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ORAZIONE 

DEL PADRE MAESTRO 

BARTOLOMEO- MALACRIDA 

DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI. 


Tanquam prodìgium factus sum multis. 

PsAL. 6o. 


(Qualunque volta imprendo ad esaminar meco 
stesso e a paragonar tra di loro quinci la tanto 
esagerata virtù degli alunni della pagana filosofia, 
quindi la tanto perseguitata perfezione de’ seguaci 
dell 1 Evangelio, tale ineguaglianza e opposizione tan- 
ta ognor mi accade di riscontrare tra virtù e virtù, 
quanta ve n’ha tra lo splendor momentaneo d’ar- 
tificioso fuoco da mortai destra congegnato ed ac- 
ceso, e lo perpetuo chiaror degli astri e de 1 pianeti 
dalla mano onnipossente del supremo Facitore di 
bella raggiante luce arricchiti. E che altro fu mai 
la pretesa virtù de’ primi , se non se un torbido 
fuoco di fantasia desto in essi ed acceso dalla vanità 
e dall’ orgoglio , che è quanto dire ne 1 mentiti sem- 
bianti della virtù un vero vizio , • ed uno specioso 
delitto ? Credettero un tempo Roma ed Atene di 
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S. GIACOMO 
aver fornito il mondo di eroi , quando in vece lo 
riempirono anzi con loro scorno di mostri ; poiché 
dove vantavan esse le superbe un uomo impertur- 
babile, noi deridiamo uno stupido $ dove lodavano 
un coraggioso , noi biasimiamo un audace ^ dove 
esaltavano un intrepido, noi deploriamo uno stolto. 
Eh che la vera virtù, quella cioè clic figlia non fu 
mai del troppo ingiusto amor di se stesso e della 
propria gloria , in vano cercasi altrove che negli 
eroi del Cristianesimo , e basta di questi un solo per 
ismentire la vana jattanza della superba antichità, 
che tanto gloriavasi dei Diogeni , dei Socrati , dei 
Taleti, dei Pitagora, dei Catoni, dei Coditi, degli 
Attilj , e di quant’ altri erano allora chiamati, più 
per impegno di setta che per amore del vero, pro- 
digi di virtù, di valore, d’ intrepidezza. Vagliane 
qui oggi di prova l’ immortale gloriosissimo apostolo 
san Giacomo il maggiore , la cui festevole ricor- 
danza celebriamo. O pongasi mente alla vocazione , 
o all’esercizio, o al compimento del suo Apostolato, 
egli tuttocchè ignobile, inletterato e mendico, nulla 
più studiando e sapendo fuori che Gesù Cristo, si 
fè spettacolo così e per gran modo stupendo al ' 
mondo, agli Angeli ed agli uomini, che ben polca 
nel Signore gloriarsi , e dire col re Profeta : Tati - 
quarti prodigium factus suiti multis. Nella , vocazione 
all’Apostolato seguì Gesù Cristo, e iu un prodigio 
di obbedienza: nell’esercizio dell’Apostolato predicò 
Gesù Cristo, e fu un prodigio di zelo: nel compi* 
pimento dell’Apostolato morì per Gesù Cristo, e 
fu un prodigio d’ intrepidezza. Tre insigni prodigj 
bastevoli a dimostrar fin dove e a qual eminenza 
di perfezione salir possa un uomo mercè la grazia 
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ORAZIONE. 9 

di Gesù Cristo , a cui solo è serbata la gloria «li 
formare gli eroi. 

Era vicino il tempo desiderato da’ patriarchi e 
da’ profeti vaticinato , in cui alla divina giustizia 
immolar doveasi l’immacolato divino Agnello, e già 
l’increata Sapienza di nostra spoglia mortale vestita 
disponevasi a compiere il prezioso olocausto, e a sta- 
bilire tra Dio e gli uomini la promessa alleanza^ già 
ripudiata la Sinagoga si ordiva nella mente divina 
un nuovo ordin di cose, e alle genti tutte dell’uni- 
verso preparavasi da Cristo un nuovo più perfetto 
culto, ed un sistema novello di religione. Pensava 
il Redentore alla conversione del mondo, e per mi- 
nistri nella grande impresa, aveva egli già chiamati 
Pietro ed Andrea, quando accostatosi al mare di 
Galilea , e non lontani dal lido scorgendo alcuni 
poveri pescatori intenti a racconciar le guaste e la- 
cere reti, venite, dice loro, seguitemi. Nulla più 
aggiunse: e tosto Giacomo col suo germano abban- 
dona le reti, balza d’ un salto fuor della nave, e 
senza nè pur dire addio al vecchio suo padre, che 
maravigliato il mirava, si unisce al Redentore, e lo 
segue: Et statini, relictis relibus et patre , secutns est. 
cum. Oh prodigio, Ascoltatori, d’inimitabile obbe- 
dienza ! Nou ebbe Giacomo da Cristo la promcs c a 
che fatto ei l’ avrebbe pescator non di pesci ma 
d’uomini, come già disse a Pietro e ad Andrea, 
e pur di Pietro e di Andrea non fu men pronto 
Giacomo a seguirlo. Raro è che obbediente rendasi 
un uomo ad altrui senza speranza di ricompensa^ 
e Davide attesta di aver esso stesso inchinato il 
suo cuore all’ osservanza della legge per la retribu- 
zione che ne sperava. Giacomo seguendo Cristo , 
Paneg. de' Santi Voi III. • i*' 
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altro premio, altro fine, altra speranza non si prefig- 
ge, che il merito di ubbidirlo. Ah se no^ è questo 
un prodigio di obbedienza, qual altro sarà mai? 

Vero che quasi in premio di così pronta e ge- 
nerosa obbedienza, accostatasi un giorno a Cristo la 
Madre si fè a pregarlo, presenti i due figli Giaco- 
mo e Giovanni, che 1’ uno a destra facess’ egli se- 
dere, l’altro a sinistra nel regno suo: Die, ut sedeant 
hi duo filii mei , unus ad dexteram , et alter ad 
sinistrarti in regno tuo. Ma che rispose loro il Re- 
dentore? Voi nop sapete, disse, quello che doman- 
date: Ncscitis, quid petatis. Non sapete, che doman- 
date due croci , quando pensate di domandare due 
troni: poiché essendo la croce il trono su cui debbo 
io salire, questa voi domandate, allorché di sedere 
chiedete l’uno a destra, l’altro a sinistra nel regno 
mio. Quel calice per tanto che a me prepara la 
divina giustizia , io lo presento a voi : potete voi 
berlo ? Potestis bibere calicem, quern ego bibiturus 
sum? Hai tu cuore, o Giacomo, di. seguirmi povero 
qual mi vedi, da tutti perseguitato, deriso, vilipeso, 
e di seguirmi nelle più fatichevoli imprese, ne’ più 
lunghi disastrosi viaggi , scalzo il pié, affievolite le 
membra, tutto affanno, tutto miseria? Tu seguen- 
domi passar dovrai da viaggi penosi a più penosi 
soggiorni , dagl’ incomodi delle città all’ inopia de’ 
tugurj, sempre in movimento^ sempre in fatica, ai 
▼enti esposto cd alle pioggie, al caldo e al freddo, 
senza tettò, senza ristoro, senza sostentamento. Dovrai 
travagliare il giorno, vegliare le notti, rinunziare a 
tutti affatto i piaceri di questa terra , scordarti di 
te medesimo, anzi dispregiarti, e te medesimo odiare 
con la tolleranza d’ogni più disgustoso disastro. Me 
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citeranno i tribunali, me condannerà Pilato, me cro- 
cifiggeranno i Giudei , e tu allora mille dovrai af- 
frontare pericoli e patimenti. Ti accuserà la vii plèbe, 
t’ insulterà la nobiltà , ti condanneranno i principi , 
e finalmente una spietata e cruda morte sarà l’ulti- 
mo terribile effetto della tua costanza in seguirmi. 
Tal esser dee la sorte de’ miei seguaci , e tale , se 
tu mi segui , sarà la tua. Hai tu valore di trangu- 
giare sì amaro calice? Sì, risponde Giacomo, e con 
esso il germano , sì eh’ io spero di poter tutto, se 
tu mi assistilo Maestro: possumus, possumus. Sieno 
pur dolorose e terribili le pene che mi sovrastano : 
io le saprò con forte animo incontrare, nè fia mai 
che per rigore di acerba sorte io t’ abbandoni. 

A sì generosa e risoluta risposta che detto avreb- 
be la gentilesca filosofia, la quale avea per un mi- 
stero non inteso dell’ umana virtù , che potesse un 
uomo non solamente sprezzare ogni prospera sorte, 
ma nulla temere 1’ avversa , malgrado l’ innata ar- 
dente brama che tutti abbiamo di essere in questo 
mondo felici ? 

Egli non è pertanto da maravigliare, Ascoltanti, 
che a rimeritare sì eroica virtude in Giacomo , quel 
Signore che è sì largo e magnifico rimuneratore di 
ogni buona opera nostra , annoverato 1’ abbia fra i 
discepoli a se più cari, lui volendo testimonio della 
sua divinità sul Taborre, lui compagno suo e nella 
casa del principe della Sinagoga allorché viva gli 
rendette io figlia defunta, e nel Getsemani allorché 
a meditar le amarezze della vicina sua passione ivi 
erasì ritirato. Maraviglia è più tosto vedere l’impa- 
zienza, la prontezza, il fuoco, onde poi Giacomo uscì 
in campo a pubblicare la divinità di Gesù Cristo , 
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S. GIACOMO 
e a sostenerne la gloria, divenuto un prodigio di 
zelo nell’ esercizio dell’ Apostolato , come nella vo- 
cazione all’Apostolato un prodigio apparve di ob- 
bedienza. • . , 

Figuratevi, Ascoltatori, l’impeto di un fulmine, 
che preceduto dalla fosca luce di spessi lampi c 
dallo scroscio terribile e spaventoso del tuono, squar- 
cia furioso e fremente gl’ interposti nembi , e nella 
bassa region dell’aere si scaglia, portando qua e là 
dovunque passa irreparabile ruina. Di un impelo so- 
migliante nell’ annunziare a’ popoli il nome e la di- 
vinità di Gesù Cristo chi non dirà proveduto lo 
spirito di Giacomo, che le divine Scritture figlio 
appunto appellan del tuono : Boanergcs , hoc est 
tonitrui filius ? 

Salito il redivivo Signore al cielo trionfator del- 
la morte e dell’inferno, appena ei mandò su i di- 
scepoli congregati in Gerosolima lo Spirito Santo 
suo in apparenza di fuoco, che Giacomo pieno tutto 
della divina fiamma il cuore, e tutto estuante di Dio, 
esce il primo a diffondere nelle genti la luce dello 
Evangelio, e scorrendo impetuoso la Giudea, la Sa- 
maria, e tutta quaut’ella è vasta la Palestina, sem- 
pre e da per tutto segni ne porge e prove incon- 
trastabili di acceso prodigiosissimo zelo. Al tuonare 
della sua voce sembra disserrarsi quel gran tempio 
veduto da S. Giovanni in Patmos , donde uscivano 
misti a mille voci e folgori e tuoni e spesse gran- 
dini : Apertum est ternplum Dei , et facta sant fui- 
gura , et voccs } et tonitrua, et grondo magna. A me 
pur ora par di vederlo e di udirlo con incredibile 
ardore difendere pubblicamente e validamente so- 
stenere , che quel Gesù Nazareno poc’ anzi dalla 
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giudaica perfidia barbaramente ucciso , a nuova vita 
immortale era risorto^ che a testimoniare il suo ri- 
sorgimento comparso egli era personalmente in più 
luoghi , in più tempi , a più persone $ eh’ egli era il 
vero Messia vaticinato da’ profeti , il promesso re 
d’ Israello aspettato da tutte le genti , il Dio vero 
figliuolo dell’ Altissimo , il Verbo eterno , la verità 
incarnata , il Redentore del mondo 5 che in lui e 
per lui finita era l’antica e Mosaica legge, disciolta 
la Sinagoga, abolite le vittime, conchiuso il novello 
patto della pace, cominciato il testamento della gra- 
zia, compiuto e consumato l’umano riscatto 5 ma 
chi può mai con parole agguagliare quel che l’ Apo- 
stolo rfostro dir doveva nel promulgare e difendere 
la divinità e la gloria di Gesù Cristo ? Saper ne 
basti che predicolla il generoso con libertà , con fran- 
chezza sulle piazze più frequentate delle città, ne’’ 
borghi e nelle ville , ai popoli culli ed ai selvaggi , 
all’indotto volgo ed ai sapienti, a fronte di armate 
coorti , in faccia a’ giudici , alla presenza de’ Mae- 
strali , nulla mai atterrito dalle contraddizioni , dalla 
rabbia , dalle minactie di coloro eh’ ei trionfando 
vinceva, confortati quindi i giusti, confusi gli empj, 
abbattuto l’errore, esaltata c posta in trono la ve- 
rità, la fede, la santa religione nostra $ nella quale 
ardua malcgevole impresa chi nou vede che uuo 
zelo x’ichiedevasi , qual era il suo, eroico, singolare, 
maraviglioso, onde non rimanesse vinto e indebolito 
per difficoltà alcuna per alcun pericolo , che molti 
e gravissimi dovea incontrare ? 

Nè credeste già , Uditori, che la sola Palestina 
stata sia il campo delle apostoliche sue gloriose fa- 
tiche. Corse egli e ricorse la Spagna tutta, e là fu 
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appunto dorè più sfolgorò prodigioso il suo ar- 
dentissimo zelo. Trattavasi di dover promulgare a 
barbare e cieche genti una non mai da loro in ad- 
dietro intesa religione , e Giacomo fu il primo ad 
annunziar loro gl 1 incomprensibili divini misteij , e 
trinità di persone in una sola individua natura, e 
l 1 eterno Verbo nato da mortai donna e a ragion 
di morte soggetto , e risorgimento di corpi , e giu- 
dizio universale, e premio sempiterno e sempiterno 
gastigo ; il primo a combattere errori e menzogne 
uscite dalla favola e dall’inferno, il primo a scre- 
ditar deità inventate dalla politica e dal capriccio, 
il primo ad esaltare in quelle terre idolatre- la cro- 
ce, e nella croce, nella povertà, negli obbrobrj, il 
primo a predicar riposte le glorie, gli onori, i trionfi. 

Già voi v’immaginate, o Signori, di vederlo at- 
torniato da folta turba di gente per opera degli ar- 
denti e luminosi suoi detti convinta e persuasa della 
verità della fede; già tutto intento ve’l figurate ad 
instruir convertiti, a battezzar catecumeni, a spez- 
zar idoli, ad atterrare delubri, ad erger templi ed 
altari al Dio vero, dove si offerivano sacrileghi in- 
censi ai demonj. Tanto certamente Giacomo bra- 
mava; ma poco menò che nulla di tutto ciò, mal 
grado le vampe del suo zelo, fatto gli venne di con- 
seguire, chè ben sappiam noi coronato il suo Apo- 
stolato nelle Spagne con la conversione di soli nove 
infedeli , ai quali poi toccò in sorte la gloria di 
tutta sottoporre quella sterminata regione al Van- 
gelo. Si arrestò egli per tutto ciò dal proseguire 
]' incominciata laboriosa carriera ? Anzi con lena mag- 
giore e con più fermo coraggio si fè il prode a 
confondere se non a guadagnare i contumaci, e per 
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un lustro intero che in mezzo a loro s’ intertiene , 
con prodigiosa costanza di zelo predica, disputa, ri- 
prende, inveisce, declama. Quindi rimasto egli tut- 
tavia fallito nella fervida sua brama di mietere in 
cjue’ regni con la sua predicazione frutto maggiore 
del già ottenuto, torna in Gerosolima, dove previ- 
denza divina fregiato il vuole di nuove palme, e di 
nuovi più gloriosi trionfi. 

Eccolo infatti bandire un’ altra volta colà con 
tanta virtù ed efficacia la verità del Vangelo, che 
riescegli di guadagnare a Gesù Cristo Ermogene, il 
mago, con insieme un popolo di miscredenti. Arde 
e frème di rabbia e di furore Erode Agrippa , forte 
temendo che al valor di quest’ uomo tutta non ar- 
rendasi la Giudea, e già in cuor suo risolve di de- 
cretarne la morte. Ah! prima che data sia la fatale 
iniquissima sentenza, fuggi e ti salva, o Giacomo, 
che preziosa troppo è la tua vita alla Chiesa, la 
quale in te e ne’ compagni tuoi ha riposta la sicu- 
rezza del suo più stabile esaltamento. Pietà ti prenda 
de’ novelli convertiti, che, se tu manchi, mille in- 
contreranno perigliosissimi cimenti. Ma che dico io 
mai, e a che lo esorto ? Giacomo vuol esser vero 
imitatore di Gesù Cristo fino alla morte $ e se in 
seguirlo fu un prodigio di obbedienza, in predicarlo 
un prodigio di zelo , morendo per lui un prodigio 
si mostra d’ intrepidezza. 

Io so bene che tutti gli Apostoli ai quali fu data 
la bella sorte di spargere il sangue per Gesù Cristo 
forniti furono di maravigliosa fortezza , per cui giu- 
livi si stettero fra mezzo a più spietati tormenti, e 
vittoriosi ne uscirono con la morte. So ancora perù 
che Giacomo come fu il primo a compiere la divina 
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legazione e a predicar Gesù Cristo , così il primo 
egli fa degli Apostoli a morire per lui ^talché, ap- 
pianato dall’ esempio il difficile cammino , sentirono 
gli altri destarsi in seno il coraggio di sprezzare an- 
eli’ essi e vita e morte per la gloria del loro Signo- 
re ; tale essendo l’ umana indole , che ognuno di 
poter fare confida ciò che prima da altri dell’ordine 
stesso vede esser fatto. Corrono più audaci al com- 
battimento i soldati , se uno vedono de’ bravi loro 
commilitoni avanzarsi il primo; e sia prodezza, sia 
speranza non è credibile quanto giovi all’uomo per 
accingersi ad ardue imprese il veder taluno che lo 
preceda. S. Giacomo non ebbe fra gli Apostoli chi 
il precorresse nel martirio , ed esso fu che inspirò 
loro col suo esempio il coraggio di farsi straziare 
ed uccidere per Gesù Cristo. Di quale e quanta < 
maggior virtude adunque dovea essere provveduta la 
grand’ anima di lui che fu guida e scorta agli altri 
dell’ inclito suo coro nell 3 aspro terribilissimo cam- 
mino? 

Ma d’ uopo è qui osservarne 1’ evento. Condotto 
l’ invitto Apostolo di catene carico alla presenza di 
Erode, e interrogato sopra sua fede, franco e in- 
trepido risponde di adorare Gesù, crocifisso da’Giu- 
dei, e pei’seguitato da' Cesari. A tale risoluta risposta, 
olà , grida l’ imperversato regnante , a costui che 
seduce le genti, e un nume adora che non è nostro, < 
si recida me presente il capo. Detto , fatto. Snuda 
uno sgherro la spada per eseguire lo snaturato co 
mando, già il fiero colpo misura, già ferisce ...Ma 
no, che di mano anzi al manigoldo cade la spada, 
e colui ch’era pronto tv dar morte, illuminato da ^ 
superno raggio , la morte insieme con Giacomo è 
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pronto aneli 1 esso a ricevere. Lo abbraccia il Santo, 
lo benedice, lo bacia, e lo conforta a sostener co- 
raggioso la gloria di Gesù Cristo ; e mentre bisbi- 
glia il popolo spettatore, cui la conversion del car- 
nefice e l’intrepidezza dell’Apostolo riempiono di 
maraviglia,* Erode più s’infuria e freme, e in sua 
ira delirando vuol che tosto ambo sieno decapitati. 
AI barbaro comando nuovo sergente s’ appresta , il 
quale vibra sul collo in prima del santo Apostolo, 
indi del convertito compagno spietato colpo di ta- 
gliente acciaro, onde recise da’-busti le sacre vene- 
rande teste, volano le avventurose anime ad unirsi 
eternamente iu Dio. Tu in tanto, empio crudelissimo 
tiranno, aspettati pure dall’ira del cielo il ineritalo 
gastigo. Non andrà guari che da mordaci e sozzi 
vermi roso e consunto miseramente morrai ; e dalla 
tua sciagurata e spaventosa morte apprenderà l'uni- 
verso , che non sempre va impunita quaggiù la 
scelleraggine de’ potenti : Confcstim autem percussit 
eum Angelus Domini f et consumptus a vermibus 
expiravit. 

Or che altro a me rimane, se non che volgermi 
a voi, o santissimo Apostolo, ed altamente pregar- 
vi, che se già foste un prodigio di obbedienza , di 
zelo , d’ intrepidezza , non isdegniate di essere al 
presente un prodigio di protezione a prò di quanti 
qui siamo umili vostri e fedelissimi divoti? Deh! in- 
spirate anche a noi una pronta obbedienza alle di- 
vine chiamate, un santo zelo per l’onor dell’Altissimo, 
una generosa intrepidezza contro i nemici del nostro 
spirito. Questi sieno i fruiti del nostro pregarvi, e 
del sincero tenerissimo culto che a voi prestiamo. 
Oh! noi felici se tanto ne avvenga di ottenere mercè 
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vostra, perchè potremo quindi sperare di essere un 
giorno vostri concittadini e consorti nella patria 
beata, dove chiaramente vedremo e in perfetto me* 
riggio come a gloria immortale del vostro nome C 
dell’ ammirabile vostro Apostolato a voi convenisse 
e pur ora a voi convenga il bel vanto del Profeta: 
Tamquam prodigiuni factus sum multis. 
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ASSUNTI. 


Die, ut sedeant hi duo filii mei 3 unus ad dexte- 
ram, et unus ad sinistrarli in regno tuo. Matlh. 20 . 
Tre sono i regni di Cristo , il cielo , la terra e 
la Chiesa, e Ire pure sono i di lui troni : jtrono 
di giustizia, di gloria, e di grazia; e su di questi 
troni si ammira assiso l’ apostolo S. Giacomo , 
secondo l’ambizioso desiderio della di lui madre. 


Sede i. nel regno del cielo sopra un trono di 
giustizia, a. nel regno della Chiesa sopra un tro- 
no di gloria, 3. nel regno della terra sopra un 
trono di grazia. — Sede nel cielo su d’ un trono 
di giustizia, cui meritò, comperò, ed acquistossi: 
lo meritò colla fedele obbedienza che prestò a 
Dio; lo comperò colla volontaria povertà che ha 
praticato; lo acquistò col grave conflitto che so- 
stenne. — Sede nella Chiesa su d’ un trono di 
gloria, perchè in essa vien onorato come consan- 
guineo, Apostolo e martire di Cristo: come con- 
sanguineo di Cristo, ed uno de’ più prossimi; 
come Apostolo di Cristo , ed uno de’ più cari ; 
come martire di Cristo , ed imo de’ più nobili. 
— Sede in terra su d’ un trono di grazia e di 
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liberalità, perchè ivi (là agl’ infedeli la fede , ai 
militanti] la vittoria , a’ peregrini i sussidj. — 
La Selve. 

li. Imposuit eis nomina Boanerges , quod est fdius 
toniimi. Marc. 3. I nomi imposti dagli uomini sono 
nomi vuoti , Dio solo impone nomi operanti quel 
che significano. E così fu di Giacomo, che appel- 
lato Ogliuol del tuono sostenne tutto il lustro di 
sì magnifica appellazione coll’essere i. il primo 
degli Apostoli, che pel rimbombo di sua predi- 
cazione trionfò dell’ oslinazion degl’ idolatri , e 
squarciò le tenebre del Paganesimo; a. il primo 
di tutti , che per la costanza del suo martirio 
ammollì la durezza de’ Giudei, ed umiliò l’orgo- 
glio della Sinagoga; 3. quegli, che dopo la morte 
attraendo da ogni parte fedeli al suo sepolcro, 
si dichiarò difensor visibile della Chiesa. — Bre- 
' teville. 

III. Vidit duos fratres, Jacobum Zebedasi ctc. Mat* 
th. 4. Benché l’adesione di S. Giacomo a Gesù 
siagli comune con tutti gli Apostoli; pure vi si rav- 
visano tre differenze luminose, che Io distinguono 
oltremodo; perocché egli s’attaccò al Redentore r. 
per la natura , a. per la grazia , 3. nella gloria 
con singolari vantaggi. — S. Giacomo s’ attaccò 
al Redentore per la natura, poiché la carne ed 
il sangue gli hanno uniti con vincolo di parentela. 
— Gli si attaccò per la grazia , poiché fu am- 
messo a parte de’ segreti , che il Salvatore non 
disvelò agli altri discepoli , quale fu il mistero 
della trasfigurazione. — Finalmente fu unito più 
strettamente a Gesù Cristo nella gloria, mentre 
il primo degli altri ricevette la corona del marti- 
rio. — Idem. 
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IV. Potestis Libere caliceni , q tieni ego bibiturus sum 
etc? Matlh. 20. Questo S. Apostolo si è sottomesso 
a tutti gl’ infortunj della sua vocazione', La pro- 
vato tutti i travagli della sua missione, La trion- 
falo di tutti i rigori del suo martirio. — Appena 
Gesù Cristo lo eLLe cLiamato, egli lasciò ogni 
cosa per seguirlo, senza dar retta nè alle passio- 
ni , nè all’ amor proprio per quanto potessero 
essere attraenti e forti. — Dopo cLe Gesù Cristo 
gli eLLe intimato, come a’ di lui collegLi, di an- 
dare ad ammaestrare le nazioni, egli mostrò tut- 
ta la rapidità e la forza del tuono, di cui eragli 
stato apposto il nome , adoperandosi specialmente 
alla conversione degli ELrei. — Egli soffrì pel 
primo il martirio; e la di lui morte atterrò, con- 
fuse, umiLò la Sinagoga. — Elogj Storici. 

Y. Die , ut sedeant hi duo filii rnei etc. MattL. ao.. 
Ognuno degli Apostoli , come ciascun de’ Santi , 
splende d’ un carattere di santità tutto proprio, 
cLe dagli altri tutti lo distingue : S. Giacomo è i . 
il primo peregrino nella CLicsa, percLè fu il pri- 
mo cLe lasciò ogni cosa per dedicarsi al ministero 
della predicazion del Vangelo; a. il primo vescovo 
delle Spagne, percLè il primo cLe si adoprò alla 
conversion di que’ popoli; 3 . il primo martire di 
Cristo, percLè sparse pel primo il sangue per la 
fede. — Paulus Ecclesiastes. 
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SENTENZE SCRITTURALI. 

Fidit duos fratres Jacobum Zebedcei , et Joannem 
fratrem ejus et vocavit eos; illiautem, statim 
relictis retibus et patre , secuti sunt eum. Matth. 4 » 

lmposu.it eis nomina Boanerges , quod est Jilii toni- 
trui. Marc. 3 . 

Fulgura ibunt, et revertent. Job. 38 . Vid. Comment. 
S. Greg. in bunc loc. 

De throno Dei procedebant fulgora, et voces , et 
tonitrua. Apoc. 4 * 

lìluxenmt coruscationes tace orbi terree. Ps. 76. 

Facti estis prope in sanguine Christi. Eph. 2. 

Accessit ad eum mater jiliorum Zebedcei , et dixit: 
Die , ut sedeant hi duo Jilii mei , unus ad dexte- 
ram , et alter ad sinistram in regno tuo. Matth. 20. 

Respondens Jesus dixit: Nescitis quid petatis. Po- 
testis bibere calicem, quem ego bibiturus sum ? Di- 
cunt ei: possumus. Ibid. 

Ait illis Jesus: Calicem quidem meum bibetis, se- 
dere autem ad dexteram meam , vel sinistram , non 
est meum dare vobis , sed quibus paratum est a 
Patre meo. Ibid. 

Audientes decem, indignati sunt de duobus fratrìbus. 

Ibid. 

Jesus vocavit ad se , et ait .... Quicumque voluerit 
inter vos major fieri, sit vester ministeri et qui 
voluerit inter vos primus esse, erit vester servus. 
Ibid. 

Non dixi vos servos, sed amìcos. Jo. 1 5 . 

Quicumque fecerit volunlatem Palris mei , qui in ccelis 
est, ipse mciis frater , et sbror, et mater est Mat- 
th. 12. 


Digitized by Googl 


ASSUNTI, TESTI, ecc. a 3 

Non vos me elegistis , sed ego elegi vos 3 et posili 
vos 3 ut eatis, et Jhictum afferatis 3 et fructus tester 
maneat. Jo. 1 5 . 

Quosdam quidem Deus posuit in Ecclesia primum 
quidern Apostolos , secundo prophetas 3 deinde 
doctores. i. Cor. 12. 

Hi sunt , qui venerunt de tribulatione magna 3 et 
laverunl stolas suas in sanguine Agni. Apoc. 7. 

Ideo sunt ante thronum Dei , et qui habitat in diro - 
no 3 habitat super illos. Ibid. 

Ilerodès òccidit Jàcobum fratrem Joannis gladio. 
Afct. ì 2. • 

Erit septilcrum eijus gloriósum. Isai. 1 1. 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

S. Ambrogio parlando dell’affezione che il Patriarca 
Giuseppe dimostrò al fratello suo Beniamino, dice 
che non fu pago di fargli empire il sacco di fru- 
mento, come que 1 degli altri fratelli, ma cbe per 
una distinzion singolare vi volle far riporre anche 
la propria lazza: Frumentum datur omnibus , scy- 
phus uni. Può dirsi aver fatto qualche cosa di 
somiglievole Gesù Cristo a prò di S. Giacomo da 
lui cotanto distinto, non solamente per lo can- 
giamento del nome, non solo per l’onore d’ es- 
ser cugino germano di Gesù Cristo; ma per que- 
sto singolare vantaggio d’essere stato di tutti gli 
Apostoli il primo , che bevette il calice del suo 
Maestro , cioè che soffrì per lui il martirio : Fru- 
mentum datur omnibus 3 scyphus uni. 

Lo zelo da Giacomo e da Giovanni dimostrato, quan- 
do dagli scortesi Samaritani fu interdetto al loro 
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Maestro l’ingresso e l’ospitalità nella loro città, 
può paragonarsi a quello di Elia, che per l’onore 
del suo Dio attrasse sui profani sacerdoti di Baal 
il fuoco dal cielo. 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI. . 

Potestis bibere calicem, quem ego bibiturus sum? Per- 
spice qualiter ipso interrogationis modo . et bor- 
iatiti- 3 et allieti; non enim dicit potestis vestrum 
effondere sanguinerò , sed quonarn poeto potestis 
bibere calicem? deinde alliciens inquti, quem ego 
bibiturus sum, ut communicatione lobo rum cum 
ipso promptiores redderentur , baptismum deinde 
idipsum appellanti magnam orbi futuram expia- 
tionem. S. Jo. Chr. serm. 65 . in Matlh. 20, 

Quid igitur ait Christus? propter me quidem, ac 
prcedicatiorùs meoe grada moriemini , et mene pas- 
sioni pardeipes ertiti ; sed non est id salti ad pri- 
mum locum , atque ordinem obtìnendum : nani si 
qu{S postea verùet martyrio , et aliarum omnium 
numero virtutum ita decoratus, ut non parum 
excedere vos vìdeatur, notile credere quia vos amo, 
cetertique anteporlo, idcirco, eo qui majoribus ni- 
tet operibus repulso , vobti primum locum me da- 
turum. ld. ib. 

Perspicis quomodo impeifecdores adhuc omnes crani, 
vcrum post adventum Spirtius Saneti eos conside- 
ra, et videbis omnibus bis superiores w . Id. ih. 

Non fere quisquam est, qui careat amore domi- 
nandi, et humanam non appetat gloriam. S. Aug. 
in ps. 1. 

Honor queerere te debel, non ipsum tu. Id. 1 . So. 
hom. i 3 . 
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Curri iti, qui naturaliter sibi pares sunt 3 dominavi 
quis affectat, intolerabilis omnino superbia est Id. 
1. 8 . de. Civ. D. 

Quoties liominibus prceesse desidero 3 toties Deo meo 
prceire contendo. Id. ib. 

Nomen blandum honos , mala servitus 3 exitus ceger. 
S. Paulin. ep. ad Aug. 

Quid est aliud principatus sine meritorum sublimi- 
tate 3 quarti hominis titulus sine homine? Salvian. 
1 . 4 . de prov. 

Quomodo possum esse fdius tonitrui ? Potes 3 si te ter- 
rena non moveant, sed potius quce terrena sunt 3 
virtute tua concutias. S. Ambr 1. 7 . in Lue. 

Prasstantius est prò Christo mori 3 quam regnare in 
hoc sceculo: quid enim prasstantius est 3 quam fieri 
Christi hostiam? Id. de bono mort c. 3. 

Ambitiosus , ut dominetur aliis , prius servit; curva- 
tur obsequio , ut honore donetur ; et dum vult esse 
sublimior , fit remissior. Id. I. 3. in Lue. 

Sicut peremptoria est altitudo quce sita 3 ita pericolo- 
sissima est oblata. *S. Cypr. 1. de Jej. et tent. Chr. 

Locus regiminis desiderantibus negandus est 3 fiugien- 
tibus offerendus : virtutibus ergo pollens 3 coactus 
ad regimen veniat. S. Greg. iu Pastor. 

Locus superior 3 sine quo populus regi non potest 3 
etsi administretur ut decet 3 tamen indecenter ap- 
petitur. S. Aug. 1. 8 . de Civ. 

Jacobus Christum tanto ardore prosequitur 3 et ad 
tantam sublimitatem ascendit, ut a persecuto ribus 
confestim occisus sit. S. Hier. 

Filios tonitrui appellat Dominus Jacobum et Joan- 
nem , ut prcecipuos prcedicatores , et maxime Theo - 
logos. Theophilact. in Marc. 

Paueg. de' Santi. Voi. IIL a 
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Tonìtrui filii spiritualia intonuerunt. S. Greg. Naz. 
or. 44- 

Potestis bibere calicem etc. Per calicem pertingitur 
ad majestatem , si vos locus dclectat celsitudini: , 
prius exerceat via labori: , si rnens vostra appetii 
quod mulcet , bibite prius quod dolet. S. Greg. 
hom. 43 . 

Transeat a me calix iste: id est, ut quomodo a me 
bibitur, ita ab iis bibatur, qui post me passuri 
sunt. S. Ililar. in c. 20. Matth. 

Petrus , Jacobus , et Joannes honoratiores in Apo- 
stoli s erant , quia Jlis tribus se in monte Dominiu 
ostendit in signijicationem regni sui. S. Aug. in 
Ep. ad Gal. 

Tre s illos Apostolo s secum tunc habere voluit , tam- 
quam familiarcs et cliariores. Dion. Carili, in c. 7. 
Lue. 

Jacobus fuit primus Apostolus , qui exercuit legatio- 
nem evangclicam. S. Vinc. Fer. serm. de eod. 
Jacobus primus ex Apostoli s conscendit sacerdotale 
solium. S. Ambr. 1 . 9. in Lue. 

Primus nec immerito Petrus, quoniam ipse prior 
clave: regni ccelorum accepit: deinde est Joannes , 
cui Virgo mater committitur ob privilegium virgi- 
nitatis : Jacobus quoque, qui primus ex collegio 
Apostolorum solium sacerdotale proprio purpura- 
tus sanguine , et dealbatus in Ghristo , vietar ascen- 
dit. S. Pascli, in c. 17. Matlh. 

Moriendo in tormenti s factus est caeteris magisterium 
perseveranti ce. S. Ambr. 1 . 2. de Jacobo loquens 
. de Mach. Eleaz. 

Quanta gloria vestree Ilispanicv , quanta: favor a 
Deo talem recepisse patronum , unum ex tribus 
diarissimi s Dei. S. Th. a Vili. semi, de eod. 
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Exiit sermo inter fratte s , quia 
discipulus ille non moritur. 

In S. Gio. ai. a3. 

Se immortali sono, e meritamente, nella memoria 
degli uomini quegli eroi del Vangelo , che hanno 
la Chiesa col loro zelo fondata, che coi loro scritti 
illustrata l’hanno, e resa co’ loro patimenti fecon- 
da, e colle loro viitù venerabile, al certo non mo- 
rirà mai, vivrà eterno nei fasti della Religione, quel 
discepolo, che da Gesù Cristo fu di sua amicizia e 
dimestichezza onorato, quell’ Apostolo, che colla sua 
carità diede principio alle prime Chiese dell’ Asia , 
quel l’Evangelista, che attinse la profonda sua scienza 
nel seno stesso di Dio , quel martire di Gesù Cri- 
sto, che la Cristianità con non più inteso prodigio 


Digitized by Google 



3o S. GIOVANNI 

vide sopravvivere al suo martirio, quel profeta, che 
fra’ rapimenti e fra le estasi le tenebre penetrò 
dell’avvenire, vaticinò le future vicende della Chie- 
sa , e ne descrisse il regno e il trionfo di lei du- 
revole sempre e perpetuo. 

Tali sono , o Uditori , le alte prerogative di S. 
Giovanili , che voi a vostro esemplare avete scelto, 
e di cui perpetuerete anche la gloria col sempre 
imitarne le virtù. Consideratolo sotto questo doppio 
aspetto, ne formerò l’elogio, che a nn tempo sarà 
per voi un ammaestramento. S. Giovanni è 1’ esem- 
plare del clero , esemplare che voi dovete seguire. 
I. punto: Giovanni è la gloria del clero, di questa 
gloria voi potete essere a parte. II. punto. Ave Maria. 

Sono per rappresentarvi in S. Giovanni , un fedele 
discepolo di Gesù Cristo, uno zelante apostolo, un 
caritatevole pastore. Ammaestra, fedele discepolo, i 
leviti che sono la speranza del clero - , istruisce, ze- 
lante apostolo , i sacerdoti , che costituiscono il 
clero; erudisce, caritatevole pastore, i pastori istes- 
si , che sono guida del clero. Eccovi , Uditori , il 
vostro esemplare. 

Primieramente egli è tale per voi che siete chia- 
mati dall’alto ad esercitare quandochessia il formi- 
dabile ministero sacerdotale. Dalla vita di S. Gio- 
vanni prendete la norma al vostro vivere. 

Egli di tutti i discepoli è quello , che da Gesù 
Cristo fu con singolare affezione amato: Discipulus , 
q tieni diligebat Jesus. Da questo il primo suo diritto 
alle lodi, essendo la prima prova di sua virtù. Non 
sempre gli uomini sono savj nella elezione degli ami- 
ci, conciossiachè benespesso si affezionano a’ malva- 
gi , e dovrebbero solo i buoni amare. Solo per esserne 
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degno fu S. Giovanni prediletto discepolo di Gesù 
Cristo. 

Tosto rendesene degno col mostrarsi non meno 
pronto die fedele nel seguirlo. Quale , durante il 
regno di Manasse, fu l’eroe scelto dal cielo a pu- 
gnare contro de’ Madianiti, Gedeone $ tale, secondo 
S. Girolamo , fu S. Giovanni fra’ discepoli di Gesù 
Cristo. Egli , di tutti i discepoli di Gesù Cristo, è 
il più garzone, ma nella giovane età, in cui è più 
forte la naturale inclinazione, e sono più vive le 
passioni , e più sfrenati i desiderii , S. Giovanni altra 
inclinazione non ha , che di andar dietro a Gesù 
Cristo, non affetti che per amarlo, non desiderio 
che di essere a parte di sua croce, bere il suo ca- 
lice, morire per la sua gloria. 

Debbo io aggiungere al merito di servirlo in tale 
età , anche il merito di quella sì rara e preziosa vir- 
tù, che sì agevole è perdere, e sì difficile custodire, 
la purezza? Un Uomo-Dio non poteva portare sin- 
golare amore, che a un discepolo custode del can- 
dor virginale. 

Ma quali prove diede a lui di tanto amore? Quali? 
Ah, miei Fratelli, fissate l’attenzion vostra su quel 
giorno , vigilia della redenzione del mondo , in cui 
nel mentre promette a’ suoi discepoli di trovarsi con 
loro sino alla fine de’ secoli, Gesù Cristo dà loro 
nel Sacramento, che contiene il suo corpo e il suo 
sangue, un perpetuo pegno dell’ amor suo. Oh quale 
spettacolo! In qual lusinghiero atteggiamento scor- 
go il prediletto discepolo ! Prostrati a’ piedi di Gesù 
Cristo, esprimano a lui gli altri discepoli il loro ti- 
more, il loro duolo. Gode S. Giovanni di un pri- 
vilegio, di cui non è a parte de’ discepoli veruno. 
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Egli si riposa .... Rispettate, o Cristiani, il linguag- 
gio santo delle Scritture 5 si riposa nell’adorabile 
seno di Gesù Cristo: Erat recumbens in sinu Jesu. 
Singolare privilegio! Onorevole riguardo! Gesù Cri- 
sto ha dovuto concedere questo onore alla virtù 
più rara, alle più eccellenti qualità d’animo. Qua- 
lità , sciama il Grisostomo , degne di obbligarsi il 
cuore di un Dio. In verità, quale di tutti i disce- 
poli (cosi segue a dire quel santo padre) è quello, 
il cui solo aspetto dispone gli animi in suo favore! 
il cui sguardo gli alletta, la cui parola gli affeziona, 
e il cui silenzio stesso commove i cuori ? Desso è 
S. Giovanni. Oh quanto è affettuoso il suo discorso! 
Quanto è potente il suo zelo ! La carità parla nei 
suoi scritti, regna in essi la tenerezza. Chi potrà mai 
descrivere 1’ amor genoroso , di cui pe’ suoi fratelli 
il suo cuore si strugge ? Egli abbraccia col suo 
cuore tutta quanta la Chiesa, e gli uomini tutti del 
mondo. Cuore unico ! Quanto nelle opere di lui è 
espresso vivamente ! In ogni parte vi si manifesta 
la carità più tenera. Questa è come fuoco saviamente 
temprato , è dolce fiatnma insinuantesi , è benefica 
rugiada , che fa spuntare germi in copia , anche 
nel più infecondo terreno .... Ascolto il suo grido 
che dice: Amiamoci l’un l’ altro , e una carità co- 
stante distingua noi da tutti i popoli della terra. 
La carità è prescritta dal maggiore di tutti i pre- 
cetti del mio Maestro, e questo, o cari miei Figli, 
è pure il vostro Maestro. 

Ditemi , o Cristiani , un uomo che sa bene negli 
altrui animi la tenerezza insinuare, non è desso il più 
acconcio a inspirarla anche verso il suo Dio? Egli 
infatti la inspira non meno colla costanza che mostrò 
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sul Calvario , che colla dolcezza delle sue maniere 
nel mondo. 

Sono trascorsi quegli avventurosi giorni , in cui 
per lo splendore de’ suoi miracoli Gesù Cristo domi- 
nava gli auimi ; colle sue celesti dottrine ammaestra- 
va le menti ; e ogni suo passo era segnato cori opere 
di beneficenza : onde lo accompagnavano la confi- 
denza supplichevole degli uni , la viva gratitudine 
degli altri, e l’omaggio, il rispetto, l’adorazione di 
tutta la Giudea. Tutto si cangia. Nel Dio potente 
più non si ravvisa, che l’uomo dei dolori. Alla sola 
apprensione de’ pericoli , che gli soprastanno , i ti- 
midi discepoli volgonsi in fuga , e tutti lasciatilo 
solo. Che dissi? S. Giovanni non sarà certo a parte 
della loro paura, e del loro disonore; imperciocché 
esso , dice il Grisostomo , seguirà in ogni luogo Gesù 
Cristo, e in ogni luogo gli serberà fede (Chrys. hom. 
in Jo.J. Esso in mezzo alla tumultuante folla pe- 
netrando, animato dal suo zelo, dalla sua gratitu- 
dine e dal suo invincibile alfetlo, si avanzerà sino 
ai piedi della croce , e si affretterà di raccogliere 
l’ estremo spirito del moribondo Salvatore. La co- 
stanza de’ suoi affetti farà sommo il suo merito , e 
gli procaccerà la più consolante ricompensa. 

Gesù Cristo morendo fissa ancora sulla terra i 
suoi occhi quasi spenti. Che vede egli ? Maria sua 
genitrice , Giovanni suo discepolo. Ascolta , disce- 
polo fortunato , la parola di Gesù Cristo , che ti 
addita Maria. Eccoti , egli dice , tua madre. L’ affe- 
zion tua verso lei in te le rappresenti il figlio. Io 
la affido alle tue cure , e tu sii con essa un altro 
me stesso. Tu poi, o madre mia, la più affettuosa 
delle madri , tu sei per perdere un figlio che ti 
Paneg. ile' Santi Voi. III. 2* 
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ama. Ma io ti lascio nel mio discepolo , un figlio , 
che dinnanzi a te deve tenere il mio luogo, e che 
con te d'ora in avanti, adempirà le mie veci. L’amo- 
re, con che lo amo , fa a me certa fede dell’amore, 
che ti porta (i). 

Incomparabile incarico, sciama S. Girolamo, a 
S. Giovanni conferito ! Giusta ricompensa di sua 
fedeltà, di sua tenerezza, del suo genoroso animo. 

Leviti del Signore, e voi specialmente, o suoi di- 
scepoli, volete conseguire le grazie annesse al sacer- 
dozio , del quale essere insigniti avete speranza ? 
Seguite la vocazion vostra fedelmente; voi siete nella 
verde età, S. Giovanni cominciò in questa a segna- 
lare il suo zelo. Non v’innoltratc nel Santuario, se 
non camminando sulla strada della virtù, essendo voi 
co’ vostri costumi debitori al mondo di buon esempio. 
I puri costumi di S. Giovanni , lo fecero degno della 
amicizia di Gesù Cristo. Oh quanto bene costumi 
dolci e miti si addicono a uomini , che i popoli 
devono reggere ed ammaestrare! Tale costume paci- 
fico forma il merito di S. Giovanni; piaccia al cielo, 
che possa pur essere il vostro, e sarà questo come 
un preludio della vostra perseveranza ! Che se , fede- 
le discepolo , ammaestra S. Giovanui i leviti , che 
sono la speranza del clero; egli, zelante apostolo, 
erudisce i sacerdoti che costituiscono il clero. 


(i) Pedantesca amplificazione di quelle affettuose parole! Dicit 
mairi sua: mulìcr ecce filius tuia ....dicit discipido : ecce mater 
tua. Joann. ig. a6. 

Latcurdupin è pregevolissimo oratore, ma il suo stile talvolta 
è concettoso e declamatorio. — — Il Traduttore. 
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La vocazione al sacerdozio, è vocazione all’uffizio 
di apostolo. Lo zelo in chi serve all 1 altare, è quanto 
la pietà , necessario. Per certo , o Signori , onde 
adempire voi la vostra vocazione, vi eleggete per 
esemplare un Santo, il cui ministero offre a voi 
P esempio delle difficili funzioni spettanti al vostro 
uffizio apostolico, e però da esso dovete apprendere, 
che cosa è un apostolo. > 

Lo apostolo è un uomo che dall’ amore della 
Religione invaso , infiammato , rapito , va incontro 
ad ogni fatica col suo zelo, e scopo delle sue fati* 
che sono tutti i popoli della terra. Santo ardimento 
lo scorge nelle sue imprese, e i primi felici avveni- 
menti sonogli di forte sprone a riportare novelle vit- 
torie. In questo ritratto d’ un apostolo , potreste 
voi non riconoscere figurato S. Giovanni stesso, ed 
espressa l’immagine di quello, che voi stessi dovete 
sostenere , apostolato ? Ma quali grazie lui dispon- 
gono a tale uffizio? Se Gesù Cristo opera miracoli, 
è scelto S. Giovanni, per esserne testimonio. Uno 
esso è dei discepoli condotti dal Salvatore sul Ta- 
borre , ove manifestasi la sua gloria, entro Gerusa- 
lemme ove spicca la sua carità, sul marre di Tiberiade, 
Ove splende la sua potenza. Ad esso apparisce dopo 
avere trionfato della morte } e signore della natura 
comandagli di rendere testimonianza al vero. 

S. Giovanni si appresta a rendergli questa testi- 
monianza , e sarà autorevole , perchè verace : V fi- 
rn/» est testimonium ejus (Gio. ai. a 4 -)- Spettatore 
esso stesso de’ mirabili fatti che predica agli altri , 
non dirà cosa, che non abbia e veduto ed udito: 
Quod vidirnus, et audivimus (Gio. 1. 1.). E su quali 
contrade quest’uomo polente nella parola farà in 
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prima sentire il tuono della sua voce? sopra Geru- 
salemme. Gerusalemme, dove il sangue di Stefano 
è ancora fumante, e dove il fuoco della persecuzione 
vieppiù divampa alla vista delle vittorie che riporta 
il Vangelo. 

S. Giovanni parla ed opera, e lo spirito di con- 
traddizione si manifesta. Opera un miracolo, che le 
grida eccita del pubblico, e provoca la rabbia del 
Sinedrio. Già la vendetta ordisce le sue oblique 
trame ; vede S. Giovanni il pericolo, ed osa affron- 
tarlo. Credono i suoi nemici opporsi a’ suoi progressi, 
e questi crescono pel loro furore, cosicché annovera 
novelle conquiste ogni giorno la nascente Chiesa. 

Perchè negli spazj di Gerusalemme contenere di 
S. Giovanni lo zelo ? Già le vicine contrade , ia 
forza e l’attività ne sentono, e tosto le più remote 
regioni i preziosi frutti ne raccoglieranno. Tosto 
sarà veduto passare a volo nell’ Asia , e veduto , 
dice S. Girolamo , veloce fondare e governare con 
fermezza le più fiorenti Chiese: Totas A.siw f andavi t, 
rexitque Ecclesias. 

Lasciamo che il santo apostolo ammaestri Sa- 
maria , e vi confonda l’impostura; passiamo sotto 
silenzio , che presso i Ponti , barbaro e orgoglioso 
popolo, tanto ha faticato, quanto patito. L’Asia è la 
sua eredità; là seguiamolo, per essere spettatori del 
suo arrivo , de’ suoi discorsi , de’ suoi conflitti , e 
delle sue vittorie. L’Asia, ove Gesù Cristo era an- 
cora ignoto , ove tanti erano gli ardenti difensori 
degli idoli , quanti i creduli adoratori , ove gravi fi- 
losofi , eloquenti oratori , eccellenti ingegni ; l’ Asia 
campo di messe, vasto, difficile, da spine ingombro. 
S. Giovanni vi accorre, e si apre la carriera* A 
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guisa di brillante aurora , la Religione apparisce in 
quelle contrade immense. Bursa è istruita, Smirne 
è illuminata dalla fede, e Un raggio ne brilla" anche 
in Ancira, l’Evangelio è ricevuto in Nicomedia, la 
croce è inalberata in Nicea, Calcedonia adora Gesù 
Cristo, e Sardi gli innalza altari. Sono gl’idoli ro- 
vesciati , e cessa il loro culto } le Chiese levano il 
capo, e già nelle nascenti Chiese fiorisce la Religione 
e domina da regina. La fede di Giovanni diventa 
la fede delle nazioni conquistate dal suo zelo , di 
sua virtù imitatrici. Egli fa sentire in Efeso la sua 
voce , e ricca e superstiziosa città Efeso , non gli 
oppone che deboli ostacoli, che esso atterra, e di- 
vien Efeso la capitale, ove questo novello conqui- 
statore fonda la sede del nuovo suo impero. Di 
quivi il suo occhio vigilante si porta sopra i nume- 
rosi popoli, di cui a uu tempo esso è conquistatore 
e padre. Di quivi il suo animo immenso, quanto 
l’universo, abbraccia tutte le Chiese, che sono sua 
opera e sua gloria. IL suo zelo a tutti il fa eguale, 
onde conquistare popoli a Cristo. Zelo fermo net 
propagare e difendere la verità, vivo nel persegui- 
tare gli eretici , tenero verso de’ Giudei , prudente - 
verso de’ Gentili , dolce verso i peccatori , affabile 
verso ogni Cristiano , zelo che in un solo apostolo 
riunisce i tratti distintivi degli apostoli tutti. 

Sacerdoti del Dio vivente, forse io voglio, duran- 
te il corso di queste sue gravi incessanti fatiche , 
distogliere la vostra attenzione dal Santo per fissar- 
la ancora su di voi ? Certamente no : il fondare la 
religione non è impresa aifidata alle vostre cure , 
bensì si appartiene a voi il far rispettare l’ Evangelio, 
cui S. Giovanni conciliò co’ suoi costumi, rispetto. 
Ecco quanto prima d’ogni cosa dovete imitare. 
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La sua vita è ua libro istruttivo, che offre aperto 
tC discepoli suoi. I suoi ragionamenti fanno meno 
vive impressioni sugli animi delle sue stesse opere. 
Le vostre- opere , o Signori, sono del pari un libro 
aperto agli occhi di coloro , che aspirano al sacer- 
dozio. Eglino sono vostri discepoli , voi siete loro 
maestri. Piaccia a Dio, che essi da voi non appren- 
dano , che i proprj doveri , ed essi un giorno la 
vostra gloria saranno, nella guisa che voi stessi siete 
1 ’ onore del sacerdozio. 

L 1 onore del sacerdozio ? Offendo , o Signori , la 
vostra modestia, ed ho posto in oblio, che voi siete 
schierati sotto le insegne d’un Santo, il quale altra 
qualità che quella di fratello dei cristiani a se non 
attribuiva. Colui che vi scrive , dicea loro, è il vostro 
fratello (Apoc. i. 9 .): Ego Joannes frater vester... 
Popoli della nascente Chiesa, date pure a S. Gio- 
vanni quanti a voi suggerisce la vostra ammirazione 
nomi gloriosi, di apostolo, di fondatore, di martire, 
di profeta , di taumaturgo } che egli ricusa questi 
troppo gravosi titoli alla sua umiltà. È desso il 
vostro fratello , solo questo nome assume , e solo 
questo gli è dolce: Ego Joannes frater vester. O 
sacerdoti di Gesù Cristo, è pur questo il nome che 
deve essere più caro al vostro cuore. Voi siete de- 
gni per Pampiezza del vostro ingegno, pel vostro zelo, 
di illustri nomi , ma la vostra modestia non deve 
assumere altro, che il nome di sacerdote di Gesù 
Cristo dinnanzi al popolo, e tra voi, che il nome 
di fratelli in Gesù Cristo : Ego frater vester. S. Gio- 
vanni, come apostolo e come pastore, usa di quelle 
famigliari e affettose maniere. 

L' attenzione mia è tratta a considerare sotto altra 
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vista il mio soggetto. Ma chi son io , che ardisco 
cogli esempi d’ un Santo, dettare lezioni ad uomini, 
che sono luce del mondo, sale della terra, oracoli 
della Religione , capi e condottieri d’ Israele ? Non 
aia, che per me si avventurino le considerazioni 
mie proprie , ma parli S. Giovanni stesso , e solo 
egli ammaestri i pastori colle sue azioni, co’ suoi 
scritti , colle sue massime. • 

Che cosa è dunque un vero pastore, un pastoie 
perfetto? Esso è colui che la provvidenza costituisce 
sopra i fedeli, per esserne, colle sue cure, col suo 
sapere e colla sua prudenza , la guida. Esso consacra 
loro le sue vigilie, e spende per loro il suo tempo: 
consiglierò gli ammonisce , condottiero gli guida , \ 
oracolo gli illumina , padre gli nutrisce; e in somma 
gli porta impressi nel suo cuore, e guarda il suo 
popolo, come un altro se stesso. 

Questo costume , così disegnato da S. Giovanni , 
è l’ immagine della propria sua condotta. Eletto a \ 
gettare le fondamenta delle asiatiche Chiese, e pre- 
postovi per condurvi i proseliti sul sentiero della 
fede, oh quanto è vigilante! quanto savio, tenero, 
attivo, costante e antiveggente il suo zelo! la un 
solo tratto queste doti tutte si riuniscono. Parlo di 
quel famoso peccatore, che da S. Giovanni fu condot- 
to alla Chiesa, e tratto a fare penitenza. Egli, già aveva 
annoverato tra’ suoi discepoli , questo peccatore mise* 
rabile. Le varie funzioni del suo ministero, punto 
non concedevangli tempo di avere continuamente 
l’occhio sopra questa preziosa, ma fragile conquista 
operata dal suo zelo, e l’affidò alle cure d’un vescovo, 
che doveva renderne conto , ma che verso di essa 
si mostrò trascurato. Colui che era stato contenuto 


Digitized by Google 



4o S. GIOVANNI 

dal rigore, fu per la libertà rovinato, e dall’abisso 
di iniquità in cui la sua imprudenza il precipitò , 
credette il risorgere impossibil cosa, e la grazia per- 
duta , e certa la riprovazione. Per verità non era 
punto in questo stato. Tostochè, vigilante pastore, S. 
Giovanni fu di ritorno dalle sue apostoliche missioni, 
che al poco attento vescovo esatto conto domandò 
del deposito , che alle sue mani aveva affidato. Il 
vescovo arrossisce, e traendo sospiri, ahi, è morto, 
sciama, è perduto. A tale parola di quanto zelo fu 
S. Giovanni infiammato ? Malgrado la fredda vec- 
chiaja, corre precipitoso sulle vestigia della smarrita 
pecorella, c raggiunge quel misero. Parla a lui colle 
lagrime. Fugge l’ingrato, e l’apostolo gli tien dietro 
nella fuga. Ah figlio mio, perchè fuggire tuo padre, 
c un disarmato vecchio ? Non temere , che la tua 
salute non è punto disperata. Io stesso mi fo per 
te mallevadore dinnanzi a Gesù Cristo ; pronto ad 
arrischiare la mia per salvare la tua anima. Tenere, 
vincitrici parole! L’affetto risvegliasi, sente il col- 
pevole la sua onta, gli occhi abbassa, piange, get- 
taglisi a’ piedi, ed in un punto è commosso, è con- 
vertito , ed è penitente. 

Bell’ esempio di tutte quante le forme che sa fe- 
licemente assumere la pastorale sollecitudine , del suo 
antivedimento per conservare la propria conquista , 
di sua fermezza in correggere la negligenza , di sua 
eloquenza persuasiva , di sua insinuantesi dolcezza , 
di sue lagrime , che del discorso più potenti com- 
movono gli animi , si fanno schiave le volontà, af- 
fezionansi i cuori , e le conversioni accelerano. 

Quanto , presente pastore , S. Giovanni opera 
so’ suoi discorsi, tanto opera co’ suoi scritti, assente. 
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Egli, in questa guisa comunica i suoi concetti al 
suo popolo , quando non gli è possibile di loro fa- 
vellare a voce. O quanto sa egli sapientemente con- 
formarsi a tutti gli animi ! Ora co’ suoi ragionamenti 
profondi li premunisce contro l’ errore , ora con 
salutevoli avvisi difendegli dalle illusioni del mondo, 
e ne distrugge gli abusi fulminandoli. Uno zelo però, 
che si arma di fulmini, non è sempre il più efficace 
zelo. Talvolta fa di mestieri porre in uso, come S. 
Giovanni praticò , una caritatevole arte. Egli ammae- 
strando una dama per nascita e più ancora per la 
pietà illustre, sa agli ammaestramenti le lodi ac- 
coppiare, e far plauso alla fede di essa, ed in lei in- 
" fondere un timor santo. Egli sa non meno con grazia , 
che con fermezza comandarle di fuggire il corsorzio 
de’ novatori, solo mezzo di evitare i lacci, che ten- 
dono. Cosi esso erasi in Efeso segregato da Cerinto. 

Deve un pastore, dice il magno Gregorio, me- 
scere con prudenza alle correzioni le lodi, alla severità 
la dolcezza, alle sentenze d’ un giudice le ammoni- 
zioni d’ un amico , e prima di tutto adoperare in 
modo che parli la voce persuasiva del buon esempio. 

Le sue epistole de’ nuovi insegnamenti diffondo- 
no. A Cajo suo discepolo testifica che lo ama cou 
tenero e paterno amore. Ascolto , dice egli , con 
trasporto di gioja , le generose opere , alle quali ti 
consacri a prò de’ tuoi fratelli. Questa epistola , è 
come un attestato della gratitudine pubblica ... In 
somigliante guisa, dice il Grisostomo, voi sempre 
dovete , o pastori de’ popoli , far nascere ne’ loro 
cuori a prò degli infelici un compassionevole e ge- 
neroso amore. 

Se , S. Giovanni comparte lodi a quelli che le 
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meritano, scrive parole di biasimo a quelli, che degni 
ne sono. Aprite la sua terza lettera. Voi vi sen- 
tirete il santo orrore che inspira verso uu eccle- 
siastico prevaricatore, sospetto di eresia, usurpatore 
della autorità, e agli apostoli nemico. Già i popoli 
d’Asia erano stati edificati vedendo S. Giovanni de- 
porre un altro ecclesiastico , che aveva osato in uu 
licenzioso scritto , macchiare la fama di S. Paolo 
( Baillel. 27, Dicembre ). Ad imitazione di S. Gio- 
vanni, deve un pastore vegliare sulla condotta del 
proprio clero, correggerne i vizj, e gli scandali pu- 
nire. Esso deve pure con giusti encomj accrescer 
animo a quelli , con cui parte le faticose cure del 
proprio ministero. Questo tributo di lode concesse 
S. Giovanni al fedele Demetrio. Un pastore sa colle 
sue lodi ammonire gli ecclesiastici, che con lui im- 
piegano la loro opera, esser essi di buoni esempi 
sempre debitori al mondo. In questa guisa, secondo 
l’esempio di S. Giovanni, è desso non meno amico, 
che superiore del proprio clero. 

Avventurata la Chiesa che possiede pastor tale! 
Esso le ricorda il nome di Giovanni , il merito e 
i gloriosi fatti di lui (1). 

Cosi vi ho mostrato, che S. Giovanni fu col suo 
merito, lo esemplare del clero. Del pari per le sue 
felici gesta ne è la gloria. 

Come vangelista , usa S. Giovanni il suo sapere 
e il suo ingegno contro l’ eresia: e la umiltà porta 


(1) Giovanni voce ebraica, che esprime: grazioso, grato, 
grazia di Dio , grato a Dio. Calmet 
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in ciò il suo merito al colmo. Come martire , so- 
stiene S. Giovanni , per opera de’ tiranni , le più 
terribili prove, e sopravvive, pei bisogni della Chiesa, ' 
al suo martirio. Come profeta, predice S. Giovanni 
le calamità ed i trionfi della Chiesa , e durante il 
corso delle sue ultime fatiche', vede avverarsi la sua 
profezia. 

Tale è la sua gloria , di cui vi renderete , o 
Signori , partecipi , se col vostro sapere vi farete 
alla Religione scudo , se la onorerete co’ vostri pa- 
timenti , e se vi consacrerete al ben suo , sino agli 
ultimi termini di vostra vita. 

Quale fra le agitate onde appare una nave in 
lotta co’ venti e colle tempeste , imminente il nau- 
fragio^ tale i dottori santi figurarono nel suo na- 
scimento la Chiesa. Ora al suo dilatamento opponsi, 
sotto la protezione de’ potenti, l’idolatx-ia, ora dalla 
antichità del culto favorito il Giudaismo. Sempre 
combattuta, e sempre vincitrice, la Chiesa solleva 
il capo, e colla predicazione degli apostoli l 1 impero 
della fede si fonda in quelle regioni , ove Roma , 
che si gloriava di avere alle sue leggi sottomesso 
l 1 universo , non ancora aveva steso il suo scettro 
superbo. 

Già avevano terminata gli apostoli insieme alle 
gravose loro fatiche, la vita. Solo di loro S. Giovanni 
è rimasto alla Chiesa, e alla Chiesa crescono nuovi 
nemici ogni giorno. Colla idolatria congiura il Giu- 
daismo e l’eresia; meno potente, ma più scaltra, 
questa fa prova di abbattere insidiosamente quelli , 
che non hanno potuto essere vinti dai signori del 
mondo. Da furore e da audacia animato sorge Ce- 
rinto , e col capo pieno d’ ingannevoli distinzioni 
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spaccia dogmi Ebione. Poniamo con questi audaci 
corruttori della cristiana dottrina i Simoniaci, mo- 
stri tanto abbominevoli per l’ orribile sistema dei 
dogmi loro, quanto degni di sprezzo per la licenza 
de’loro sfrenati costumi 5 poniamo i Nicolaiti, setta 
di sottile ingegno nella iniquità , artifiziosa ne’ suoi 
passi, e pe’ suoi felici attentati pericolosa} setta, 
sotto il cui favore di soppiatto si divulgano evangeli 
finti , opere della iniquità, favorevoli alla resia, in- 
degni degli apostoli , e meritevoli che contro essi 
insorga con tutta la energia l’apostolico zelo. 

Di questo zelo armato S. Giovanni entra in cam- 
po. Solo sulla terra , invaso dallo spirito di Gesù 
Cristo, che in se ha ricevuto, è pure il solo, direi 
quasi, cui sieno affidati i destini della Chiesa. Solo 
esso è segno de 1 voti del pubblico, e i suoi discepoli 
supplicando il chiedono fornisca loro vincitrici armi 
per vincere la menzogna, e per ciò gli inviano de- 
putati le Chiese più remote. In sulle prime resiste 
alle loro preghiere, ma queste facendosi più vive, 
finalmente loro arrendesi. Nell’istante, che un ardor 
santo Io infiamma, si accinge al lavoro , e scrive. 
Quali oracoli? quali profondi concetti! che sublime 
linguaggio ! Crederebbesi , che esso abbia fissati gli 
occhi nel lume eterno. Ecco un raggio sfuggegli di 
quel lume. E quale! 

In principio erat Verbum: nel principio era il 
Verbo. Sublimi e vittoriose parole! Porgete attento 
l’ orecchio , o nemici di Gesù Cristo , e tremate. Ca- 
,dete a terra, opere composte dalle mani dell’impo- 
stura. Tornate nella notte d’onde siete sbucati, voi 
apocrifi atti , vangeli falsi. Le nuvole si dissipi- 
no , e trionfi lai verità santa. Umiliati, o CerintO} 
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nasconditi , Ebione } e voi gli occhi aprite , o Ni- 
colaiti , alla luce. Eccovi il Vangelo, ehe adempie, 
quanto agli altri vangeli manca. Ultimo uscì, per- 
chè fosse di tutto il compimento ( Baillet . 27. Dicem- 
bre ). Verrà esso riputato la primaria e più nobil 
parte delle scritture divine, e l’ultima della parola 
di Dio scritta. - 

Ogni Vangelista comincia con dei tratti distintivi 
la storia , che descrive la vita dell’ Uomo-Dio. S. 
Matteo prima si intrattiene sulla temporale gene- 
razione di lui. S. Marco innanzi tutto fissa la 
attenzion sua sul battesimo , e la predicazione di 
Giovanni Battista. Prende il principio S. Luca dal 
sacerdozio di Zaccaria , per descrivere quelle im- 
portanti particolarità. S. Giovanni apresi , dice S. 
Girolamo, una novella strada: A cceteris distai. Egli 
è un’ aquila , che con rapido volo ascende a con- 
templare P Uomo-Dio , nel grembo della divinità. ' 
Sembra, che gli arcani di Dio cessato abbiano per 
un istante di essere per lui arcani. 

Nel principio era il Verbo. Esso dunque non ha 
mai cominciato a sussistere, ed è sempre stato. Il 
V erba era in Dio. Esso dunque è un’ emanazione 
di Dio. Dunque tra il Padre e il Figlio ha distin- 
zione di persone, e unità di sostanza. Il Verbo era 
Dio. Dio, uguale al Padre, consostanziale col Padre, 
onnipotente quanto è il Padre , Signore del tutto . . . 
Dio potentissimo, e del pari Dio di misericordia... 

Il Verbo si è fatto carne ; vero Dio, e vero Uomo. 
Egli si è mostrato a noi ; fra noi ha abitato ; e con 
noi ha conversato. Noi veduto abbiamo sua gloria, 
gloria quale conviene alFunico Figlio del Padre. Noi 
l’abbiamo veduto pieno di grazia, e di verità; verità 
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che illumina le menti, grazia che i cuori commove. 
L’ una e l’altra di queste doti riempito hanno di 
miracoli il suo ministero. 

Tacciano dunque gli orgogliosi discepoli d’un Mar- 
cione , d’ un Atìo , d’ un Socino $ ed i Sabelliani , 
i Monoteliti , i Nestoriani , gli Eutichiani siano co- 
perti di confusione. Nel principio era il Verbo. Il 
V erbo (i è fatto carne. Ecco lo scoglio dove vengono 
a rompere tutte le eresie, che promovono errori, 
contro la divinità o l’umanità di Gesù Cristo, S. 
Giovanni parlò, ed ogni sua parola è un fulmine 
che annienta i temerarj nemici del suo maestro. S. 
Giovanni parlò, e sulla dottrina di lui fonderà i suoi 
decreti Nicea, le sue controversie Atanasio, e con 
questa giustificherà le sue massime Ilario, ed i padri 
i fulmini della Chiesa vibreranno, e fia assicurato 
alla verità il trionfo. S. Giovanni parlò, e nella dot- 
trina di lui lo zelo de’ controversisti troverà vitto- 
riose armi contro le teste rinascenti dell’ Arianismo. 
La dottrina di S. Giovanni è quella misteriosa da- 
vidica torre, contro cui verranno in tutti i secoli 
a rompere gl’ impotenti sforzi della miscredenza. 

Il prescritto tempo non mi concede spazio di se- 
guire le descrizioni egregie contenute nel suo Vange- 
lo. Quanta forza è nel racconto del sublime discorso 
di Gesù Cristo tenuto nella sinagoga di Cafarnao ! 
Quanto è preciso il suo dire , allorché descrive il 
mistero della cena, e ricorda l 1 istituzione della Eu- 
caristia ! Quanto è affettuoso, allorché rappresenta 
P immagine del Calvario, Io spettacolo della croce, 
la morte dell’ uomo-Dio, e il lugubre prospetto della 
natura, e la redenzione del mondo! Tale è l’ eccel- 
lenza del suo ingegno , ora reggasi 1' umiltà sua. 
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Proprio è della debolezza dell’uomo accomodarsi 
a Certe lusinghiere pieghe , che loro forma P amor 
proprio. Se favellano, sanno con artifizioso encomio 
volgere a lode del proprio merito la grande stima, 
che ostentano fare del merito altrui. Se scrivono , 
sono pittori, che colle proprie loro mani si cingono 
la corona nel rappresentato quadro , e le ombre , 
che sono loro favorevoli , quasi contrastano collo 
splendore de’ colori , che loro non convengono. 

Giovanni tramanda alle future generazioni la sto- 
ria dell’ Uomo-Dio , e degli apostoli a se solo nega 
la meritata lode. Che se necessariamente deve far 
menzione di fatti per se gloriosi j esso con artifizio 
trovato dalla propria umiltà , giunge a nascondere 
il suo nome , e quasi vorrebbe fosse ignoto a tutti 
i secoli, che quello, di cui annunzia gli alti privi- 
legi , è desso. 

Sacerdoti di Gesù Cristo ! Servite alla Religione 
zelanti, usate del vostro ingegno per la difesa de’suoi 
dogmi , della sua morale , della divinità sua ; ma 
alle vostre opere accresca pregio la umiltà. Sov- 
vengavi , che l’ ingegno è dato da Dio , e che voi 
non siete che deboli mezzi di cui si vale , per ese- 
guire i suoi disegni nella Chiesa. Vantino quegli 
inetti filosofanti, che si adornano del pomposo ti- 
tolo di anime forti , la loro superficialmente pro- 
fonda scienza. Bene sta a’ filosofi distruttori della fede 
il vantare la loro ragione, questa essendo il Iovo 
idolo. Un sacerdote di Gesù Cristo, ad esempio di 
S. Giovanni , non si gloria , che nel Signore , cosi 
nelle prospere cose , come nelle avverse. Cose av- 
verse ? A questo nome in S. Giovanni non più si 
ravvisa l’ Evangelista , ma in lui solo si raffigura il 
martire. 
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S. Giovanni martire ? Sì , miei Fratelli , questo 
nome gli è dato dalla più antica tradizione , dal- 
T universale consenso della Chiesa , e da una festa 
particolare instituita sotto questo nome. Dico mar- 
tire , non per avere perduta la vita , ma per avere 
trionfato in certa guisa della morte. Martire, che 
al proprio supplirlo , per gloria della religione , ha 
sopravvissuto, martire della verità, della penitenza, 
della carità. La sua vita tutta, è slata una serie di 
patimenti , onde il Grisostomo dice , che il martirio 
di lui si è le mille volte rinnovato: Multoties rnartyr. 

Voi foste, o mio Dio, che lo preparaste a quelle 
terribili prove , quando le indiscrete preci di sua 
madre imploravangli un alto seggio nel vostro re- 
gno. L’ ambizione di lei bramava onori , e voi non 
altro prometteste al giovane , che la croce. Voi gli 
mostraste 1’ amaro calice , che eragli riserbato , ed 
egli senza esitare l’ accettò. Quanto bene il suo 
amore giustificò le sue promesse! Seguiamo le tracce 
de’ suoi passi, e noi vedremolo tosto in Gerusalem- 
me sopportare con S. Pietro gli orrori d' una dura 
prigionia. Ma altre catene a lui e a’ suoi fratelli ap- 
parecchiate sono, e con essi nuovi sopporta tormen- 
ti , e nuove mortificazioni. 

Già pei crudeli comandi di Nerone il principe 
degli apostoli , e il dottore delle nazioni è caduto. 
Muore anche Nerone, e l’odio che al Cristianesimo 
portano i Cesari, sopravvive a questo feroce princi- 
pe. Occupa il trono imperiale, degno successore di 
Nerone, Domiziano, del pari violento e terribile, e 
nemico implacabile della cristiana Religione e de' suoi 
discepoli \ ed impaziente di sfogare contro S. Gio- 
vanni l’ inquieta sua rabbia. L’illustre vittima è san 
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Giovanni , che quell’ infellonito principe disegna sa- 
crificare alla vendetta delle false divinità , che adora 
1’ universo. 

Parla, e a’ primi suoi cenni apprestasi tale sup- 
plizio , di . cui non ancora aveva veduto esempio la 
Chiesa, supplizio inventato dalla più ingegnosa cru- 
deltà. L’ olio bollente è il supplizio sino a quei dì 
ignoto, che si prepara contro l’apostolo santo. Im- 
merso in questo infiammato liquore , forse che è per 
apprestare a Roma idolatra il dolce spettacolo di 
sua morte? Tu il credi, o Domiziano, e con questo 
nuovo genere di morte, trovato dal tuo furore e 
dalla tua malizia, tu speri di vedere la Chiesa pe- 
rire insieme al suo sostegno. Sarà confusa la tua spe- 
ranza. Sopra l’altare, ove esso è la vittima, presenta 
un più maraviglioso spettacolo della sua morte stes- 
sa, dico lo spettacolo della morte, che porta rispetto 
a un apostolo , e ricusa di obbedire a un tiranno. 
Veggo S. Giovanni far rivivere le sue forze, non cu- 
rare la sua età, e non seguire che l’ impeto del suo 
zelo. Quanto il suo volto è maestoso ! quanto è lieto 
il suo sguardo 2 quanto ardente il suo desiderio ! Egli 
non è trascinato, ma corre al supplizio, e vi vola. 
Roma freme. Oh quale prodigio ! Le fiamme si riti- 
rano , e il fuoco perde la propria attività. Il mar- 
tire, non che muoja, rimansi illeso. Esce dal suo 
supplizio , in quella forma che un eroe abbandona 
il campo della vittoria. Escene , dice Tertulliano, 
più forte , e più atto a’ servigi della Chiesa. 

Vive ancora S. Giovanni per essa. Sembra fra 
tormenti ringiovenito , e onusto di gloria va a con- 
durre adoratori al piede di Gesù Cristo. O come le 
sue sacre piaghe afficacemcnte predicheranno l’Evan- 
Pane g. de' Santi Voi. III. 3 
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gelio! Indarno da severo decreto è rilegato sotto 
nuovo cielo , in terra straniera. Con questo non si 
metterà freno al suo zelo , ma gli si porgeranno 
favorevoli occasioni di esercitarlo. La terra del suo 
esiglio diverrà teatro del suo apostolato. O Patmos, 
isola selvaggia, triste soggiorno! Tu a S. Giovanni 
continuerai il suo martirio. Per te consacrerà le sue 
veglie, addoppierà le sue cure, e si consumerà nella 
fatica. Se altro per convertirti non abbisogna che 
il suo sangue, versalo, che a te ne fa dono. Questo 
non avverrà. Muore Domiziano , Nerva ascende al 
trono de’ Cesari, ed è resa la pace alla Chiesa. 
Decreto del principe richiama S. Giovanni dall’ esi- 
glio , ed esso pieno di meriti va a recare a perfe- 
zione le sue antiche opere, e in traccia di nuovi 
patimenti. 

Dolce cosa , o Signori , è pei sacerdoti di Gesù 
Cristo patire a pi;o della Religione $ e la più dolce 
ricompensa del loro apostolico ministero è il vedere 
le proprie sollecitudini riuscire a buon fine, e ne 
sono i patimenti il più prezioso frutto. Coloro che 
a S. Paolo , e a S. Giovanni succedono nell’ apo- 
stolato , non devono sentir vaghezza d’altra gloria , 
che di provare le catene e la prigionia, e questa è 
la loro sorte. Per me compiango nella pace della 
Chiesa i sacerdoti di Gesù Cristo , perchè posti a 
troppo leggiero cimento poco merito conseguono 
nel rimanergli fedeli , e le vittorie senza fatica ri- 
portate , tali non sono. Ma quando la verità , e 
santità della fede colla perdita di loro fortune , di 
loro libertà, della stessa loro vita difendono, allora 
rendonsi veramente degni di rispetto , e degni del 
loro ministero c della religion loro. Le età della 
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persecuzione sono le più gloriose al sacerdozio. Fa- 
tevi imitatori , o miei Fratelli, de’ generosi affetti di 
S. Giovanni e di sua costanza . . . Qui novello or- 
dine di cose mi si presenta , e non più in S. Gio- 
vanni veggo un martire, ma un profeta. 

Voi avete la mente , o Uditori , a quel profondo 
volume, che a scrivere occupò l’apostolo l’alto suo 
ingegno durante il suo esiglio. O secoli de’ profeti 
voi tornate a rinascere nella Chiesa. Lo spirito di 
Elia , di Daniele , di Geremia rivive in S. Gio- 
vanni Dinnanzi • agli occhi gli sta senza velo 

l’ avvenire ... .Quante rivelazioni! quanta scienza!... 
Ma che? Forse si appartiene a me penetrare il pro- 
fondo abisso di quel profetico libro ? Credano altri 
vedervi figurate le persecuzioni della Chiesa ( Bos - 
suetjj la costanza de’ martiri, il decadimento della 
idolatria, la distruzione degli errori (Sacy), il trionfo 
de’ giusti , la fine de’ secoli , 1’ apparato dell’ univer- 
sale giudizio fCalmet ). Vi credano espresso, la cru- 
deltà di Nerone, lo zelo di Costantino, l’apostasia 
di Giuliano , le vittorie e i progressi di Maometto , 
il furore di Lutero , lo scisma d’Inghilterra, il gua- 
sto della miscredenza ; e con ragionate applicazioni 
vi notino predette le vittorie de’ conquistatori , le 
vicende dei monai'chi , i mutamenti degli imperi , 
la storia futura dell’ universo , e tutti compresi i 
fatti d’ ogni secolo ... In quanto a me , sono pago 
di contemplarvi S. Giovanni tutto occupato di Gesù 
Cristo , e della sua gloria e religione ; potente in 
descriverlo colle più auguste immagini di Dio santo, 
giusto, grande, che incatena l’inferno; al cui aspetto 
i mostri tremano dell’errore e della empietà; agnel- 
lo ucciso, lione della tribù di Giuda, rampollo di 
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Davide } che tinto del suo sangue , colla croce in 
pugno, compie le profezie e la legge, -fonda il 
suo regno sulla terra , il suo trono ne’ cieli , il 
suo impero nella eternità. Per me sono pago di 
sciamare con S. Giovanni, colui beato che leg- 
ge , e che ascolta tutte le parole di questa rive- 
lazione! Beatus , qui legit et audit verba prophetice 
liujus (Apoc. 1 . 3.). Troverà in essa tutta la scien- 
za della religione. Confesso che è un libro oscu- 
ro , ma deve esser tale , perchè contiene profezie , 
le quali allora solo si rivelano , che hanno il loro 
compimento. Furono avverati per la nascita , mor- 
te e risurrezione del Messia i prima impenetrabili 
vaticinj d’un Davide, d’un Isaia, d’un Ezechiello} 
verrà tempo , in cui i vaticinj d’ un S. Giovanni , 
ancora coperti d’un velo, riceveranno da’ fatti, che ne 
sono lo scopo, una splendida testimonianza. Splen- 
derà il vero, e le figure dispariranno. 

S. Giovanni prima di chiudere i suoi giorni, esso 
stesso vede una parte delle sue profezie avverarsi} 
imperciocché vede contro della Religione tutto il mon- 
do armato } la vede assalita dal giudaismo , perse- 
guitata dalla idolatria, turbata dalla eresia. Vede 
perire gli apostoli, e il numero de’ martiri crescere 
e moltiplicarsi} vede da mille contrarj venti com- 
battuta la Chiesa , e in mezzo a sanguinose onde 
esser prossima alla mina. A tale spettacolo sembra 
il suo zelo farsi di se maggiore. Esso è portato alla 
adunanza de’ fedeli, ove colla presenza predica quelle 
sante verità, di cui erano stati eloquenti interpreti 
i suoi scritti e la sua voce. L’ultima sua parola è 
ancora una parola di carità. 

O Chiesa del mio Dio ! Tu dolente vedi lo 
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appressarsi del fatale momento di sua morte $ e questo 
è giunto. Dopo avere vivuto per un secolo una vita 
piena di virtù, e tra grandi fatiche e continui pa- 
timenti, onusto di meriti e di gloria, S. Giovanni 
muore. Egli muore diletto alla Chiesa , formidabile 
alla eresia , venerabile ai potenti , sospirato dai fe- 
deli , pe’ suoi scritti e pe’ suoi discepoli immortale. 
Muore , e con lui finisce l’ età degli apostoli , ma 
non ha già fine l’apostolico spirito. Esce questo spi- 
rito dalla sua tomba, per animare di mano in mano 
un Policarpo , un Potino , un Ireneo. Sono le sue 
ceneri fatte obbietto della pubblica venerazione , e 
queste molti secoli dopo essere sepolte ancora ispi- 
rano altrui quello zelo, che le animava. Alla vista 
di quelle venerabili ossa , nel generale concilio di 
Efeso , S. Celestino sommo pontefice esorta gli as- 
sembrati vescovi a seguire gli ammaestramenti del 
Santo, a riempirsi del suo spirito e delle sue virtù. 
Quanto zelo pel loro culto, un S. Ambrogio in Mi- 
lano , un S. Agostino in Ippona , un S. Gregorio , 
e un san Leone in Roma non manisfestarono ? La 
gloria di lui non perirà che col finire de’ secoli. I 
servigi che rese alla Chiesa, gli otterranno nel mon- 
do dalla gratitudine di tutti i fedeli, un perpetuo 
tributo d’ onore , che non avrà fine che colla. 
Chiesa. 

Questi onori che voi gli tributate, o Signori, so- 
nogli tanto più cari, in quanto voi per le vostre 
incessanti fatiche fate rivivere il suo spirito e la 
sua gloria. La gloria de’ sacerdoti di Gesù Cristo è 
riposta nel consacrarsi alla religione sino all’ estre- 
mo spirito. Il sacerdozio è un ministero di conti- 
nue fatiche , e che richiede uno zelo sempre attivo 5 
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imperciocché , siccome la religione non è mai seuza' 
nemici , così sempre lia uopo di apostoli. O quanto 
venerabili sono i sacerdoti , quando curvi sotto il 
peso degli anni essi schiudono, per la difesa della 
fede, quella bocca che ben tosto la morte è per 
rinserrare ! In questo stesso irreligioso secolo un 
virtuoso , savio sacerdote e tutto occupato del suo 
ministero, si fa ammirare e rispettare dal libertino 
e dall’ empio. I sacerdoti saranno sempre venerati, 
quando essi stessi al loro carattere avranno rispetto. 

Fa profitto , o popolo che mi ascolti , e de 1 loro 
esempi e dell’esempio che il loro esemplare ti ha da- 
to. È vero che per me fu rappresentato S. Giovanni, 
siccome lo esemplare, e la gloria del clero. Ma poni 
mente , che può esso medesimamente essere guida 
d’ogni Cristiano. Discepolo di Gesù Cristo, ti insegna 
quanto fedele devi essere alla religione. Apostolo di 
Gesù Cristo , ti apprende quanto zelo devi mostrare 
alla sua difesa. Attento e vigile pastore, ti lascia 
S. Giovanni col suo esempio, una certa norma per 
comandare senza superbia, ed umilmente ubbidire. 
Evangelista , a te palesa il fondamento della tua 
fede. Martire, ti invita a correre sulle da se segna- 
te orme per la via de 1 patimenti. Profeta, li annun- 
zia i conflitti , che devi durare sulla terra , e il 
premio, che ti è riserbalo su in cielo. 
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PER LO STESSO ARGOMENTO 


ASSUNTI. 


LJiscipulus ille j quem diligebat Jesus. Jo. 2 1 . Fra 
tutti ì discepoli Giovanni fu il più sensibilmente 
amato da Gesù Cristo: prima parte. Era gli Apo- 
stoli Giovanni fu il più costantemente fedele a 
Gesù Cristo: seconda parte. Fra gli Evangelisti 
fu Giovanni il più illuminato, e che diede le più 
alte idee di Gesù Cristo: terza parte. — Giovan- 
ni il più sensibilmente amato da Gesù Cristo tra 
i discepoli : qualità che gli fu sì preziosa , che 
nel suo Vangelo non si fece per altro lato co- 
noscere che per questa , e qualità insieme , che 
viene in lui dalla Chiesa con ispecialilà onorata. 
In conseguenza di tale favore gli fu accordata 
dagli Apostoli una singolare preferenza , ed ot- 
tenne da Cristo il gran vantaggio di posargli in 
grembo; ma il più glande merito di Giovanni fu 
la di lui verginità: Gesù Cristo vergine ama sin- 
golarmente questo discepolo vergine. E qui può 
esaltarsi la felicità delle anime strettamente unite 


Digitized by Google 



56 S. GIOVANNI 

a Dio per la carità , l’ abbondanza delle gra- 
zie , onde Iddio le ricolma : esser amico di Dio 
è l’unico vero bene, e per esserlo basta volerlo, 
ma volerlo come conviene. — La fedeltà è la 
virtù propria dell’ apostolato : la fedeltà di Gio- 
vanni eguale per lo zelo a quella degli altri Apo- 
stoli, ma ad essa superiore per la costanza. Ei 
predicò al par degli altri il Vangelo, percorren- 
do vaste contrade, l’Asia, la Frigia, il paese dei 
Parti: ivi fondò Chiese, s’espose al martirio, e 
ne riportò il merito, operando così conforme al 
nome impostogli di tuono. Gli altri Apostoli ab- 
bandonarono Cristo nella sua passione } Giovanni 
il seguì fin sul Calvario e stette saldo appiè della 
croce, nulla temente il furor de’ Giudei. E qual 
n’ ebbe ricompensa ? Il dono che Gesù Cristo gli 
fè della sua Madre. Quanto pochi sono gli uomini 
fedeli a Dio! » — Il più illuminato fra gli Evan- 
gelisti , e quegli che diede le più alte idee di Gesù 
Cristo : lumi che a lui furono comunicati da Gesù 
Cristo, allorché posogli in grembo: e qui si enu- 
merino i. il Vangelo, e massime il principio di 
esso, da lui scritto, 2 . l’Apocalisse, in cui sotto 
magnifiche figure espone le grandezze di Gesù 
Cristo, 3. le Pistole, in cui Giovanni come diret- 
tore c’ insegna quali esser debbano la nostra di- 
vozione, fiducia e condotta inverso Gesù Cristo. 
Ma ahi quanti, invece di onorar Gesù Cristo, lo 
disonorano, e divengono, giusta la frase di questo 
Apostolo, anticristi! — De la Bue. 

II. Conversus Petrus vidit illuni discipulum , quem 
dìligebat Jesus, sequentem, qui et recubuit super 
pectus ejus. Jo. 21 . Per rappresentare Giovanni 
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nel suo • vero aspetto , è d’ uopo rappresentarlo 
adagiato in grembo al suo divin Maestro, mo- 
strando l’amor di Gesù verso Giovanni i. come 
un amor tenero, 2. come un amor saggio, che 
cioè gli comunica una sapienza sublime , 3 . conte 
un amor generoso , che cioè gli dà una generosità 
invincibile. — Gesù fa riposar nel suo seno Gio- 
vanni: il quale favore dinota 1. un gran disinte- 
resse dal lato del Principe, 2. una grande fami- 
gliarità dal lato del favorito, 3 . un'intima unione 
fra Gesù e Giovanni. — Gesù scoprì a Giovanni 
tre sorta di arcani: 1. le inclinazioni del suo 
cuore, 2. i segreti della sua. famiglia, 3 . i misteri 
della sua persona e del suo regno, — Giovanni 
seguita Gesù sul Calvario, e soffre assai in Roma 
e nell' esiglio , dal che si deducono le prove 
della di lui generosità in amar il divin Maestro. 

— Texier. 

III. Vidit Discipulum , qnem diligebat Jesus . Jo. 21. 

Il mondo ama i suoi con un amore avaro e te- 
nace, finto e ingannevole, incostante e variabile} 
ma Dio ama i suoi con un amore liberale, sincei'o 
e costante 5 e con un tale amore Giovanni fu 
amato da Gesù Cristo. 1. Lo amò con un amor 
liberale, per cui lo colmò di benefìcj} 2. con un 
amor sincero, per cui gli rivelò i più sublimi mi- 
steri} 3 . con un amor costante, per cui non cessò 
di beneficarlo anche dopo morte. — Gesù amò 

. Giovanni con un amore così liberale , che gli 
conferì le dignità della sua Chiesa, acciò le eser- 
citasse , gli diede il suo cuore , perchè lo posse- 
desse, gli consegnò la sua Madre, affinchè .la 
consolasse. — Lo amò con un amor così sincero, 
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che manifeslogli i. i segreti della sua divinità, 2. 
i segreti della sua umanità, 3 . i segreti della sua 
Chiesa. = — Lo amò con un amor, sì costante, che 
1. in vita gli fu famigliarissimo , 2. in morte io 
assistette , 3 . dopo morte lo sublimò al cielo. — 
La Selve. 

IV. Domine , hic autem quid? Jo. ai. Se si domanda 
chi e quale sia stato Giovanni? può rispondersi 
eh 1 ei fu 1. un discepolo, che penetrò i più alti 
misteri, 2. un Apostolo, che ardentissimamente 
amò Cristo, 3 . un pastore vigilantissimo, ch’ebbo 
la più sollecita cura del suo gregge. — Giovanni 
fu un discepolo, che nella scuola di Cristo divenne 
dottissimo, e che valse a penetrare sotto un tal 
Maestro i più alti misteri, e i più reconditi arca- 
ni} poiché Cristo gli rivelò i secreti 1. del suo 
regno, 2. della sua famiglia, 3 . del suo cuore. 
— L’ardentissimo amor di Giovanni verso Cristo 
risplendette specialmente nel Cenacolo , nell’ Orto 
e sul Calvario} nel Cenacolo, dove riposò sul seno 
di Cristo, nell’ Orto, dove non abbandonò Cristo, 
sul Calvario, dove lo contemplò crocifisso. — Fu 
pastore vigilantissimo,' che pascè, precedette, difese 
la greggia a lui commessa} la pascè colle parole, 
la precedette cogli esempli, la difese cogli scritti. 
— Idem. 

V. Conversus Petrus vidit illum discìpulum, quem di- 
ligebat Jesus , sequentem , qui et recubuit in cerna 
Super pectus ejus. Jo. 21. Il favore de’ grandi ha 
comunemente tre difetti essenziali: è ingiusto dalla 
parte del padrone, che lo concede} orgoglioso ed 
altiero nelle azioni di colui , che lo possiede, ed 
odioso a coloro che non giungono a possederlo. 
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Ma il favore speciale , onde Gesù Cristo ha ono- 
- rato S. Giovanni, ebbe tre caratteri in tutto 
opposti: 1. fu perfettamente giusto nell’elezione, 
che Gesù Cristo ha fatto di quest’ Apostolo ; 2. 
fu sodamente umile e benefico nella maniera , 
onde se n’ è servito quest’ Apostolo; 3 . non par- 
torì alcun’ odiosità negli altri discepoli , a’ quali 
sembra essere stato preferito quest’ Apostolo. — 
Favore perfettamente giusto nell’elezione che Ge- 
sù Cristo ha fatta di S. Giovanni, 1. perchè que- 
sto Apostolo è stato vergine; e chi non sa quanto 
la verginità piaccia a Gesù Cristo eh’ è la purità 
stessa ? a. perchè è stato fedele a Gesù Cristo 
nella tentazione, seguendolo sul Calvario, mentre 
tutti gli altri lo abbandonarono. — Favore soda- 
mente umile e benefico nella maniera , onde S. 
Giovanni se u’ò servito: 1. umile per rapporto a 
se, 2. benefico per rapporto a noi. — Favore, 
che nulla ha di odioso riguardo agli altri discepoli, 
perchè non Io esentuò dal bere il calice della 
passione; invece di un martirio che gli altri hanno 
sofferto, egli ne ha patiti tre: uno sul Calvario, 
e fu il martirio del suo cuore; l’altro in Roma, 
e fa un martirio di sangue, il terzo nel suo esilio, 
in cui morì. — Bourdaloue . 

SENTENZE SCRITTURALI. 

Qui diligit carni* munditiam } habebit amicum Re- 
gem. Prov. 22. 

Quid est homo } quia magrùficas eum , aut quid ap- 
poni* erga eum cor tuum. Job 7. 
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Cibavit illum pane vitce et intellectus , et aqua sa - 
pienùce potavit illum. Eceli. 1 5 . 

Jn medio Ecclesice aperuit os ejus, et implevit eum 
Dominus spiritu sapientice , et intellectus. Ibid. 

i Sacramentum Regis abscondere bonum est : opera 
autem Dei revelare et confiteri honorijicum est. 
Tobiae 12. 

Nemo novit Patrem, nisi Filius , et cui voluerit Fi- 
lius 'revelare. Matth. 1 1 . 

Vos autem dùci amicos , quia qucecumque audivi a 
Patre meo , nota feci vobis. Jo. i 5 . 

Hcec est vita esterna, ut cognoscant te Deum ve- 
rum, et quem misisti Jesum Christum. Ib. ìy. 

Erat recumbens unus ex discipulis ejus in sinu 
Jesu, quem diligebat Jesus. Ib. i 3 . 

Cum recubuisset ille supra pectus Jesu , dicit ei : 
Domine, quis est? Ibid. 

Conversus Petrus vidit illum discipulum , quem di- 
ligebat Jesus. Hunc cum vidisset Petrus , dixit Je- 
su: Domine, hic autem quid? Dicit ei Jesus : 
sic eum volo manere, donec veniam ; quid ad te? 
Ib. 21. 

Exiit sermo ille inter fratres , quia discipulus ille 
non montur. Ibid. 

Hic est discipulus ille, qui testimoniuni perhibet de 
his , et scripsit hcec, et scimus , quia verum est 
testimonium ejus. Ibid. 

Mulier , ecce filius tuus ; Fili , ecce mater tua : et 
ex illa hora accepit eam Discipulus in sua. Ib. rg. 

Exiit erger Petrus , et ille alius discipulus , quem 
amabat Jesus , et venit primus ad monumentum, 
et vidit, et credidit. Ibid. 

Dixit discipulus ille , quem diligebat Jesus, Petro: 
Dominus est. Ibid. ai. 
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Potestis biberc calicem, quem ego bibitums swn ? 
Dicunt ei: possumus, etc. Matth. 20. 

E ,r o Joannes vidi sanctam civitatem Jerusalem no - 

O 

vam descendentem de coelo. Apoc. 22. 

Ego Joannes frater vester. Ib. 1. 

Si quis diligit me, diligetur a Patre meo , et ego 
diligam eum, et manifestabo ei meipsum. Jo. 1 4 - 

Nomine (eterno hcereditabil illum Dominus Deus 
no ster. Eccli. 5 . 

Nolite diligere muhdum. 1. Jo. 4 * 

Aquila grandis magnar um alarum , quce in Liba- 
num ascendit, atque inde medullam cedri tulit. 
Ezech. 17. 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

Una delle figure di S. Giovanni può riscontrarsi 
nel fiume, che fuori sboccava dal terren paradiso: 
Fluvius egrediebatur de loco voluptatis ( Gen. 2. 
10.). In esso infatti lo raffigura S. Pier Damiani 
( serra. 1. de S. Jo.), dicendo: Joannes mugnai- 
paradisi fluvius , qui ex principali sui fontis ori- 
gine prqfluens squalentia deserta humanarum men- 
tium irrigat. 

Narrasi nel capo 35 . del Genesi , che al prediletto 
secondogenito di Rachele Giacobbe pose il nome 
di Beniamino : Pater appellavi eum Benjamin; al 
quale proposito fa opportunamente la riflessione 
di Osorio , che nel sermone in lode del nostro 
Apostolo dosi scrive : Est S. Joannes Benjamin, 
idest filius doloris , quia tempore summi doloris 
genitus est sub cruce: Ecce filius tuus. Rachel 
B.F. 
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Raffigurato vedesi questo prediletto Apostolo anche 
nello scudiere di Gloriata, che seguiva il suo prin- 
cipe arrampicantesi sulle rupi , come seguì egli 
il divin Maestro sul Golgota: Ascend.it Jonathas 
manibus et pedibus reptans; et armiger e.jus post 
eum ( i. Reg. r 4 - r 3 . ). 

Giacobbe vicino a morire consegna al suo figliuolo 
Giuseppe la parie per se più preziosa in terra 
( Gen. 28 .). Vicino a morte Gesù lascia a Gio- 
vanni in testamento la più preziosa sua cosa, che 
aveva in terra: Ecce Matcr tua ( io. 19. 27.). 
Ond’ ebbe a scrivere il Damiaui nel luogo succi- 
tato : Commìsit Dominus Pelro claves Ecclesia; ; 
voluit et B. Joanni custodiam Mance delegare: 
ulraque nitnirum Matcr , Mater Maria, Mater 
Ecclesia. Sed Maria mater Christi , Ecclesia ma- 
ter populi christiani. B. Joannem Dominus quo- 
dammodo coeli clavicularium esse constituit, cum 
B. Genitricis suce eum decrevit esse custodem. 

Anche nel trono di Salomone può rinvenirsi una 
lontana figura di Giovanni, sebbene esso per co- 
mune consenso della Chiesa sia un tipo di Maria. . 
Ma chi sono que’ due leoni, che stavano dall’uno 
e dall’altro lato del soglio fi. Reg. io. 18. 19 .)? 
Duo leones sunt , risponde il citato Damiani 
( serm . r. de Nat. V.) , Gabriel archangelus , et 
Joannes evangelista, quorum alter dcxlerce Virgi - 
nis , alter sinistrce custos deputatus est. Gabriel 
enim mentem, Joannes carnem pervigili sollicitu- 
dine servaverunt. E nel sermone 1. su questo Santo 
posponendo la di lui verginità a quella solo di 
Maria , concliinde : Quocirca dignum fuit , ut B. 
Joannes Apostolus archangelo Gabrieli ad custo- 
diam Malris Domini socius haberetur. 
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Quando Giacobbe riposò sul monte Bethel , Iddio gli 
disse: T errarti, in qua dormis, tibi dabo (Gen. 8.) 5 
Cristo similmente volle , che Giovanni riposasse 
sul suo cuore, come sopra una terra sacra e di- 
vina , che gli consegnava da possedere. 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

Locus aquilae non juxla, sed desuper esse describi- 
tur, quia Joannes V erbum Patris dum apud Pa- 
trem esse dcnunciat , super cceteros Evangelista s 
viriate contemplationis excelluit. S. Greg^ Pap. in 
c. j. Ezcch. 

Quid per aquilani, nisi Joannes Evangelista inter- 
pretandus venit, dicente Ezechiele: Aquila grandis 
magoarum alarum, quse in Libanum ascendit, at* 
que inde medullam cedri tulit. Id. in c. 17. ejusd. 

Qui a divinitate Verbi cccpit, digne per aquilatn 
signifìcatur Joannes ; quia dum in ipsam divini - 
tatis substantiam inlendit , quasi more aquila; ocu • 
los in solem fixit. Id. in c. 1. Ezech. 

Paulus raptus fuit usque ad tertium ccelum: Joan- 
nes autem super omnes ccelos. Paulus audivit arcana 
verba, quce non licet homini loqui • sed Joannes 
unicum V erbum , audivit, quod ei loqui licuit. Orig. 
hom. ai. ex. var. 

In triplici sinu Chris tus rcquievit: in sinu Patris in 
coelo , et in sinu Matris et Joannis in terra. S. 
Ambr. serm. 1. de Epiph. 

Joannes no ster quasi aquila ad superna volat, et ad 
ipsum Patrem pervenit, dicens , In principio erat 
Verbum. Exposuit virginitas , quod nuptice scire 
non poterant. S. Hier. contra Joviu. 
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Pece cceteris discipulis diligebat Jesus familiarius 
unum, nempe Joannem, et liunc specialis prcero- 
gativa castitatis ampliori dilectione fecerat dignunz. 
Id. in Jo. 2. 

Joannes transcenderat terrarum cacumina , omnes 
campos aeris, omnes sy derum altitudines transcen- 
derat, omnes Angelorum choros et legiones. Nisi 
enim transcenderet ista omnia , quomodo ad V er- 
bum, per quem facia sunt omnia, perveniret? S. 
Aug. tr. i. in Jo. 

Quod autem majus dare potuit Jesus erga Joannem 
suce dilectionis inditium, quam homo cum cceteris 
condiscipulis suis socius tantce salutis, solus ta- 
men discubuerit super pectus ipsius Salvato ris ? Id. 
tr. 124. in Jo. 

Angeli plura my storia didicerunt a Joanne , irnple- 
tumque est illud Apostoli: Ut innotescat Princi- 
pibus et potestatibus per Ecclesiam multiformis 
sapientia Dei. S. Jo. Chr. hom. 82. in Jo. 

Felix discipulus ille , cui sic erat familiaris Auclor 
vitce , quce nunc est, et futurce. Nimis honoratus 
discipulus ille, qui sui capitis liabuit reclinatorium 
tam venerabile, pectus scilicet Christi creatoris 
cunctorum. S. Bern. serra. 3 . in Caena. 

Hausit Joannes de sinu Unigeniti, quod de paterno 
hauserat ille. Id. serm 8. in cant. 

O miram audaciam ! non audet Baptista sacrum Do- 
mini verticem contingere: Magdalena cum timore 
et tremore pedes tangit: Thomas , nisi jussus , ma- 
num non miu.it ad latus; Joannes dilectus , non 
jussus , non petita venia, confidenter recubuit super 
Domini pectus. Amor fecit hoc ; est enim supra 
snodimi audax dilectio. S. Th. a Vili. serm. 2. de 
S. Jo. Ev. 
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O magnum diìectionìs indicium , suo loco apud Ma- 
treni substituit eum, et prò se in filium Virgini 
reliquit eum. Huic gratiae quid amplius addi potest? 
Id. ib. 

Nemo audeo dicere , tanta sublimitate sapientice ma- 
jestatem Dei vidit , et nobis proprio sermone re- 
seravti. Transcendit nubes , transcendit virtù tes 
eoe lo rum, transcendit Angelo s; et V erbum in prin- 
cipio reperti, et Verbum apud Deum. S. Ambr. 
in prsef. expl. Ev. Lue. 

Jmitabatur piane adhuc in mortali corpore positus 
angelicam dignitatem ; humanam transcendebat 
conversalionem , mortaliumque consuetudinem. S. 
Laur. Just, in solemn. ejusd. 

Consideremus , dilectissimi , quantee gloriai magnus 
vir iste credendus est, qui per quoddam adoptio- 
nis arcance mysterium Jilius V irginis est, et frater ' 
Salvatorìs. Hinc est, quod mentem ejus omnipo- 
tens Deus ad tantum puritatis , et mysticcB reve- 
lationis culmen evexti. S. Petr. Dam. scrm. a. de 
eod. 

Merito Christus Joanni tanta revelavit, qui prce - 
cellebat omnibus privilegio castitatis. S. Anselm. 

S. Joannes Evangelista os Dei, lingua Spiritili San- 
cti , cedrus paradisi, lux Ecclesice, decus orbis , 
proeco coeli, lumen mundi, sidus liominum , spe- 
cimen Angelorum, lapis vivus, specidum lucis. Et 
Cherubim jure perhibetur, qui scienliae plenitudi- 
nern ex ipso Redemptoris pectine percepisse co- 
gnoscitur. Id. serra, a. de eod. 

Dilectus iste discipulus inter dilectos omnes dilectis- 
simus , quia propter excellentem castitatis deco rem 
dignus futi de ipso sacro Domini pectoris fonte 
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divinitatem ejusdem Verbi , et esterna potare se - 
creta principiò S. Rupert. 1 . li. in Prov. a a, 

Arctissime se in sui Redemptoris ac dilectoris amore 
conjunxit , propter quem scilicet conjugalis thori 
Jcedera abdicavit. S. Petr. Dam. serm. 66. 

Qui hcec dicity acccpit Joannes ille, qui discumbe- 
bat super pectus Domini; et de pectore Domìni 
bibebat, quod propinat nobis. S. Aug. tr. in Ev. Jo. 

Dignum est , ut qui a Christo prce cunctis morta- 
libus specialiter est dilectus , a Christi dilecto ribus 
pcrmaxime diligatur. S. Petr. Dam. serra. 2. de 
eod. 

Jacobus frater Christi ex cognatione, iste ex pre- 
cipua dilectione : ille per lineam maternas consan- 
guinitatis , iste per vinculunt paterna; charitatis. 
Id. ib. 

Quomodo honorat discipulum , fratrem suum illuni 
faciens! Usque adeo bonum est manere apud pa- 
tientem Chnstum! nani in fraternitalem ejus du- 
cit. Theophilact. in Jo. 19. 

Pendebat in cruce mo ritur us , disposuil teslamentwn. 
A derat ibi dilectus , quid sibi legaturus expectans. 
Quid t ibi , o dilecte, legabo? quid in ultimis dabo 
tibi? Ecce Mater tua: hcec omnium, quee possi - 
dee, diarissima, et pretiosissima gemma ; hanc 
tibi trado. S. Th. a Vili. conc. 1. de eod. 

Joanni, quia prcecipuum habuit, matrem , quee eum 
portavit , commisit. Ergo amicissimum sibi esse co- 
gnovit. S. Bonav. serm. 18. de eod. 

Nunc materno moveris affectu , et tlialamum huma- 
nitatis tuce cubiculario dilecto commendas; et pro- 
vides sedalo benedictce inter mulieres apostolicam 
clientelata. S. Cypr. de pass. Dom. 
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Positus est Jìdelis cedituus ad tanti thesauri custo- 
diamo Jidelis cubicidarìus Morris Domini. Arnold. 
Cara. tr. de V. D. 

Puritatem puerilis astatis. usque ad senium custodivit 
illcesain , innocentiaeque nitorem servavit in mente. 
S. Laur. Just, serra, de eod. 

Joannes idem quod grado sus et mise rico rs , vel in 
quo est grada, vel Domini grada. S. Isidor. 1 . 7. 
etym. e. 9. 

IUe recubitus in pectore Salvatori, ille divinus ar- 
dor , quem ex arcana ejus inspiratione concepii, 
ita in ejus visceribus omnium libidinum fomenta 
decoxit, ut corpus ejus , tanquam revera Spiritus 
Sane ti templum, a cunctis vernaret cestuantis luxu - 
vice squaloribus defcecatum. S. Petr. Dam. serm. 
1. de eod. 

Et iste calicem bibit: non solum quia in feiventis 
olei dolium missus , et propter insuperabilem evange- 
lizandi constantiam in Pathmos insulam deputatus 
est,* verum edam quia ( quod maxime prcedican- 
dumj ubi B. V. et Genitricis animane gladius 
pcrtransivit , ibi et anima vulnerata est hujus Di- 
lecti. S. Rupert. de oper. Spir. S. c. 12. 

Etsi non audeamus pleniter definire , pium lamcn 
est arbitrari , ut scilicet de B. V. creditur, ita 
edam B. Joannes jam resurrexisse probabiliter 
asseratur. S. Petr. Dam. serm. 2. de eod. 

Joannem Dominus pnee ceteris diligebat. S. Aug. tr. 
16. in Jo. 

Omnes dignitatum titulos , omnes gradas , et hono - 
res , quos per alios domus suce famulos sparsim 
divisit Deus , in hoc uno plenius accumulavit , et 
acervavit , hic Apostolus, Propheta , Evangelista 0 
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Martyr, Confessor , Virgo , Doctor. S. Th. a Vili, 
serm. 2. de S. Jo. Ev. 

In speculando summce divinitatis essentia prceccdit 
Prophetas , supeigreditur Patriarchas , Apostolo s 
superat. S. Jo. Damasc. orat. 22. 

Avidissimus epulator , qui de arcanis pectoris fluen- 
te bibit sapientice. S. Aug. in 1. ep. Jo. 

Supra pectus Domini recumbere solitus erat, ut se - 
cretum divinitatis uberius biberet. V. Beda in c. 
1. Jo. 

In principio erat Verbum, et Verbum, erat apud 
Deum : Ecce aquila Dei ad cccli verticem subli- 
miter evolans. S. Petr. Dam. serm. 1. de eod. 

Joannes non erat homo , sed pìusquam homo , quan- 
do et seipsum, et omnia coelestia superavit. Orig. 
hom. ai. de divers. 

Nihil nobis humanum, sed a Spiritus Sancti pro- 
fundis et abditis thesauris omnia proloquitur Joan- 
nes, quee neque Angeli, priusquam diceret , nove- 
rante namque et ipsi nobiscum per Joannis vocem 
didicerunt. S. Jo. Chr. bom. 82. in Jo. 

Joannem omnes Ecclesiee per totum orbem diffusce 
non dubitent communem se habere doctorem. S. 
Petr. Dam. serm. 2. de S. Jo. 

Apocalypsis est revelatio, qua status Ecclesice prce- 
sentis et futurce designatur. S. Bern. in c. 1. Apoc. 

Talis esto, qualis Joannes , et dignabitur te pectoris 
sui recubitu. Theophil. in c. i 3 . Jo. 

An non calicem Domini bibit, qui in hora, qua 
Dominus ipse bibit , juxta crucem cum maire ejus 
stetit? Rupert. ab. 

A Spirita Sanato Joannis intellectus est illuminatus , 
lingua edocta, et calarnus ita directus, ut a ve- 
ntate aberrare non posset. S. Aug. in ps. i 4 o. 
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Joannes a tempore Ascensionis per annos quadra - 
ginta quinque Verbum Dei usque ad ultima Do- 
mitiani tempora praedicavit. Id. in prol. sup. Ev. Jo. 

Qui advocatus factus est summis , quam humiliter 
implorandus est a minimis ! S. Petr. Dam. 1. c. 

Diligebat eum Jesus , quoniam speciali prerogati- 
va castitatis ampliori dilectione fecerat dignum. S. 
Greg. Nyss. hom. a. 

Matrcm Virginem Christus in cruce Virgini com- 
mendavit. S. Hier. 

Testalatur Jesus de Cruce , et testamentum ejus 
signabat Joannes , dignus tanto testatore testis. 
S. Bern. ep. 25. 

Petrus diligebat ferventius, et ideo diligebaturfortius,- 
Joannes arnabat dulcius , et ideo diligebatur fa- 
miliarius. S. Ambr. in c. a. Lue. 

Joanni defuit marljrium, sed Joannes non defuit 
martirio; ideoque neque Joanni defuit premium 
martyris. S. Hier. 
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ORAZIONE 

t * « • 

DI M. FLECIIIE R. 


TRADUZIONE INEDITA 
DI 

LUIGI CATENAZZl 


J^LlIorcliè prendo a considerare nel testo Evange- 
lico la condizione di S. Tommaso, di cui vi debbo 
ragionare quest’ oggi , io me lo figuro immanti- 
nente qual uomo da Gesù Cristo medesimo eletto 
a diffonder nel moneta la luce di sue verità ua- ' 
scenti, ed i primi ardori dell’ amor divino ch’egli 
vetiiva ad accendere sulla terra. E collocato fra gli 
Apostoli destinati ad essere i ministri di sue paro- 
le, i testimoni di sue opere, i depositari di sue in- 
tenzioni, i compagni de’ suoi travagli, gli interpreti 
Pane g. de"* Santi Voi. III. 4 
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di sue volontà c de 1 suoi misteri: Thomas unus ex 
duodecim. Ma allorquando lo veggo appartarsi da’ suoi 
fratelli, annojato dalle caritatevoli loro ammonizioni 7 
avendo la loro fede sincera per una debole creduli- 
tà, portando nella solitudine le sue fantasie ed i suoi 
errori, negando ostinatamente la risurrezione del 
maestro, e chiamando illusioni e menzogne le verità 
più importanti della religione, io trovo in lui un 
peccatore, e più' non vi ravviso un Apostolo: Non 
crat cum eìs. Più non iscorgo in lui traccia alcuna 
dello spirito apostolico. Oscurati sono i suoi lumi , 
raffreddata la sua carità, non solo* vacillante la sua 
fede , ma quasi estinta. Con tutto ciò P Evangelio 
adopera solenni parole a dichiararne , che il suo 
grado gli è conservato ancora: Thomas unus ex 
duodecim. Al medesimo tempo io pavento, e mi con- 
forto , veggendo quivi e tratti d’ umiliazione e mo- 
tivi di confidenza^ perocché osservo che un apostolo 
diventa infedele, e che quantunque infedele si rimane 
tuttavia apostolo} e che nell’atto istesso ch’egli dice 
io non vi crederò punto, non perde nè la sua vo- 
cazione , nè il suo carattere. Sono preso adunque 
da una doppia ammirazione, della poca fede di lui, 
e della misericordia di Gesù Cristo. Pare che Cristo 
non abbia ad altro conservato le cicatrici delle sue 
piaghe, che per rianimare la fede moribonda in S. 
Tommaso. Con una docilissima nmiliazione si adat- 
ta ai desiderj indiscreti ed ingiuriosi di questo 
incredulo, e mostrandogli mani , piedi e costato , 
ofTre a lui e nella sua persona a tutta la Chiesa 
delle prove sensibili di sua risurrezione. 11 che mi 
offre l’opportunità di mostrarvi primo le debolezae 
di S. Tommaso, di poi la misericordia di Gesù Cristo. 
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Così la condotta del discepolo nella sua increduli- 
tà , e la condotta del maestro nella conversion del 
discepolo formeranno le due parti di questo discor- 
so , dappoiché avremo implorato il soccorso dello 
Spirito Santo colla intercessione di Maria. Ave 
Maria. 

Parrà strana la maniera di tesser l’ elogio dei 
Santi, pigliando a rammemorare le colpe che essi 
commisero. Sì, converrebbe delle loro azioni elegger 
unicamente quelle che possano servirci di esempio 
e di ammaestramento, e dimenticare affatto le lor 
debolezze, dacché sono arrivati alla santità. Perché 
introdurvi delle ombre che scemino lo splendore di 
questi astri brillanti? perchè riaprir delle plaghe che 
la grazia di Gesù Cristo ha risanate? e perchè bia- 
simare in questo mondo delle anime pure, e sante 
che Iddio ha lodate , e eh’ esse lodano Iddio nel- 
P eternità? Ma dall’altra parte, perché sottrarre agli 
occhi de’ fedeli delle immagini che rappresentano la 
misericordia del Signore? perchè tacere, che furono 
dei Santi, stati prima peccatori, se giova a vedere 
che la grazia di Gesù Cristo fu quella che gli ha 
santificati ? e perchè non iscoprire le loro piaghe 
per rendere onore al medico sovrano che le ha 
guarite? 

Non temiamo adunque , o Signori , di affermare 
apertamente, che S. Tommaso fu un peccatore. Non 
dissimuliamo la sua caduta per paura di offendere 
colui che lo ha rialzato. Egli mette in dubbio le veri- 
tà dei misterj del suo maestro, e però lo ferisce, per 
così esprimermi , nella parte ove era più sensibile , 
voglio dire nella sua risurrezione, da cui si deduce 
la prova più essenziale di sua divinità. Tre cose, al 
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dire di S. Paolo nella sua lettera a’ Romani (i), 
mostrarono che Gesù Cristo era Dio’, la sua poten- 
za, la sua santità, la sua risurrezione. Mostrò la 
potenza coi miracoli ebe operò, manifestò la santità 
colle virtù che praticò, fece splendere la gloria e la 
maestà colla sua risurrezione $ ma vi ebbe pertanto 
questa differenza', che la sua potenza fu nascosta sotto 
i veli delle nostre debolezze, la sua santità coperta 
sotto le apparenze del peccato \ la sua divinità in- 
véce fu pienamente , e visibilmente manifesta nella 
risurrezione ^ uscendo della tomba tutto glorioso ed 
immortale, esercitò il sommo di sua possanza j diede 
la maggior prova di sua santità, e pose il fonda- 
mento più solido alla sua religione. Poiché se non 
vi ha risurrezione, non vi ha pure immortalità, se non 
vi ha immortalità, non vi ha pure giustizia, se non 
vi ha giustizia, non vi ha pure provvidenza, e se 
non vi ha provvidenza, la divinità è distrutta. Ora 
Gesù Cristo colla sua risurrezione confermava tutte 
queste -verità, la potenza, perchè è risorto di sua 
propria virtù, la giustizia, perchè la gloria torna a 
ricompensa de’ suoi patimenti, la provvidenza per- 
chè ne destina una felice immortalità, e ci assicura 
colla sua della nostra risurrezione. Però sembra che 
egli abbia ridotto tutto il Vangelo, e tutta la testi- 
monianza degli Apostoli alla pubblicazione di questo 
solo mistero, e che abbia fondata la lor missione 
sopra quest’ unica verità. Misurate ora la colpa di 


(i ) Qui praetlestinatus est fìlius'Pei , in virtute, secumlum spi - 
i itimi sanclifimlìouis , ex veiurnclione morluvruin Jesu Christi. 
Rum. i. 
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questo Apostolo coll’ estensione della verità eli’ egli 
offese , e dell’ ingiuria che fece a Gesù Cristo. 

Egli si oppose a quella santa semplicità di fede , 
la quale impone di sottomettersi all’ autorità, e di 
soggiogare l’intelletto e la volontà al peso della parola 
divina, senza voler penetrare nel fondo de’ mister), 
e senza mettersi in vane e curiose investigazioni. 
Nota Tertulliano, che fra la religiou de’ Pagani, e quel- 
la dei discepoli di Cristo, questa differenza vi passa, 
che la.rcligion de’ Gentili formava puramente una fe- 
de tumultuosa, e traeva la sua autorità e venera- 
zione unicamente dalle pompe esteriori, dall’ appa- 
rato de’ loro sacrifici, dalla profusione de’ loro incensi. 
La magnificenza, il terrore, la sorpresa li faceva cre- 
duli; c volendo il loro spirito esser colpito da grandi 
immagini sensibili, non credevano se non in quanto 
ammiravano. Ben diversamente adoperano i Cristia- 
ni; essi non credono perchè ammirino, ma ammi- 
rano perchè credono; non cercano di appagare la 
loro curiosità, ma vogliono esercitare la lor fede; 
lasciano a’ filosofi l’investigarle ragioni, ed alle ani- 
me materiali il desiderare di veder le verità che lor 
si propongono. Questa semplicità è fondata sopra il 
rispetto che portano a Dio, sopra la deferenza che 
aver si deve alla sua parola; sanno che l’intelletto 
deve essere sottomesso a tutto quello che dice il Si- 
gnore, come deve' essere la volontà assoggettata a 
tutto quello ch’egli comanda; e che nel modo che 
reprimer si devono le proprie inclinazioni per ob- 
bedire alla legge di Dio, così combatter si devono 
i proprj sentimenti, e le proprie ritrosie. per acquie- 
tarsi alle sue verità. Non è già che la fede non 
abbia il suo raziocinio e la sua prudenza, e che 
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comunque si sollevi al di sopra della ragione, non 
debba ella pure, come il notò S. Bernardo, avere 
una sua particolar ragione, sopra cui fondare la 
sincerità della dottrina ricevuta: ma il suo ragio- 
namento non distrugge punto la sua semplicità, per- 
chè riduce ogni cosa a questo solo principio dell’ A- 
postolo : Io so a cui ho creduto ( scio , cui credidi 
2. Tim.). Io non istabilisco la mia fede per l’acu- 
tezza del mio intelletto, ma per l’autorità di Dio 
che non può nè ingannare, nè essere ingannato. La 
verità che io non posso arrivare, è inviluppata nel 
suo principio; e ben lungi dal ricercarla fuori di 
Dio con impotenti sforzi del mio intelletto, l’adoro 
nel seno di Dio ov’ ella sussiste, benché invisibile e 
nascosta agli occhi degli* uomini. 

Quanto non era discosto S. Tommaso da questa 
santa semplicità di fede. Pretende che Gesù Cristo 
gli appaja, che, sebbeu glorioso, gli mostri ancora 
i segni di sue ferite. Diffida de’ suoi fratelli, che*dico 
io? di se medesimo, del Figliuolo di Dio. Non vuol 
prestar fede che agli occhi suoi: poi dubita dei me- 
desimi suoi occhi, temendo che non abbia potuto 
frapporsi qualche illusione in questa comparsa, e che 
quanto vide non sia stato che un vano fantasma. Vuo-' 
le far uso del senso più immediato e più materiale, 
toccare colle sue mani Gesù Cristo , cercare i luoghi 
dei chiodi ancora impressi in quella carne sacra, 
e penetrare colle dita nell’apertura del costato. Co- 
me l’ incredulità ingombra gli animi ! bisogna che vi 
sian miracoli, i quali colpiscano l’immaginazione ed 
i sensi. Ma la fede è semplice; e alla guisa che nella 
morale un’ azione di Gesù Cristo è un esempio 
perfetto per la condotta , così una parola del suo 
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Vangelo è una legge compiuta per la credenza, sen- 
za che vi siano -de’ segni e de’ miracoli. 

Tuttavia quanti Cristiani vi sono, i quali credono, 
e non seguono perciò la loro fede? I misteri sono 
troppo oscuri, e non li compiovono quanto basta: si 
vorrebbero miracoli. Se vedessero spalancarsi i cieli , 
e dal sen della gloria discendere uno di quegli spiriti 
eletti , che Iddio manda talora per eseguire i suoi co- 
mandi per la salute de’ fedeli, le speranze loro sareb- 
bero animate! Se dal fondo del santuario uscisse una 
luce attraverso de’ tabernacoli, e Gesù Cristo nel- 
l’ostia apparisse tutto splendente, con qual rispetto si 
prosternerebbero ai piedi degli altari ! Quale zelo non 
avrebbono essi mai contro di colorò che profanano 
i luoghi santi ! Egli accade bene spesso di udire i mon- 
dani a sciamare, se vi fosse un miracolo, io mi con- 
vertirei per tutta la mia vita. S’ingannano, e non 
conoscono che cosa sia la conversione. Vanno im- 
maginando, che basti il conoscere che esista Dio, e 
che basti il rendergli certi omaggi che i pagani ren- 
devano pure agli idoli. Sarebbe la loro fantasia 
colpita da quel nuovo spettacolo , ma questa su- 
perficiale impressione non arriverebbe insino al cuo- 
re. Ammirerebbero la potenza di Dio , ma non si 
avanzerebbero di più nella carità ; sarebbero piu 
convinti , ma non sarebbero più convertiti } e poi- 
ché nè l’autorità delle scritture, nè l’interno 
senso della coscienza, nè la predicazione del Van- 
gelo, nè le inspirazioni del cielo non li conduco- 
no a credere, .l’ impressione d’un miracolo sarebbe* 
bentosto cancellata. Bisognerebbe rinnovellarla a cia- 
scun 1 opera che stan per fare, ed il desiderio di ve- 
derlo è un pretesto od un conforto che cercano alla 
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loro durezza, e non già un rimedio ed un soccorso 
sinceramente bramalo per la perfezione di lor fede. 

Ma ritorniamo all 1 incredulità dell 1 Apostolo, il 
quale non solo rinuncia alla semplicità della fede, 
ma perde ben anco la beatitudine della fede. Iddio 
ci lia creati per formare di noi un uom ragionevole 
nel culto che ci prescrisse, e però era necessario 
che facesse conoscere sè stesso. Nè la ragione, nè la 
filosofia potevano arrivarci alla vera conoscenza di 
Dio, che fosse di poi il fondamento d’un culto verace 
e legittimo. Fu d’uopo che Iddio istesso ne traccias- 
se l’ordine e le regole de’nostri doveri, e che ci desse 
egli stesso la conoscenza delle sue verità. Aveva egli 
altrettante vie di manifestarsi al nostro intelletto, 
quante ha l’intelletto forme e maniere d’acquistarsi 
le cognizioni. Poteva valersi del dubbio, della per- 
suasione , dell’ opinione , della scienza o della fede. Il 
dubbio è una leggera impressione nella mente, un 
sentimento di ventura, un mezzo lume, è l’operazio- 
ne meno importante dell’ intelletto-. La persuasione 
è un consenso della mente, frutto di una credenza 
puramente umana, la quale non essendo fondata 
che sopra la parola di uomini deboli e fallaci-, ha 
troppo poca autorità. È l’opinione una mal sicura 
cognizione che non manca nè di apparenza, nè di 
fondamento, ma che non ha punto certezza. La 
scienza è una cognizione chiara e certa, ma è sog- 
getta all’orgoglio, e come ella ha l’evidenza con se, 
così non può avere il merito della sommissione. Ri- 
Inane la fede che è la più nobile di .tutte le cogni- 
zioni, perchè ha l’autorità della rivelazione, le ragioni 
ed i fondamenti dell’opinione, la certezza della scien- 
za e la gloria di arrendersi a quello, che Dio ha 
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detto nelle sue scritture. Ecco lo spirito della fede 
che forma sulla terra i beati, come la visione for- 
ma i beati nel cielo.. 

Essa è quella colonna di nubi, di cui parla la scrit- 
tura, che si oscura nel giorno, e si rischiara nella; 
notte. E quel sacro miscuglio di tenebre e di lumr, 
di verità infallibili e di prove poco sensibili. È quel- 
1’ enigma, di cui parla S. Paolo, che racchiude dei 
sensi eterni che l’intelletto umano non saprebbe di- 
sciogliere. In fine è quella verità, che rivelata forma 
la gioja e la felicità de’Santi nel cielo, e che sotto 
veli adombrata forma la speranza e la felicità dei 
Santi sulla terra. Egli è appunto perciò, che Gesù 
Cristo fa a’ suoi apostoli questo rimprovero : Voi 
avete veduto,, avete toccato per credere} a’ vostri; 
occhi e alle vostre mani dovete quello che poteva- 
te alla sola mia parola. Avete voluto acquietarvi! 
ad una verità visibile e palpabile, e così soddisfa- 
ceste alla curiosità, e non alla divozione. Godetevi! 
la pace e la grazia che ho eletto di darvi, ma la- 
sciate le ricompense a quelli che hanno creduto ciò' 
che non hanno veduto , e che arrendendosi alla for- 
za di mia parola, malgrado la contraddizione di lor 
ragione e de’ loro sensi, fanno professione pubblica, 
d’una verità che non è certamente sconosciuta, e 
che è tuttavia incomprensibile.. 

Ma dove mena l’incredulità, e a che riesce ordi- 
nariamente? arriva perfino a perdere tutti i senti- 
menti della fede, e a dire non crederò ( non credamj. 
E quanto nota S. Grisostomo al proposito di S. Tom- 
maso. Non solo egli dice ai discepoli: Io non vi cre- 
do, ma aggiunge ch’egli assolutamente non crederà; 
Non rifiuta solo la loro testimonianza, ma rigetta 
Paneg. de* Santi Voi. III. 4* 
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lo stesso mistero, e non crede punto la risurrezione 

di Gesù Cristo. 

Quanta pietà mi piglia di quegli empj , che facen- 
dosi una gloria di dubitare di tutto credono di 
avere ragionato bene, quando affermano con aria 
e gravità di filosofi: noi tutti nasciamo per morire, 
chi sa se moriamo per risuscitare? I nostri padri 
sono passati, e noi passeremo coin’essi senza spe- 
ranza di ritorno. Si parla da tanti secoli dell’inferno 
e del paradiso , ma di là ritornò forse alcuno dacehè 
se ne parla? Se vogliono persuaderci la risurrezio- 
ne, dischiudano le tombe, e ce la facciano predicare 
da uomini resuscitati. Così ragionano, dubitano, e 
colla propria autorità stabiliscono che nulla rimane 
di noi dopo la nostra morte, che le tombe rinchiu- 
dono le spoglie di tutto l’uomo, e che coll’ultimo 
sospiro del moribondo si sciolgono le forze del cor- 
po, ed esalano gli spiriti dell’anima. 

E che? bisogna per loro aver sempre pronti dei 
miracoli? bisogna far uscire dal profondo dell’infer- 
no terribili grida per Spaventarli? bisogna l’accoglier 
le ossa sparse^ e dai cupi sepolcri richiamare le ani- 
me con visibili segni de’ loro supplizi? No. Io non 
voglio altro che rappresentar loro la risurrezione 
di Gesù Cristo, accertata dalla testimonianza irre- 
prensibile d’un apostolo incredulo ed ostinato come 
essi. Se riman loro alcun poco di ragione, vedranno 
che le membra d’un capo vivente devon essere vi- 
vificate. Se eglino non prestali fede alla risurrezione 
di Gesù Cristo , qual altro miracolo vorranno essi 
credere ? Sarà forse difficile che neghin fede a’ loro 
occhi coloro che soffocano tutti i sentimenti della ra- 
gione? Se hanno il Vangelo per una favola, avranno 
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T apparizione de’ morti per un’ illusione ; e di loro 
può dirsi quello che già diceva Abramo ad un re- 
probo loro cimile : Se non credono nè a Mosè, nè 
ai Profeti, non crederanno egualmente ai morti (si 
Moysen et Prophetas non audiunt, neque siquis ex 
mortuis resurrexit, credent) (Lue. io.). 

Conosceranno un giorno ma troppo tardi l’errore 
io che giaciono, e proveranno questa verità che pa- 
reva loro sì difficile a credersi. Ma non m’avvedo 
io che parlo a Cristiani, i quali sanno che esiste un 
Dio, vigile sulle loro azioni, e che lo riconoscono 
per guida di lor condotta, persuasi che riceveranno 
da’ suoi giusti giudizj la loro felicità o sventura eter- 
na, e che abbomiuano l’empietà e gli empj? È giusto 
di -avere una tale indegnazione pel peccato; ma gli 
apostoli ne insegnano che bisogna avere qualche pie- 
tà de’ peccatori. Vedon essi uno de’ loro fratelli, che 
s’innalza contro la verità, che si ride delle loro te- 
stimonianze, che scandalizza la Chiesa nascente ; ep- 
pure essi non l’ espellono dal consorzio , non lanciano 
anatemi contro di lui, non l’ inaspriscono con amari 
rimproveri, nè con riprensioni indiscrete; ma tolle- 
rano facilmente il fallo altrui, e si fermano sopra 
i loro proprj ; e compiangendo lo stato miserabile 
in cui egli è, comprendono i pericoli, in cui sono 
essi pure, se Dio colia sua grazia non li sostiene. 

Qui non posso trattenermi dal piangere l’ingiu- 
stizia di coloro che professando esteriormente virtù, 
si scandalizzan di tutto, menan rumore al solo no- 
me di una colpa grave; si discostano da’ peccatori 
per disprezzo e per orgoglio, insultando la loro de- 
bolezza; e intanto si applaudiscono dentro sè me- 
desimi, e si compiacciono della lor buona coscienza, 
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dicendo contìnuamente in cuor loro: io non sono 
come questi, non sono come quegli. Sta dentro di 
noi non so quale malignità , che ci fa attenti a' di- 
fetti altrui, e trascurati ai nostri. Si penfetra nelle 
minute particolarità delle coscienze altrui, e si com- 
primono i sentimenti della sua propria 5 si fanno 
sempre i processi agli altri, e non mai a se stessi. 
Gesù Cristo al contrario non abbandona punto il 
suo Apostolo; ne va in cerca per riguadagnarlo, a lui 
viene per guarirlo della sua debolezza; e conoscen- 
do fin dove arriva la sua durezza , lo reca alla fede 
de’ suoi misterj colla sua presenza visibile, e coi mo- 
vimenti invisibili della sua grazia. Ed eccoci alla se- 
conda parte. 

Mi sembra, o Signori, che voi storditi della de- 
bolezza e dell’incredulità di S. Tommaso, mi chie- 
diate sulle prime, perchè Gesù Cristo abbandonò i 
suoi apostoli alla lor poca fede ed a’ior proprj sen- 
timenti ? perchè non li rese tutti santi ? perchè li 
lasciò sì lungo tempo imperfetti nella loro vocazio- 
ne? perchè tollerò dei difetti in questi uomini eletti 
cd onorati della sua amicizia? perchè non distrusse 
in questi discepoli tutti que’ sentimenti indegni del 
suo maestro e contrarj alla sua dottrina ? miraco- 
lo , è vero , che forse non sarebbe stato di non 
molto splendore alla verità, ma più necessario e più 
utile che molti altri. 

La santa scrittura ed i padri .ne danno più ra- 
gioni di una tale condotta iq Gesù Cristo ; e la 
prima è, che egli volle, che coloro, i quali ven- 
nero con grazia particolare da lui eletti , fossero 
tanto umili in cor loro , quanto elevati da quella 
scelta, c che imparassero non solo dalle sue parole, 
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ma ancora colla propria loro esperienza queste prime 
massime del Cristianesimo: che non bisogna punto 
confidare nella virtù propria, come si avesse capa- 
cità da se medesimi a viver giustamente ; che bi- 
sogna pregare e vegliare continuamente; che come 
non si può cominciare senza 1’ aiuto di Dio , così 
non si può senza di lui nè avanzare , nè perfezio- 
narsi nella sua grazia; in guisa che convien vivere 
con confidenza, ma con timore fra la sua miseri- 
cordia e la sua giustizia, affinchè coloro, cui lascia 
cadere , riconoscano la lor debolezza , c coloro , 
cui sostiene o rialza , lodino la sua bontà ; e che 
gli uni siano umiliati dalla loro caduta, e gli altri 
ne restino instrutti e spaventati. 

La seconda ragione è per incoraggiare i peccatori 
che vogliono entrare nelle vie della penitenza , af- 
finchè ricavino da questi esempi non una presun- 
zione ingiusta, ma una timida confidenza; che ani- 
mino la loro fede col pensiero de’ passati mali , non 
rilasciandosi colla speranza dell’ impunità, o d 1 una 
conversione sicura , ma adoperando a sollevarsi 
continuamente per la cognizione della misericordia 
di Dio. In terzo luogo Iddio ha permesso qualche 
volta , che i pastori da lui eletti alla sua Chiesa 
siano caduti in peccato, acciocché la memoria di lor 
caduta inspirasse loro la dolcezza e la compassione 
per quelli che sarebbero stati un giorno a loro sot- 
toposti; che imparassero a comunicare agli altri la 
grazia , di cui ebber bisogno essi stessi ; c che usando 
una saggia condiscendenza senza offendere tuttavia le 
regole della giustizia, conducessero i deboli per le 
vie della carità, e badasser bene , per usar le parole 
di S. Agostino, di non rompere il ponte della mi- 
sericordia di Dio, sopra il quale essi passarono. 
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Voleva Gesù Cristo ritrarre ancora dall’ incre- 
dulità di S. Tommaso l’altro vantaggio di stabilire 
la fede della sua risurrezione. La cieca providenza 
degli uomini abusa di quasi tutti i beni : volge la 
religione in ipocrisia , la scienza in curiosità > la 
umiltà in orgoglio, la speranza in presunzione, e 
scambiando i vizj in virtù, le virtù in vizj fa rie- 
scire a’ suoi fini malvagi le medesime cose più sante. 
Ma la providenza di Dio cava al contrario dei beni 
da tutti i mali, disponendoli all’esecuzione de’ suoi 
disegni, e divertendo per vie segrete la malizia degli 
uomini, fonda talora mercè di essa le sue verità 
ed i suoi misterj. Il che fece appunto dire a S. Gre- 
gorio, che l’incredulità di S. Tommaso era stata alla 
Chiesa più utile che la fede degli altri apostoli. Ma 
non investighiamo di più le intenzioni di Gesù 
Cristo^ ammiriamo piuttosto la sua carità verso di 
questo discepolo traviato. Non lo abbandona nella 
sua debolezza, ma va in cerca di lui con premura. 
Si fa ad altri vedere prima al bue di preparare poi 
questo alla fede colla loro testimonianza. Quindi ap- 
pare a lui medesimo per ricondurlo caritatevolmente, 
e convincerlo cogli occhi suoi proprj } e ciò per inse- 
gnarci, che conviene precedere nella via ove si vo- 
gliono tirare i peccatori} che vero pontefice è quegli 
che sa compatire le infermità. Egli il corregge eon 
dolcezza , e gli perdona di buona grazia } usa ri- 
guardi alla sua riputazione, e lo riprende nella casa 
a porte chiuse ( Januis clausis.J. Siccome il suo 
errore era noto puramente agli apostoli, così gli 
parla solamente in presenza loro ( sletit in medio J. 
Non lunghi discorsi, non aspri lamenti, nou amari 
rimbrotti egli adopera per ritornarlo alla sommissione, 
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ma usa tre parole anzi di esortazione che di bia- 
simo, e risveglia con queste nel cuore di Tommaso 
Ja fede e la carità quasi estinta : noli esse incredulus. 
Pastori indiscreti che più vi abbandonate al vostro 
umore ed al vostro zelo., che al vostro giudizio; 
che per dar peso alla vostra autorità date alle cen- 
sure asprezza e pubblicità; che abbondate in pa- 
role per ingrandire i difetti altrui ; e che ne’ vostri 
trasporti contro i peccatori offendete spesso non 
solo la carità, ma ancora la giustizia, meritando 
voi medesimi correzione nell’atto che la fate altrui, 
imparate da Gesù Cristo ad esser dolci ed umili di 
cuore. Per assecondare i bizzarri desiderj di questo 
apostolo gli mostra le sue piaghe, e gli apre le vi- 
scere della sua misericordia. Guarda , gli dice , le 
mie mani ed i mìei piedi, e tocca le forature dei 
chiodi, come se dicesse: son questi i segni della 
mia sofferenza , e saran questi i motivi della tua 
conversione. Ho ricevuto queste piaghe nel mio 
corpo mortale a prò di tutti gli uomini, le conser- 
verò per te nel mio corpo impassibile : nella mia 
morte esse valsero di rimedio al mondo, nella mia 
risurrezione saneranno la tua infedeltà ; nel tempo 
de’ miei patimenti furono il prezzo della redenzione 
universale, nel tempo di mia immortalità e di mia 
gloria saranno il prezzo di tua salute. Gli comanda 
di recare la mano -al suo costato ed al suo cuore, 
tempio della divinità, porta spalancata della mise- 
ricordia, fornace di amor divino. Dal lato mede- 
simo, onde uscirono i sacramenti, i beni spirituali 
e le ricchezze della grazia di Gesù Cristo ,.usciron 
l’amore, la fede, e lo zelo di S. Tommaso. 
s Quali furono allora gli affetti dell’anima sua’ la 
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grazia apre gli occhi a questo incredulo, riconosce 
egli il suo orgoglio, la sua irriverenza, e la sua osti- 
na zione} e con voce interrotta da cento sospiri pro- 
nuncia a mezzo queste parole, che il cuore oppresso 
dal pentimento e dal dolore gli spegno quasi tra le 
labbra: Mio Signore , e mio Dio. Cogli occhi della 
fede vede le secrete cagioni di sua salute, i motivi 
della carità di Dio nella riconeiiiazion degli uomini, 
la grandezza di sua misericordia che ha esperimén- 
tato , la condotta di sua grazia che ha sentito in 
se stesso, e tocco da sentimenti di profonda rico- 
noscenza esclama, mio Signore , e mio Dio. Si richia- 
ma alla mente tutte le opere, tutte le parole «lì. 
Gesù Cristo e tutte le grazie da lui ricevute. Sono 
queste altrettante fiamme che purificano nel suo 
cuore l’ingratitudine e la viltà, e che accendendolo 
d'amore alla verità lo spingono a questa confessio- 
ne tenera e fervorosa , mio Signore , e mio Dio. 
Si solleva sopra di se medesimo: vide , udì , toccò: 
spinge la sua conversione al di là di tutto quello 
che ha potuto sentire , e confessando la divinità 
di Gesù Cristo esclama, mio Signore , e mio Dio! 
Come se detto egli avesse : Io non ho più altro 
maestro che voi, rinuncio a me medesimo, alla vita 
per esser vostro , desidero più lumi , più parole 
che non abbisognan per rendere testimonianza alla 
verità, o per riprovare la mia passata infedeltà} più 
patimenti che non occorrono per annunciare do- 
vunque questa fede che ho violato , più desiderio 
che quel di piacervi: dopo avervi così vilmente of- 
feso. Mio Signore, e mio Dio. 

Il primo egli è che nel Vangelo confessa asso- 
lutamente Gesù Cristo esser Dio. Molti l’ hanno 
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riconosciuto per Figliuolo di Dio. Voi siete il Cri * 
sto Figlio del Dio vivente, è la confessione di san 
Pietro: Voi siete il Figlio di Dio , afferma Natanaele: 
Ho creduto che voi foste il Cristo Figliuolo del Dio 
vivente, così si esprime la santa albergatrice di Ge- 
sù Cristo: veramente era questi il Figliuolo di Dio, 
sciama il Centurione: queste sono confessioni per 
deduzione, perchè il figlio naturale di Dio deve es- 
ser Dio; ma S. Tommaso Io confessa espressamen- 
te. Egli vide , e credette , singolare tra i fedeli , e 
de’credenti il più credente. Può dimostrare la fede 
della risurrezione del Figlio di Dio, come può san 
Giovanni provar quella della sua passione. Egli ag- 
giunse la veduta alla credenza, la consolazione del 
vedere al merito del sottomettersi, l’ evidenza de- 
gli occhi all’ oscurità della fede; e avvalorato da 
questa doppia confidenza , egli conobbe e credette 
il suo Signore ed il suo Dio. Sembrami di vederlo, 
dappoi ch’ebbe ricevuto lo Spirito Santo, accorrere 
con fervore sino alle estreme parti del mondo, e sen- 
za paventare nè catene, nè morti instruire i Parti, 
i Medi, e gl’indiani. Nè i naufragi, nè i tradimenti, 
nè le calunnie, nè l’opposizione delle leggi e de’ ma- 
gistrati, nè la contraddizione de’ popoli barbari lo 
rimovono. Predica dovunque ciò che prima egli 
negò, e dice a tutti, come un altro apostolo, con 
termini letterali : Noi faccioni testimonianza di quan- 
to han veduto i nostri occhi, e di quanto hanno 
toccato le nostre mani ( Jo. 1. c. 8.). Non • avrei 
argomento di dire con S. Grisostomo: perchè mai 
conviene che ci sia così noto il suo peccato, e che 
ignote ci restin le sue virtù ? Così la providenza di Dio 
si compiace talora di occultare le azioni de’ Santi, sia 


Digitized by Google 



9 o S. TOMMASO , 

che a se puramente riserbi la gloria delle loro buone 
opere, di cui n’ era egli il principio, e che nel suo 
seno ricetti coloro che eletti egli ha eternamente per 
se^ sia per insegnarci che nulla di solido ci ha nella 
riputazione degli uomini, e che unicamente le verità 
di Dio, ed i giudizj che forma di noi, rimangono 
eternamente. Perchè non poss’ io palesarvi tutti i 
misterj di sua vita penitente e travagliata? perchè 
non posso squarciare quel velo che nasconde tanti 
esempi solenni, e farvi vedere degli idoli rovesciati 
con un impulso di fervore e di zelo, degli idolatri 
conquistati con atti di dolcezza e di evangelica pa- 
zienza, dei miracoli operati per confermare la fede 
che predicava ai popoli, delle chiese fondate colle 
sue istruzioni e sue cure , ed una serie infinita di 
anime coudotte a Dio col suo ministero? Ma tante 
azioni sante sono perdute nell' abisso divino, non 
iscritte in altro libro, che in quello della vita. Ne 
abbiamo d’ avvantaggio, se vogliam por mente alla 
nostra conversione. Imitiamo l’esempio della sua fe- 
de, poiché forse abbiam di troppo seguito l’esempio 
della sua infedeltà. 

Volete voi essere al par di lui giustificati? im- 
parate che conviene come lui e come tutti i giusti 
vivere secondo la fede, conforme alla parola di san 
Paolo: Justus ex fide vivit (Rom. i.). Che è questo 
vivere secondo la fede? è pensare come la fede ci 
impone : è giudicare le cose grandi o piccole , le 
utili o inutili, le giuste o ingiuste, non a norma dei 
nostri capricci , de’ nostri desiderj , e delle nostre in- 
clinazioni umane e corrotte, ma secondo le regole 
della parola di Dio, e secondo le leggi dell’Evan- 
gelio. E regolare i nostri timori , le nostre speranze , 
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le nostre gioje, le nostre tristezze, i nòstri amori, 
i nostri odj , non secondo il gusto depravato del 
nostro cuore corrotto, ma secondo i lumi di Dio e 
della sua verità , che deve rischiarare tutti i nostri 
pensieri , formare tutti i nostri disegni , animare tutti 
i nostri desiderj e guidare tutte le nostre operazioni. 

Ma gli oggetti sensibili , opporrete, c’ inviluppano , 
éd il mondo spegne la nostra religione. A mala pena 
io posso credere^ rinuncierò a tutti i miei piaceri, 
se Dio mi dà una fede quale io la desidero. Ed io 
vi rispondo, che avrete di certo la fede che deside- 
rate, se rinunciarete a’ vostri piaceri. Abbandonate 
que’ vani diletti che vi riempion la mente , e Dio 
ve lo riempirà di lumi per conoscerlo. Volete risa- 
nare della .vostra infedeltà? incominciate a domare 
le passioni che la cagionano. Conoscete la vostra 
impotenza, e non volete punto badare ai vostri do- 
veri. Principiate dal credere col cuore, e ben presto 
crederete colla mente. Dio vi avrebbe di già anche 
troppo eccitato, se non foste rattenuti dalla vostra 
mollezza: riconoscete la vostra ingratitudine, ricor- 
rete a Gesù Cristo come all’autore della salute, ed 
al consumatore della fede, e fate colla vostra fedel- 
tà e col vostro zelo nel servirlo ch’egli voglia essere 
di poi la vostra ricompensa in cielo, dove pervenne, 
vi facciano il Padre, il Figlio, e lo Spirito. 
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PER LO STESSO ARGOMENTO 

■ iOKX<g»< ^ , « . 


ASSUNTI. 


i. Noli esse incredulus y sed fidelis. Jo. 20. L’ an- 
gelico Dottore- in un’orazione in lode di questo 
♦ Apostolo, di cui portava il nome, dice che nella 
lingua santa Tommaso significa abisso , e che può 
quindi applicargli il testo di Davide : Abyssus 
abjssum invocai. (Ps. 4 1 *)) e considerarsi 1. l’abis- 
so dell’infedeltà, in cui precipitossi sgraziatamente 
questo Apostolo, a. l’abisso della misericordia di 
Gesù , che accorse a sovvenirlo , riflettendo al 
tempo stesso , come i penitenti debbono impegnare 
. la voce delle piaghe di Gesù e quella delle loro 
lagrime per invocare l’abisso della infinita bontà di 
Dio onde uscire da quello delle loro sciagure.- — Per 
penetrare la profondità dell’ abisso , ove precipitò 
S. Tommaso, si ponderano 1. la rea debolezza 
del di lui spirito, a. l’orgogliosa ostinazione della 
di lui volontà, 3 . l’estrema di lui temerità. — 
Per rilevare la grandezza della misericordia di 
Gesù CristOj la si considera in tre cose: i. nella 
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mirabile pazienza , con cui sopporta questo infe- 
dele •, a. nell’ amoroso modo , con cui lo tratta ; 
3 . nell’ empirlo di lumi per lui e per la Chiesa 
nell’ atto che lo solleva dall’ abisso della sua in* 

• fedeltà. — Texier. 

II. Noli esse incredulus } sed fidelis. Jo. 20. Siccome 
ne’ presciti i peccati non pianti servono di alta 
ignominia; così ne’ santi i trascorsi per la peni- 
tenza cancellati sono e saranno di ornamento 
perpetuo. Il rammentarli adunque lungi dal detrar- 
re alla loro gloria , ne accresce lo splendore. S. 
Tommaso, come avverte il gran pontefice Grego- 
rio , dubitò , toccò , credette: considerato perciò 
come uomo, come amico di Gesù Cristo, e come 
fedele, come uomo dubitò; ecco il di lui fallo: come 
amico toccò; ecco la di lui felicità: come fedele 
credette; ecco la di lui fede; véggasi cioè 1. il 
peccato di Tommaso che dubita, 2. la felicità di 
Tommaso che tocca, 3 . la fede di Tommaso che 
confessa. — Nisi videro ole. ecco il dubbio di 
Tommaso, in cui pare che questo Apostolo pec- 
casse gravemente , lievemente , utilmente ; grave 
fu .il di lui peccato in se stesso e di sua natura; 
fu lieve per certe circostanze; fu utile per riguar- 
do al frutto che ne provenne. — Con soverchia 
curiosità e presunzione Tommaso avea voluto 
toccare le santissime piaghe; ma l’averle toccate 
fu per lui di somma felicità; poiché divenne per 
un tale tatto più saggio, più ardente, più gene- 
roso: 1. il di lui intelletto fu riempiuto di lume, 
2. la di lui volontà d'amore, 3 . il di lui cuore 
di fortezza. — Tommaso, ehe dubitato avea della 
risurrezione e divinità del Maestro, convertito che 
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fu confessò gloriosamente Cristo colle parple , 
colle opere , col martirio ; lo confessò pubblica- 
mente co’ suoi sermoni , efficacemente colle sue 
opere, costantemente col suo martirio. — La Selve. 

III. Et tu aliquando conversus confirma fratres tuos: 
Lue. 22. Queste parole dette da Gesù Cristo a 
S. Pietro possono applicarsi giustamente anche a 
S. Tommaso , il quale era dalla provvidenza de- 
stinato a confermare tutti i fedeli nella verità del 
mistero della risurrezione, che è il fondamentale 
della Religione. Quindi a tesserne 1 ’ elogio basta 
dire i. chè l’incredulità di S. Tommaso formò 
un invincibile testimonio della risurrezione, 2. che 
la fede di S. Tommaso divenuta dopo la sua in- 
credulità vieppiù viva e coraggiosa lo formò un 
predicatore zelante, ed un glorioso martire della 
risurrezione. 1 — Breteville. 

IV. Nisi videro , non credam. Jo. 20. Quanti Cri- 
stiani ripetono fra se : nisi videro , non credam ; 
ma è certo che se vedessero le antiche meraviglie 
e i preteriti miracoli, indocili non si ricredercb- 
bono de’ loro errori. Non così Tommaso: 1. egli 
volle vedere per credere: nisi videro non credam ; 
2. dopo d’ aver veduto e creduto , proruppe in 
atti raddoppiati di fede: Dominus meus } et Deus 
incus; 3 . non pago d’ aver riconosciuto Gesù Cristo 
risorto andò a predicarlo alle nazioni , e diede la 
vita per testificare la di lui divinità e la propria 
credenza: tre rimedj, pe’ quali i Cristiani vacillanti 
nella fede potrebbono guarire dalla loro incredu- 
lità, 1. un’umile ricerca delle verità della fede, 

2. atti ferventi e iterati sulle verità della fede , 

3 . opere edificanti conformi alla fede. — Idem. 
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V. Haurietis aquas in gaudio de fontibus Salvatóri s. 
Isai. 1 2. Questo Apostolo, che pose le mani nelle 
piaghe del Redentore , ne ricevette le salutevoli 
effusioni in modo soprabbondevole, e furono per lui 
i . una sorgente di grazia e di misericordia , traen- 
dolo dall’abisso dell’incredulità} 2. una sorgente di 
lume e d’intelligenza, conducendolo nelle funzioni 
del suo Apostolato} 3 . una sorgènte di carità e 
di forza , facendogli tutto intraprendere , e tutto 
soffrire a gloria di Gesù Cristo. — Conci. Ven- 
gano i peccatori a questo fonte di grazie} vengano 
i penitenti a questo fonte di lume } vengano i 
giusti a questo fonte di carità. — Idem. 

VII. Noli esse etc. I peccatori che si convertono, 
per lo più risorgono, al dir di S. Gregorio, più 
umili, più forti, più cauti. Dio permise bensì 
l’incredulità di S. Tommaso^ ma con ciò gli aprì 
la strada alla salute} imperocché 1. risorse con 
maggior umiltà ed obbedienza} 2. con maggior 
zelo e fortezza} 3 . con maggior timore e cautela. 
Quindi ci si insegna 1. a rimediare coll’ umiltà 
alla nostra presunzione, 2. a superare colla for- 
tezza la nostra infermità , 3 . a fuggire mercè la 
cautela dalle occasioni. — Paulus Ecclesiastes. 

SENTENZE SCRITTURALI. 

Thomas unus ex duodecitn non erat cum eis, quan- 
do venit Jesus. Jo. 20. 

Dixenuit ei alii discip uli } vidimus Dominum. Ibid. 
lite autern dixit eis: nisi videro in manibus ejus fi- 
xuram clavorum, et miltam digilurn meurn in la- 
tus ejus , non credasi. Ibid. 
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Jesus dicit TJiomce : infer digitimi titani huc 3 et 
vide manus meas, et affer manum tuatn, et mittc 
in latus meum, et noli esse incredulus, sed Jide- 
lis. Ibid. 

Bespondit Thomas , et dixit ei: Dominus meus, et 
Deus meus. Ibid. 

Quia vidisti me, Thoma, credidisti: beati qui non 

• viderunt , et crcdiderunt. Ibid. 

Nisi signa et pmdigia videritis , non creditis. Matth. 1 1. 

Qui non credit, jam judicatus est. Jo. 3 . 

Corde creditur ad justitiam, ore autem confessio fit 
ad salutem. Rom. io. 

Diligentibus Deum omnia cooperantur in bonum. 
Ib. ii. 

Quod audivimus , quod vidimus , quod manus nostree 
contrectaverunt de verbo vita;. 1. Jo. i. 

Fides est sperandarum substantia rcrum. Hebr. 1 1 . 

Nonne cor nostrum ardens erat in no bis, doni lo - 
queretur nobis in via? Lue. a 4 - 

Palpate, et videte, quia spirilus camem et ossa non 
habet, sicut me videtis habere. Jo. 20. 

In manibus *meis descripsi te. Isai. 49 * 

V ulnerasti cor meum. Cani. 4 * 

Et tu aliquando conversus confirma fratres tuos. 
Lue. 22. 

Haurietis aquas in gaudio de fontibus Salvatoris. 
Isai. 12. 

Sicut tenebree ejus , ita et lumen ejus. Ps. i 38 . 

Qui sunt isti , qui ut nubes volani, et quasi colum- 
bee ad fenestras suas? Isai. 60. 

Videmus nunc per speculimi in cenigmate , tane au- 
tem facie ad faciem ; nunc cognosco ex parte 9 
tunc autem cognoscam sicut et cognitus sum. 1. 
Cor. 1 3 . 
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Non enim est tibi necessarium ea, qua abscondita 
sunt , videre oculis tuis. Eccli. 3 . 

Vìitus enim Dei est in salutem omni credenti 3 Ju- 
daso primum et Grceco; justitia enim Dei in eo 
revelatur ex Jide in fidem, sicut scriptum est , Ju~ 
stus autem ex fide vivit. Rom. i. 

Et ducam ccecos in viam, quam nesciunt 3 et in se- 
mitisj quas ignoraverunt s ambulare eos faciam, 
ponam tenebras coram eis in lucem, et prava in 
recta. Isai. 43 - 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

Siccóme il serpente di bronzo eretto nel campo 
ebreo risanava tutti coloro , eh’ erano stati morsi- 
cati dai serpenti infuocati, purché scoprissero le 
loro ferite e lo mirassero attenti; così il Figliuol 
di Dio mostrò le sue piaghe a S. Tommaso per 
risanarlo dalla sua incredulità.» # 

11 fuoco sacro nascosto già in un pozzo e cangia- 
tosi in fangosa acqua, quindi esposto ai raggi del 
sole ed accesosi di nuovo , è un’ immagine della 
quasi spenta fede di Tommaso , che alla vista e 
al tatto delle glorificate piaghe del Redentore si 
riaccese più ferma e più viva. 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

• , » 

Numquid casu gestum ereditisi ut eìectus ille au- 
diens dubitarci , dubitali s palparet , palpans crede- 
rei? S. Greg. hom. 26. in Ev. 

Dum curio sus extitit in vulnere , mortem incurri t in 
fide. S. Aug. serm. 159. 

Paneg. di' Santi Voi. III. 5 
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Tox ista: nisi videro , inquirenti s est , non negati- 
tis. Iti. ib. 

O miseria l o perversiteli creditur Uomini ab homi « 
ne , et non creditur Deo. Satv. I. 2 . ail Eccl. 

Non de resurrectione, sed de resurractionis quali tate 
dubitavit. S. Ambi*. 1. io. in c. a4- Lue. 

Milii videri solet Thomas, non injidelitate magis , 
quam solo nteerore perturbatus fuisse , quia Do- 
minion suum oculis non viderit. S. Cyrill. Al. 
1. 12 . in Jo. c. i3. 

Edam lapsus sanctorum utilis est. S. Ambr. 1. 10 . 
in Jo. 

Cceteris ejus casus medicina ' fuit , et illius nauf fa- 
giani fuit aliis portus. S. Eucher. ad a. 3. 1. 3. 
Reg. 

Dwn vulnera in Magistro palpai camis , in nobis 
vulnera sanat increilulitads . S. Greg. hom. 21 .. 
in Ev. 

Divince erat dispehsationis mjrsterium , ut Discipu- 
lus non adesset. Siquidem enim adfuisset , minime 
dubitassctj si autem non dubitasset , non edam 
palpasset, neque sic credidisset ; nisi denique sic 
credidisset , non sic alios credere docuisset. S. Jo. 
Clirr in Dona, in Alb. 

Tangebat hominem, et conjitebatur Deum , queni 
non tangebat. S. Aug. tr. 1 1 1 . in Jo. 

Ab ilio pectore arcana ccelesda Joannes hauserat 
dormiendo , in ilio Thomas grandes thesauros re- 
perti scrutando. S. Th. a Vili. conc. in oct. Pascli. 

Thomce digitus factus est magister mundi. S. Peti*. 
Dam. serm. /$i. 

Domiuus meus , et Deus meus : Meus dixit , non 
noslcr j quia ex magno effe et u amoris vocat suum. 
S. Ambr. in ps. 4o ■ 
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Dicendo, Dominus meus, humanam: et, Deus incus, 
divinam confessus est naturam. Theophilact. in 
c. ai. Jo. 

Inter Apostolos sanctus Thomas, quia ore palaia 
confessus est fiderà, fuit clarior. S. Vinc. Fer. 

Per marljria veritas fidei clarius elucescit , quando 
paratus est homo mori prò meritate , quam prce- 
dicat. S. Bern. serm. 1. Dom. Qu. 

Confessio quanto in passione fortior , tanto clarior 
et major in honore. S. Cypr. ep. 9. ad Mai*. 

Tantum Thomas fides convaluit, ut post consumma- 
tum cursum apostolicce prcedicationis , post innu- 
mcrabilium conversionem populorum ad triumpha- 
lem palmam pervenerit martyrii : quo mediante, 

. immortalitatis stolam, perpetua; vita; gloriata , ari - 
gelicam dignitatem, et beatissima; Trinitatis reve - 
latam videre meruit majestatem. S. Laui. Just, 
serm. de S. Th. 

Non satis est habere fidem , nisi vita sit fidelis. S. 
Greg. I. a 3 . Mor. c. io. 

Quomodo tu Christianus diceris, in quo nullus Cliri- 
stórni actus apparet? S. Aug. tr. 5 . in ep. Jo. c. 3 , 

Charitas robur fidei, et fides fortitudo charitatis. S. 
Leo serm. 7. 

Effuderunt hcec vulnera , te operi ente , fidem , quce 
aquam in layacrum , et sanguinem in omnium 
prctiwn jam fuderant. S. Peti*. Chrys. serm. 84. 

Plus nobis profuit ad fidem Thotnce infidelitas , quam 
fides Discipulorum credentium. S. Greg. M. hom. 
26. in Ev. 

Dum il le Apostcdus ad fidem palpando reducitur, 
nostpa mens, omni dubitatone postposita in fide 

... solidatur. Id. ib. 1 ' 
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■ Sic Discipulwn Dominus post resurrectionem suam 
dubitare permisit, nec tamen in dubitatone dose - 
ruit. lei. ib. 

Dum vidit Thomas , dian palpanti, cur ei dicitur , 
quia pulisti me, credidisti ? sed alimi vidit ; aliud 
credi dit; a mortali quippe ho min e divimtas videri 
non potuti; hominem ergo vidit, et Deum con - 
fessus est , dicens: Dominus meus , et Deus meus. 
Id. ib. 

Beati qui non viderunt ; et crediderunt : in hoc sen- 
tenda nos specialiter signati sumus, qui eum, quem 
carne non videmus, mente retinemus. Id. ib. 

Occisus sum propter te (Jesus Thomae), per locum, 
quem vis tangere sanguinem fudi, ut redimerern 
te; et adhuc dubitas de me , nisi tetigeris me.' 
ecce et hoc prcesto, ecce et hoc exhibeo. Tango 
et crede , inveni locum vulneris, sana vulnus du- 
bitationis. S. Aug. serro. 33. de Verb. D. . 

Christus posuit Thomam in latere, Joannem in pe- 
ctore, Petrum in sinu Patris , Paulum in tertio 
cacio. S. Bern. 

Thomas ambigua mentis incredulus , de resurroctione 
dubius expavit culpam suam, et confessioni» pao- 
ni tentiam publicavit. S. Jo. Chr. hom. a. de resunr. 

Oucesivit pietas ista, exegit ista devotio, resurrvxisse 
Dominion , ne ipsa in posterum dubitarci impie- 
tas; Thomas enitn non solum cordis sui , sed om- 
nium hominum curdbat incertum: et prcedicaturus 
hcec in gentibus, quemadmodum tanta fidai aci- 
strueret sacramentum, executor strenuus perquire- 
bat. S. Petr. Chrys. serro. 84- * 

Certe prophetia magis, quam contado fuit u Nam 
cur tatia peteret , nisi a Domino ad judicium 
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resurrectionìs sua servata sola vulnera prophetali 
spirita cognovisset? Denique sponte prastitit ca- 
teris , quod iste tardius implorai. Id. ib. 

Nobis curiositate opus non est, post Christum. Tert. 

1. de Praesc. Haer. 8 . 

Non omnium est credere , quod Christianorum est. 
Id. I. de An. 6 . 

Omnes nos necesse est apud Christi tribunal adsta- 
re, reddentes rationem in primis ipsius fidei. Id. 

1. de Praesc. Haer. 44* 

Fides suprema ma j estati pia credulitatis reveren- 
tiam impendit. Cassiod. L var. ep. 44* 

Deus non alia lege censendus est , quam ut omnia 
posse credatur. Tert lib. de resurr. 

Omnis itaque infidelitas stultitia est, quia imperfecti 
sensus sui usa sapientia , dum omnia infirmitatis 
sua opinione moderatur , putat ejfci non posse , 
quod non sapit. S. Hilar. 1. 9 . de Trin. 

O beate Apostole, ante oculos tuos Christus Laza- 
rum potuit suscitare , et ipse non poterat de se- 
pulchro surgere ? Quaris loca clavorum, et oblitus 
miracula tanta lignorum ? sic perdidisti in triduo 
memoriam magistri, ut potenzia non crederei diri - 
sti? S. Aug. serm. 139 . de temp. 

Cecidit potestas diaboli , patefactus est career infer- 
ni, disrupta sant vincula mortuorum , monetile 
Domino sunt evulsa monumenta ; et resiugente 
Domino tota mortis est mutata conditio. Ab ipso 
Domini sacratissimo sepulchro lapis revolutus est, 
linteamina reso luta sunt, et resurgentis ad gloria/n 
morsfugit, vita rediit, caro’ amplius casum ne- 
scitura swrexit : et cur libi solus Thomas , sola 
vulnera prasentari ad indicium fidei nirnis cali : liis 
explorato r expostulas? S. Petr. Chrysòl. 
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Thomas Apostolus 3 ut Chrislum Deum crederei 3 
inimisit manusj injecit digito* 3 patefecit vulnera : 
et ut Christum crederete iteruin pati compulit Chri- 
stuni. Id. serra. 35. 

Ecce iterum venit Dominus } ne perirei discipulus. 
S. Aug. serm. i5g. de temp. 

Qui ingressus fuerat januis clausis 3 et merito a di- 
scipulis spiritus esse putabatur 3 non aliter ipsum 
se 3 nisi ipsa corporis passione , ipsis vulnerum no- 
ti s taliter dubitantibus poterat approbare. S. Petr. 
Clir. serto. 84 . 

O pietas Salvatori s 3 qua; non dedignatur locum 
o stendere cicatrici s. S. Aug. 1. cit- 

Ista est cicatrix , quce ccelum apcruit 3 rcgnurn aqui - 
sivit, immorlalitatem invenit. S. Ambr. in ps. 3y. 

Miro modo atque incestimabili Redemptor noster et 
incorruptibile post resurrectionem, et palpabile cor- 
pus exhibuit , ut monstrando incorruptibile invita- 
ret ad prcemium 3 et prcebendo palpabile Jimuiret 
ad f idem . S. Greg. hom. a6. io Et. 

Quam bona ignoranza , quce erudii ignaro* , quce 
instruxit incredulo s. Quam bona ìnfulelitas , quce 
instruxil incredulo s. Quam bona infidelitas 3 quce 
seceulorum Jidei militavitl S. Aug. serm. i56. de 
temp. 

Figuram perspicit corporis 3 et Deum prcedicat maje- 
stati s. Id. ib. 

Non est magnum videre Christum oculis carni* , sed 
magnum est tenere Christum oculis mentis. Id. 
serm. 3. de Ascens. 

V ilnera suscepta prò nobis coelo inferre maluit , abo- 
lere noluit 3 ut Deo Patri nostrce prctia libertatis 
ostenderet. S. Ambr. comm. in Lue. 1 4- 
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INEDITA. 


Elegit duodecim ex ipsis, quos et 
Apqstolos nominavit. 

Lue. 6. i3. 

U no de’ discepoli del Nazzareno Gesù, e Ira que- 
sti uno trascelto a far parte di un più piccol nu- 
mero riserbato a dar mano alla più grande opera 
dell’ uomo Dio, lo stabilimento della sua Chiesa , 
uno de’ dodici che Gesù Cristo ha nominato Apostoli, 
il sautifìcatore dell’India citeriore, e della maggiore 
Armenia, il soggetto dell’odierna festevole celebrità, 
l’atleta invittissimo di Cristo, Bartolomeo, nome ca- 
ro a tutti voi che posti siete da lunga pezza in sua 
tutela, è in oggi siccome della più tenera divozion 
vostra , così del mio dire il venerato soggetto. Ma 
che ! venuto io a tessere quella qualsivoglia laude 
per me si possa a questo grande Apostolo , potrò 
Paneg. de ’ Santi Voi III. 5 * 
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io compiere le parti mie, e le leggi seguire dell’arte, 
se col mio dire non metto in chiara luce il distin- 
tivo suo carattere e le gesta singolari, che il fanno 
commendevole e reverendo al cielo , e alla terra ? 
Ma come farlo con successo , se parche troppo le 
divine Scritture nel riferirci le memorie di lui, avare 
pur anche io ritrovo le ecclesiastiche storie, e di- 
scordi puranche su varj punti che lo riguardano 
gli antichi storici e moderni? Ma avremo noi forse 
a temere, che manchi perciò materia di sicuro, e 
speciale encomio al nostro Santo? Mai no, Udi- 
tori} anzi verrà meno più tosto alla grandezza del 
soggetto la più rara facondia , che non a qualsi- 
voglia oratore il soggetto istesso : se anche nul- 
la più si sapesse di questo santo uomo , se non 
che egli fu trascelto dal Redentore a far parte di 
quel privilegiato drapello d’ uomini , di que’ dodici 
ch’egli ha nominato Apostoli, sarebbe questa picciol 
laude per Bartolomeo, e sarebbe egli meno com- 
mendevole, perchè divide la sua gloria con undici 
suoi compagni? Come ? Non diciamo assai di eia-, 
schedano di essi, quando diciamo uno de’ dodici ? 
Elegit duodecim. Dodici che Gesù Cristo ha separato 
da tutti gli altri per suoi confidenti amici , e più 
fidi seguaci} dodici che ha coltivato per ben tre anni 
ed instruiti di sua propria bocca delle più sublimi 
verità e fatti testimonj de’ più grandi miracoli. Do- 
dici che ha voluto ammettere alla sua più intima 
familiarità} dodici da lui destinati a sostenere, quai 
ferme colonne, il maestoso edifizio della sua Chiesa, 
di quella Chiesa, di cui egli era constituito la pietra 
angolare} dodici in fine associati dal supremo Giu- 
dice de’ vivi, e de’ morti all’onore, e all’ autorità 
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del trono per sedervi nel dì tinaie a giudicare le 
dodici tribù d’Israello e tutto l’universo. Che cosa vo- 
lete di più, Ascoltanti fedeli, perchè vanto ne abbia 
e merito l’ inclito apostolo e proteggitor vostro Bar- 
tolomeo? Ma per quanto esser possa pregievole, e 
rara commendazione sì fatta, sarà sempre vero che 
ella è divisa con altri, e l’ orazion tpia nel prender 
di qui le mosse, nulla vi direbbe, che non sia pro- 
prio degli altri apostoli, e comune a tutti. Ma no 
che non mancano al nostro eroe e specialità di 
merito, c singolarità di titoli che lo distinguono nel- 
l’ordine istesso già sì augusto, e venerando de’ santi 
Apostoli, ed eccovi il perchè e dove si affida l’ora- 
zion mia. Bartolomeo uno de’dodici chiamati all’Apo- 
stolato ne adempie con rara fortezza il ministero, 
primo punto 1 , lo consuma con raro martirio, secondo 
punto. Io non vi cerco, Uditori, altenzion cortese, 
voi apprezzate troppo il soggetto che debbo trattarvi , 
e fia ben più agevol cosa, ch’io manchi alla giusta 
aspettazion vostra, che non voi ad un favore che 
siete usi di compartire volonterosi. 

Io non ignoro, che fra diversi si contende, ma i 
più sostengono, che ij celebre Natanaele, di cui par- 
la onorevolmente il santo Vangelo, sia desso il san- 
to apostolo Bartolomeo. Io non devo qui disputare} 
ma vengo ad encomiare questo Apostolo , debitore di 
mie parole ai dotti e non dotti. Ora i : primi mi con- 
cedono di buon grado , che nella disparità di opinioni 
quella io prescelga, che ricevuta più comunemente 
alla forza resiste della crìtica più severa, quella che 
non solo può dirsi ragionevole congettura , ma na- 
turale e spontanea conseguenza del sacro testo. I 
secondi sono paghi di piegarsi al sentimento dei 
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primi. Ciò posto io asserisco francamente, che Na- 
tanaele non è altri che il nostro Bartolomeo ; ma 
prima di toccare la rara fortezza, con cui sosten- 
ne il suo apostolato, un’occhiata, Uditori, alla spe- 
cialità del merito, che re lo predispone. 

Iddio nello trascegliere coloro che destina a gran- 
di ministeri non ha bisogno di trovarli preparati e 
capaci; anzi è costume ordinario di sua saviezza e 
provvidenza lo scegliere stromenti abietti e deboli 
per operare le più grandi cose a confusion de’ su- 
perbi. Tra le sue mani anche vasi spregevoli di 
contumelia si convertono all’ istante in vasi di onore, 
e di elezione; ma non pertanto ella è sempre spe- 
cialità di merito l’essere di que’doni prevenuti che 
l’animo preparano a gesta preclarissime. Ora io tutto 
trascorro col pensiero l’ apostolico collegio , e se a 
vanto singolare di Pietro riscontro i più pronti e 
fervidi trasporti di zelo e di amore pel divino suo 
Maestro appena conosciuto, se neF prediletto Gio- 
vanni veggo una prerogativa tutta sua di illibata 
virginità , nel mio Matteo una rinunzia la più gene- 
rosa alla prima voce del transitante Salvatore ; poi- 
ché non solo maleoncie reti , e ano sdruscito naviglio 
abbandonò per seguitarlo, come gli altri apostoli , 
ma un banco di copiose monete, e d’oro gravido; 
e se d’ altri forse altre si ponno enumerare onore- 
voli specialità, di nessuno però può dirsi, o almeno 
di nessnno ci dicono le sante pagine, che abbia ap- 
portato all’Apostolato un carattere così solennemen- 
te testificato d’ animo buono, ingenuo , e di vero 
Israelita, che è quanto dire di un sincero adoratore 
del Dio d’ Israello , ed osservator fedele della sua 
legge. Questo è il compendioso ma singolare elogia, 


Digitized by Google 



ORAZIONE. 109 

che gli fece il divin Redentore al primo vederselo 
innanzi tratto dal fido suo Filippo: Ecco un vero 
Israelita, egli disse, in cui non v’ha froda alcuna; 
Ecce vere Israelita , in quo dolus non est. Elogio 
uscito dalla bocca infallibile dell’increata sapienza, 
elogio non compartito ad altri, elogio in conseguenza 
da cui possiamo giustamente inferire, che per Bar- 
tolomeo la vocazione all’Apostolato sia stata più 
tosto un premio di precedente virtù, che un puro 
dono di gratuita preveniente grazia. 

Ma qual dono, o Nazzareno Gesù?' e a che mai 
chiamavate voi questi uomini privilegiati nel chia- 
marli all’Apostolato? Ah! dono grande in verità, 
dono singolarissimo, perchè niente meno otteneva- 
no da voi , che la comunicazione di quell’ assoluto 
potere, che vi fu dato dal celeste Padre nel xielo 
c sulla terra , un dono , che gli impegnava altresì 
in una missione somigliante alla vostra: Sicut mint 
me Pater , et ego mitto vos. Dunque stenti, fatiche, 
persecuzioni, ludibrio, patimenti e morte saranno 
la loro porzione , come furono la vostra. Sibbene, 
Ascoltanti fedeli , quest’ è 1 ’ ordinario contrappeso 
de’ massimi onori , e de’ più grandi ministeri : grandi 
prove, ostinate contraddizioni, pericolosi cimenti; per- 
ciò quella richiedevasi , che da prima vi accennai , 
rara fortezza per sottoporre gli omeri all’onorevole, 
ma arduo incarico dell’ Apostolato. Di questa for- 
tezza armato il nostro Atleta , appena sente dal- 
l’amico Filippo, ch’egli aveva trovato il Cristo pro- 
nunziato da Mosè e dai Profeti, che non tarda un 
istante a cedere all’invito di seguitarlo, e se per 
l’indocile Giona fa d’uopo che un mar tempestoso 
lo affoghi nell’ onde, ed un mostro marino lo ingoj. 
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se più clic lampo , una folgore del cielo investe , e 
stramazzone a terra stende il ricalcitrante Saulo , 
perché P uno e P altro le saperne voci ascoltino , 
Bartolomeo non sì tosto vede il Messia, non sì to- 
sto ascolta ch’egli lo aveva conosciuto prima ancora 
che Filippo il chiamasse, che senza un segno pre- 
cedente che lo riscuota , senza una luce insolita che 
baleni a’ suoi occlij, lo dichiara già per suo maestro, 
e lo confessa per Figliuol di Dio, e re d’Israello: 
Babbi , tu es filius Dei; tu es Rex Israel. Vanne 
adunque generoso Apostolo, segui il superno lume 
che ti scorge, noi terremo dietro ai luminosi tuoi 
passi, noi ammireremo la speciosità di que’ piedi, 
che vanno a portare ai fortunati popoli , a cui sei 
destinato, un tesoro di pace e di inamissibili beni:. 
Quam speciosi pedes evangelizantium pace/n, evatv- 
geliznntium bona. 

Rivestito infatti cogli altri apostoli là nel cenacolo 
di Gerosolima delta promessa virtù , che in ubbi- 
dienza al divino maestro aspettarono in fervoroso 
ritiro dall’ alto de’ cieli , pieni del divino Spirilo 
uscirono da quel primo santuario della cristianità, 
e la conquista spartironsi del mondo intiero. Con- 
stituiti dal Salvatore maestri, e dottori delle nazioni, 
luce de’ popoli , e sol della terra , non tardano un 
momento a segnalare il loro zelo nell’esercizio del- 
l’affidato ministero, e malgrado gli sforzi della ripro- 
vata sinagoga che pur vorrebbe reprimerlo, parlano, 
tuonano, convertono, e fanno rimbombare il suono 
di lor voce su tutta la terra , e portano salutifere 
parole sino agli ultimi confini del mondo } ma quale 
è mai la fortunata porzione che tocca a Bartolo- 
meo , quali i popoli riserbati al suo zelo ? Io lo 
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sento nell’ adunanza de’ suoi colleghi generoso e for- 
te ripetere: abbiansi altri le terre più vicine, a me 
le più rimote; scorrano altri le contrade più in- 
gentilite e floride, a me le più selvagge cd inospite; 
siano 1’ altrui porzione genti mansuefatte e docili , 
a me le più indomite e barbare. Così , Uditori , 
così parla a Dio fidato chi non solo arde di puro 
zelo per lui; chè questo è carattere inseparabile del- 
l’apostolato; ma chi allo zelo accoppia quella rara 
fortezza, che lo zelo sostiene, Io infiamma, e alle 
più magnanime imprese il trasporta per l’onor del 
suo Dio, e la salvezza de’ prossimi. L’India orientale 
è la terra per lui destinata a convertirsi; genti per 
indole feroci, popoli sepolti nel più alto bujo del 
paganesimo , terre contaminate dalle più ributtanti 
oscenità, sparse di stragi, e fino a quell’ora coltiva- 
te in vano dai profani riformatori dell’ uman costu- 
me, e non mai dome dall’impegno e dal valore di 
tanti conquistatori: ecco il campo, che dev’essere 
inaffiato dagli apostolici sudori di Bartolomeo, ecco 
l’arena, in cui discende il prode nostro Atleta. Egli 
vede al primo por piede su questa terra di abomi- 
nazione improntate a grandi caratteri sul primo li- 
miuare quelle parole dell’Apocalisse scritte sulle porte 
della riprovata Babilonia: quest’ è l’abitazione tene- 
brosa del principe d’ averno, questo l’asilo sicuro di 
ogni tartareo immondo spirito: Habitatio deemonio- 
rum y et custodia omnis immundi spiritus. Tuttociò 
per altro non rallenta i di lui passi, anzi s’innoltra 
più coraggioso , e lo sguardo gira d’ogni intorno; 
ed ahi! che vede egli mai!. Vede la fiera e spaven- 
tosa bestia, la multiforme idolatria, che qui siede 
orgogliosa e franca, c coll’immonda tazza delle più 
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nefande fornicazioni va incbbriando quelle misere 
genti. Vede sontuosi delubri a lei dedicati, e turbe 
immense di supplici adoratori dinanzi a lei prostesi 
immolare su di impuri altari animali e vittime , e 
bugiardi incensi offrire alle sognate divinità. Vede 
un vasto regno immerso in ogni sorta di misfatti, 
di abominazioni, e di empietà; il vizio istesso sol- 
levato in trono , e tutto il corteggio delle più dete- 
stabili iniquità fargli corona all’intorno; e a fronte 
di un apparato sì scoraggiante ed orrido che cosa 
promettersi un uomo solo, inerme, povero, scono- 
sciuto, senza credito, senza nome? Come potrà egli 
ammansare la natia fierezza di quelle genti, riformare 
le inumane lor leggi, abolire le tante, e sì strava- 
ganti superstizioni che avvinte le tengono all’empio 
culto de’ falsi lor numi? Come estirpar tanti errori, 
sradicar tanti vizj, come surrogarvi le virtù belle 
che insinua, e vuole la santa, l’immacolata religione 
di Gesù Cristo! Come Uditori? lasciamone il pen- 
siero a Bartolomeo. E cosa non può , o mio Dio , 
un uomo anche solo, inviato da voi, confortato da 
voi , e sostenuto dal vostro braccio onnipossente ? 
Sì, che tutto può in voi, chi in voi solo si affida; 
e tutto infatti ottenne Bartolomeo nel vostro san- 
tissimo nome. 

Nel solo nome del Signore adunque , che è la 
sua armatura, col solo Vangelo di S. Matteo, che 
seco porta, ed è la sola spada che impugna per la 
conquista di que’ popoli , alza liberamente la voce 
Bartolomeo, e questa voce di virtù, e di magnifi- 
cenza qui discopre errori , là pubblica verità , qui 
grida, e minaccia, là disinganna, e riconforta; ora 
infonde terrore delle divine vendette , ora consola- 
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tione nelle divine misericordie, e que 1 popoli colpiti 
quasi da folgore repentina dalla santità, non bene 
intesa, ma pure ammirata, de’ suoi costumi, dalla 
purezza di sua dottrina, al rimbombo di sua voce, 
allo strepito de' suoi miracoli, attoniti e confusi si 
ammansano, aprono la prima volta gli occhi al lume 
che li rischiara , si fanno ubbidienti e docili alla dolce 
influenza dell’astro benefico che lo spande. In som- 
ma, Uditori fedeli, questa selva famosa per fiere in- 
domite , quest’ antro tenebroso , asilo sicuro de’ più 
astuti e velenosi serpenti, l’India citeriore per opera 
di un uomo solo, dell’invitto, del forte Bartolomeo, 
ben presto si converte in un ameno giardino, in 
una rìdente aprica spiaggia; voglio dire, abbracciano 
que’ popoli la fede di Gesù Cristo , ricevono sotto- 
messi il santo Vangelo, rinunziano al culto super- 
stizioso, detestano gl’idoli sino a quell’ora adorati 
e cari, e su le rovine della sconfitta idolatria sorge 
venerato il salutar vessillo della croce. Stupidi ne 
fremono i sbalorditi Bracmani , que’ sì celebri in- 
diani sacerdoti e filosofi, e sì grandi vicende am- 
mirando attoniti e silenziosi cangiar si veggono i 
profani loro delubri in divoti tempj, e dove prima 
eccheggiavano i lamentevoli muggiti de’scanuati tori, 
e gli acuti belamenti de’sufiocati agnelli, dove con 
avida gara schiamazzavano prima i sacrificanti sa- 
crileghi, la calda aura soavemente spira della fer- 
vida orazione, fumanti incensieri sollevano al cielo 
odorosi profumi, e il vero e vivente Iddio si invoca, 
si cole, si prega. 

Provvedute di ottimi pastori, e di zelanti operaj 
le vaste regioni dell’India citeriore, eh’ erano la por- 
zione a lui destinata, cerca nuova esca al suo zelo, 
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nuovi incontri onde segnalare l’islancabile sua for- 
tezza, e si volge a gran passi alla Licaonia, dova 
al dire di Girolamo santo alla temperanza mirabil- 
mente riduce que’ popoli sfrenati: Licaonìos ad tempe- 
rantiam adduxit ; trascorre la Mesopotamia, l’ Assiria, 
la Caldea, la Nabbalea, la Persia*, a tutte queste 
provincie fa sentire gli effetti del suo zelo, diffonde 
in tutte la luce del Vangelo, e a tutte fa provare 
gli ardori di sua carità^ ma più di tutte tu sei av- 
venturata, o maggiore Armenia, perchè non solo tra- 
scorrendo , e di passaggio , ma a te sen viene il 
santo Apostolo, e te presceglie a sua ferma dimora. 

Quest’ è il campo , Uditori , dove Bartolomeo di- 
segna di fare più ubertosa raccolta , perchè qui è 
dove, a sentimento di eruditi scrittori , più di bar- 
barie regnava , e più s’ incontravano ostacoli alla 
promulgazione delle evangeliche verità $ ma fermo 
nel suo disegno il generoso Bartolomeo punto non 
si smarrisce, nulla teme de’ tanti pericoli che af- 
frontava , ed i moltiplicati ostacoli alla conversion 
di quelle genti altro non fanno, che rinvigorire il 
suo zelo, e dare nuova lena alla rara sua fortezza. 

Incontra da prima un idolo celebre nell’ Armenia 
sotto nome di Aslharot. Il demonio che lo abitava 
era sì possente, che pronunziava oracoli , e risanava 
infermi, così traevasi la venerazione di que’ popoli, 
e metteva ostacoli quasi insuperabili ai disegni di 
Bartolomeo. Di qui egli comincia la lotta. Memore 
di aver ricevuto dal divino Maestro il potere sopra 
lutti i demonj : Dedit illis potestatem , et virtù - 
leni super omnia deemonia , rammenta pure , che 
la verga di Mosè tramutata in serpente divorò 
quelli, che i maghi fattucchieri di Faraone facevano 
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comparire per incantesimo, e armato dell’ orazione 
e del digiuno , armi suggerite dall’ istcsso divino 
Maestro per assicurare il successo del ricevuto po- 
tere , opera strepitosi miracoli , che mostrano la 
falsità degli apparenti, e manifestano apertamente 
che il braccio di Dio era con lui. Disinganna quel- 
la credula gente , incatena questo forte armato , lo 
abbatte con tutta la sua abitazione, e rifugiato ne 1 
corpi ossessi lo costringe ad abbandonarli , lo forza, 
suo malgrado, a confessare Gesù Cristo, e sentono 
quelle genti stupefatte, al comando di Bartolomeo, 
lo stesso padre della menzogna render testimonianza 
alla verità del Vangelo. Debellato così , e piena- 
mente sconfitto lo spirito maligno , Bartolomeo non 
trova quasi più ritegno nell 1 apostolica sua carrie- 
ra, e va scorrendo quelle vaste regioni disseminan- 
do per ogni dove la fede di Gesù Cristo : disputa 
e convince , catechizza «d ammonisce , persuade e 
converte, e la luce del Vangelo si spande fra quei 
popoli, che si affrettano a tingersi nell 1 onde salu- 
tari del santo Battesimo, c a popolare l’ovile di Gesù 
Cristo. Ora ditemi, Uditori, se non ebbero ragione 
Teodoreto ed Origene di affermare con altri dei 
Padri antichi, eh’ essi non avrebbero ardito di pro- 
nunziare , chi più di Bartolomeo abbia dilatato il 
regno di Gesù Cristo ? 

Mancava allo zelo di Bartolomeo una preda , che 
disegnava di fare alla croce di Gesù Cristo } come 
quella , che per 1’ autorevole suo esempio era la 
più atta a rassodare in que’ popoli novellamente 
convertiti la cognizione del vero Dio, e di quegli 
eh’ egli mandò al mondo unigenito suo divin Fi- 
gliuolo Gesù Cristo Signor nostro. Quest’ era la 
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conversione del monarca dell’Armenia il re Polimio, 
e di tutta la sua regai famiglia. Grande Iddio ! Io 
so che il privato omaggio di un’ anima semplice e 
virtuosa è più accetto ai vostri occhi di quel che sia 
il veder tutte le teste coronate dell’ universo umi- 
liate ai piedi de’ vostri altari; ma perdonate alla de- 
bole imaginazione de'mortali , ai quali fa maggior 
colpo la vostra potenza, quando veggono annientato 
innanzi a voi quanto vi è sulla terra di più augusto e 
di più grande: ma se la conversione del re Polimio po- 
teva avere i più grandi risultati pei progressi della 
fede in queli’ampio dominio, come sperarla, Udito- 
ri ? Il fasto per ordinario presiede ai troni , e non 
lascia appressarvi abiette persone. Per una facile 
illusione tante volte il regnante trova nel solo ar- 
bitrio le leggi che gli convenga seguire ; l’ adula- 
zione poi non contenta di sanzionare talvolta ne’ 
dominanti anche le più detestabili passioni, non 
paga di assediare la reggia finché vivono , si stra- 
scina carpone fin dietro il convoglio de’ loro fune- 
rali; e come inai* un monarca specialmente infedele 
potrà vincere le lusinghiere attrattive di così sedu- 
centi sirene? come dissiparne il funesto iucanto? e 
chi mai sarebbe abbastanza animoso per offrirgli 
una religione , che riconosce, e adora un Dio re 
de’ re, e dominator de’ dominanti, avanti cui poco 
o nulla sono gli scettri più temuti, e i più rispetta- 
ti diademi della terra? Un Dio che a tutti impone 
leggi immutabili , che non ponno trasgredirsi ita-, 
punemente , un Dio , che potentemente puuisce, e 
tormenta i potenti, quando sono prevaricatori e fa 
scabello a’ suoi piedi di tutti i suoi nemici ? Chi 
ardirebbe proporgli l’umiltà della croce, l’annegazion 
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di se stesso , il distacco da ogni terrena cosa , e 
tutto ciò che importa la profession verace e sincera 
del Cristianesimo? Non dubitiamo, Uditori, il co- 
raggio di Bartolomeo, la sua rara fortezza è bene 
avvezza a sormontare ostacoli. Entra didatti al co- 
spetto del re, e della regai corte; svela francamente 
la falsità dell’empio lor culto; quello propone del 
Dio vero, del Dio vivo; predica la virtù della croce, 
la divinità del Crocifisso , e già piegano umiliate 
quelle fronti altere cattivate all’ossequio, e all'ado- 
razione di Gesù Cristo: e ne fremano pure indispet- 
titi i gelosi sacerdoti de’ bugiardi numi riprovati , 
e sollecitino ben anche il pertinace germano del 
monarca, il fiero Astiage a prendersi di Bartolomeo 
aspra vendetta; non temiamo, quella rara fortezza 
che il sostenne ne' duri travaglj del suo Apostolato, 
saprà deludere, e trionfare compiutamente dell' odio, 
e della barbarie de’ più spietati tiranni. 

Non basta ad un apostolo il promulgar il Van- 
gelo, ma egli è tenuto altresì a spender la vita per 
sigillarne col sangue la verità. Il ministero dell’apo- 
stolato porta con seco un’ obbligazione di morire per 
la religione , e tutti gli apostoli soddisfecero a un 
tal dovere; perciò disse S. Paolo, che quei che sono 
chiamati a sì alta incombenza, sono vittime destinate 
al sacrifizio: JYovissimos apostolos ostendit tamqnnm 
morti destinatos; e quando anche il martirio non 
fosse stato per Bartolomeo un dovere d’ ufficio , sa- 
rebbe certamente stato una necessaria conseguenza 
delle smanie furibonde del debellato inferno, degli 
sconfitti demonj, e de’ lividi sacerdoti delle turpi di- 
vinità detronizzate. Fu. in favore dall’ antico Giobbe, 
che Iddio comandò al demonio di preservargli la vita, 
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sebbene il potesse in ogni altro modo travagliare, ed 
affliggere^ ma qnesto Giobbe novello, il quale, sic- 
come l’altro, tutte ebbe a provare le tribolazioni 
dell’umana vita raccolte in se stesso, doveva consu- 
mare tutto il sacrifizio, doveva non solamente patire 
vivendo, ma vivendo anche lentamente morire. 

La reazione, siccome nelle fisiche, cosi nelle cause 
morali ci è regola a calbolare la forza che agisoe. 
Vedete, Uditori, cosa seppe fare l’imperversata bar- 
barie del tiranno Astiage , e di tutti i nemici di 
Bartolomeo , per quindi inferire quanto abbia egli 
fatto per conquidere le podestà infernali , le quali 
reagivano in persona di questi loro ministri. Pareva 
a codestoro , che una morte sola , benché tormen- 
tosa , non bastasse a saziare la loro rabbia; perciò 
tante cause rinnovano , ognuna delle quali bastasse 
a dargli morte, ond' egli meritasse di ripetere, come 
poi S. Paolo: In moràbus frequenta'. Gli si scarica 
da prima sul dorso nudo un furioso nembo di spesse 
sferzate , sino ad insanguinarne d’ ogni intorno il 
suolo; indi si distende sopra un ben teso eculeo, che 
tutti gli stira i nervi e gli scompagina le ossa; po- 
scia se gli scaglia addosso una fiera tempesta di gros- 
se pietre; quindi si sottopone ad accesi carboni. Oli 
Dio! foste voi che avete sostenuto nella sua fortezza 
questo generoso Apostolo perchè non soccombesse 
al rigore di tanti tormenti; ma i suoi nemici vole- 
vano sibbene gettarlo tra gli artiglj di morte , ma 
non che ne fosse si presto la vittima. Se non posso- 
no ucciderlo quante vòlte bramerebbero , s’immagi- 
nano dargli una morte sì lenta, che tenga luogo di 
molte morti. Crudele spedienle! che si mette in ope- 
ra non tanto per saziare la rabbia de’ suoi nemici , 
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quanto per intrecciare la palma più bella al serto 
prezioso, di cui lo veggiamo coronato nel glorioso 
coro degli Apostoli. 

, Ad istigazione degli screditati sacerdoti ordina il 
tiranno Astiage, che al già martoriato Apostolo sia 
tolta d’ indosso viva viva la pelle. Ohimè ! che ri- 
fugge l’animo al solo imaginare sì orrido, e da se- 
coli inudito scorticamento. Se lo hanno già tra le 
mani que’ barbari carnefici, e con ben affilati pugna- 
li , chi da tergo e chi a’ fianchi, questi dalle brac- 
cia e quegli dalle piante incominciano la sanguino- 
sa carnificina. Ad una ad una gli squarcian le fibre 
de’ membranosi integumenti , recidono arterie , e 
nervi; non v’è muscolo, che non sia sconnesso, non 
Vena , che non sia aperta , non parte alcuna nella 
superficie del suo corpo, che non sia punta, ferita, 
dilacerata; e così a gran forza gli scuojan dalla viva 
carne la cute lacera, sanguinosa, fumante. Egli non 
è che una sola piaga da capo a’ piedi; non dico ab- 
bastanza ; egli non è altro che un vivo ammasso 
di ossa denudate, e di insanguinato carname; e non 
pertanto in sì . acuto e doloroso tormento sembra , 
che Iddio pèr miracolo «novelli in lui le forze, af- 
fili di prolungargli la vita , e godere più a lungo 
di uno spettacolo che forma l’ ammirazione del cie- 
lo, e della terra. In questo stato alla pubblica vista 
vien posto di un affollato popolo spettatore. 

Tre giorni vivo rimane in sì penosa situazione,' 
anzi crudele agonia , nel qual tempo non mai ab- 
bandonato dalla sovrumana fortezza che il regge, e 
riconforta , sè stesso intrepido riguarda, e di tutto 
se stesso forma un’ ostia vivente al suo Dio , e a 
lui ben grata : Hostiam viventem , direbbe Paolo , 
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Deo placentem, e per consumare colla vita il suo 
ministero, anima i pusillanimi, incoraggisce i novelli 
convertiti, ammonisce i caparbj, e per la salute di 
tutti manda al cielo i più fervidi voti. Tardava la mor- 
te a consumare questa vittima, ma la tirannia de 1 suoi 
nemici era sazia, e più non sapeva come infierire con- 
tro di lui} onde, per ultimo sfogo, si ordina, che gli 
sia reciso dal busto il venerabil capo. Ei lo piega ub- 
bidiente sotto raffilata mannaja, che scioglie quel tenue 
laccio corporeo, e' fa volare al cielo il suo purissimo 
spirito. Cosi la fortezza di Bartolomeo trionfò com- 
piutamente del furore de’ suoi nemici; così egli chiuse 
da forte e con raro martirio l’apostolica sua carriera. 

Vanne adunque santamente fastosa, Cassolo avven- 
turata, poiché sei alla special cura commessa e nella 
validissima protezion collocata di sì grande Aposto- 
lo. Ma risponde poi al pregio di tua sorte il sincero 
impegno di onorare quella fede, per cui e sì aspre 
fatiche durò, e sì spietato martirio sostenne il san- 
to Apostolo, che oggi veneriamo? Ah! no, io non 
vorrei, Ascoltanti fedeli, no non vorrei turbare la 
veneranda e santa allegrezza di questo giorno: ma 
ditemi , qual’ è la vostra fede , io vi interrogo con 
Tertulliano: La fede de’ tempi o quella degli Evan- 
geli : Fides temporum , an Evangelio rum ? Quella 
de’ tempi è fede d’ apparenza , fede d’ abitudine , 
languida, morta, scheletro di fede. Quella degli Evan- 
geli è fede che opera per mezzo della carità , come 
parla l’Apostolo, e la carità sola è quella che tutta 
compie la legge : Plenìtudo legis dilectio. No non 
è fede degli Evangelj la vostra , se non è tra voi 
ben osservato il giorno del Signore, se lo profanale 
con bagordi , amoreggiamenti , e crapole ; se non 
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è rispettata la casa di Dio , e ben praticati i doveri 
della cristiana pietà; non è fede evangelica la vostra, 
se regnano fra voi discordie amare che vi dividano, 
se manca la lealtà ne’ contratti, la vigilanza de’ ge- 
nitori sugli andamenti della prole, e la soggezione 
ne’ figli , la verecondia nelle femine , la fedeltà ne’ 
conjugati. Ah! Cassolo mia, io rammento bene, 
che da non molti lustri per Pubertà de’ tuoi vigneti, 
per la feracità de’ tuoi campi , e per 1’ accresciuto 
commercio fatta rapidamente popolosa e induslre lo 
sguardo ai-resti dello straniero, e ad invidia muovi 
le vicine borgate; ma dimmi, perchè mai t’incon- 
tro ora sì sparuta e squallida, e sento sì di frequente, 
che sei fatta tristo bersaglio di devastatrici gragnuo- 
le? Io Io so che nell’ordine della provvidenza esser 
potino ad un tempo le temporali prosperità, e disav- 
venture argomento della divina predilezione; sì tal- 
volta castiga Iddio di più coloro, che più ama; ma 
nell’ ordine della stessa provvidenza sta scritto an- 
cora, che a ritrarci dalle vie pessime che battia- 
mo, Iddio sdegnato insieme e pietoso arma la sua 
destra di temporali castighi, perchè evitiamo gli eter- 
ni ; sarebbe dunque mai che dalla fede operosa e 
viva de’ tuoi padri , dal retto costumar di essi abbia- 
no forse tralignato degeneri i prevaricanti tuoi figli? 

Ah! grande, invitto, generoso apostolo Bartolo- 
meo , sia vostra mercè , in questo bel giorno conse- 
crato al vostro trionfo , che questo popolo a voi 
devoto, umiliato sotto la potente mano del Signore 
a lui ritorni se traviato , e se fedele , baciando la 
destra sempre amorosa che lo ha percosso, converta 
rassegnato e paziente in eterne spirituali dovizie i 
temporali disastri, che lo affliggono. Così sia. 

Paneg. de' Santi Voi. IH. 6 


Digitized by Google 



1 22 


PER LO STESSO ARGOMENTO 


♦owe»* 


ASSUNTI. 


I. LJicut tu me misisti in mundurn , et ego misi eos 

■ in mundurn. Jo. 17. Cristo venne nel mondo spe- 
cialmente per predicare il Vangelo agli nomini , 
per discacciarne i detnonj , e per patire a gloria 
del suo Padre : ma come se questo suo proposito 
non avesse ancor potuto pienamente eseguire, ag- 
giunse per queste tre operazioni gli Apostoli , e 
segnatamente S. Bartolommeo, cui elesse 1. a 
predicar il Vangelo nel mondo , a. a scacciare 
da esso i demonj , 3 . a sostenere nel carissimo 
discepolo que’ tormenti, ch'egli sofferto non avea. 
— Pcuilus Ecclesiastes. 

II. Est secundum Evangelium glorile beati Dei, quod 
creditum est mihi. 1. Tim. 1. Il Vangelo di Cri- 
sto deve considerarsi in S. Bartolommeo sotto tre 
aspetti, 1. come ricevuto nel di lui cuore, a. 
come predicato dalla di lui bocca , 3 . come con- 
fermato dal di lui sangue. — Egli ricevette il 
Vangelo di Gesù Cristo nel suo cuore con molta 
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sommissione^ lo predicò di sua bocca con molto 
vigore : lo suggellò col suo sangue in un modo 
assai edificante e portentoso. — Idem. 

III. Qui ìidhceret Domino unus spirilus est. i. Cor. 6. 
L’ uomo può essere unito a Dio col cuore per 
mezzo dell’ amòre , collo spirito mercè la fede , 
col corpo per la croce : ora in questo triplice 
modo fu a Dio congiunto S. Bartolommeo ; i. 
per l’amore, di cui arse, 2 . per la fede, che 
professò , 3. per la croce , che portò generosa- 
mente. — Si attaccò a Dio col cuore, perchè 
per amore di lui 1 . sprezzò tutte le terrene co- 
se , 2 . attese assiduamente all’ orazione , 3. si la- 
sciò spogliare della propria pelle. — In mirabile 
guisa fu a Dio congiunto collo spirito per la fede, 
perchè fu 1 . un discepolo che la ricevette umil- 
mente, 2 . un predicatore che l’ insegnò pubbli- 
camente, 3. un testimonio, che la confermò ge- 
nerosamente. — S. Bartolommeo portò con Cristo 
la croce in questo mondo, perchè per Iddio 1 . 
soffrì molte cose, 2 . soffrì gravi cose , 3. soffrì 
lungamente. — La Selve. 

- - !• • • . ■ • 

, SENTENZE SCRITTURALI. 

■I . i. 

Qui adhceret Domino, unus spiritus est. 1 . Cor. 6. 

Expoliantes nos veterem hominem. Col. 3. 

Pellis nostra quasi clibanus exusta est. Thr. 5. io. 

Ecce vere Israelita, in quo dolus non est. Jo. i. 

Efitis mihi testes in Jerusalem, et in omni Judcea 
et Samaria, et usque ad ultimum terree. Act. 1 . 

Prcedicaverunt ubique. Domino cooperante, et ser- 
monem confirmante sequentibus signis. Marc. 3. 
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Setnper quoti bonum est sectamini in invicem, et in 
omnes: sine intermissione orate. Thess. 5. 

A pianta pedis usque ad verticem capitis non est 
in eo sanitas. Isai. 53. 

Detraxerunt pellem holocaustorum , ut off'erentur Do- 
mino. 2 . Parai. 35. 

Servus meus es tu, et in te gloriabor. Isai. 49* 

Triumphat nos Deus in Christo Jesu. 2 . Cor. 2 . 

Imitato res mei estote, sicut et ego Christi. i. Cor. 4 - 

Pellem prò pelle, et cuncta , quce habet homo, da- 
bit prò anima sua. Job 2 . 

Padani spoliatus et nudus. INIich. i. 

Novissimos Apostolo s ostendit , tamquam morti de- 
stinatos. i. Cor. 4 - 

Ifolocausta medullata ojfcram tibi. Ps. 65. 

Scio quod Redemptor meus vivit , et in novissimo 
die de terra surrecturus sum, et rursum circun- 
dabor pelle mea, et in carne mea videbo Deum 
meum. Job 1 9 . 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

Fu veramente afflitto dal più seusibile dolore un Giob- 
be , eh’ era giusta il sagro testo ulcere cruciatus ,* 
ma fu insieme fornito della più ammirevole pa- 
zienta , sicché Tertulliano scrisse: immundam ul- 
ceris sui redundantiam magna cequanimitate di - 
stnngebat , erumpentes bestiolas inde in eosdem 
specus et pastus reformosce carnis ludendo revo- 
cabat (1. de pat. i4 )} e dal Crisostomo fu appel- 
lato uomo adamantino. Non gli toccò però d’essere 
spògliato della pelle, come avvenne di S. Bartolo- 
meo, onde disse:; Pelli mere, consumptis carnibus, 
adhcesit os meum (Job 19 .). 
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Comandò già Iddio, che si levasse la pelle agli ani- 
mali , che gli si immolavano : delraclaque pelle 
ho ilice , artus in frusta concident (Levit i.). Ciò 
che nella legge Mosaica facevano degli animali i 
Sacerdoti ed i Leviti, il fecero i tiranni di Bar- 
tolomeo, prima che fosse a «Dio sagri Acato. 

In quella guisa che Davide munito dell’ orazione 
debellò Golia, come ci assicura il Crisostomo di- 
cendo; priusquam mieterei lapiderò , rum preca- 
tionis robore fuerat aggressus ( hom. 3 . de Dav. ) , 
e al dir di S. Ambrogio : nunquam , itisi consulto 
Domino , bellum adorsus est , ideo in omnibus, 
victor prasliis (h a. off. 36 .)} così Bartolomeo espu- 
gnò coll’orazione il demonio, quell’orazione che 
dal Crisostomo è detta igne ardentior, terribilis 
hostibus (hom. in c. 17. Matti).). 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

/ 

Tanto quis conjunctior est Deo, quanto plenior 
charitate. S. Bern. serm. 6. in Cant. 

S. Bartholomceus cum temporalibus divitiis, corporis 
voluptatibus , ac dignitatis celsitudine posset affiue- 
re, propter Deum contempsit omnia. S. Laur. Just. 

S. Bartholomceus habuit specialem amiciliam cum 
Deo per orationem. S. Vinc. Fer. serm. de eodem. 

Ex amore Dei producitur in Dei laudibus, oratio- 
nibus , et meditationibus delectari, ac immorari. 
S. Dion. Carth. de fruct. temp. deduct. art. 1 1 . 

Sicut enim sanctus Petrus operatus est prodigio ma- 
gna, ita et Bartholomceus fecit miracula valida. 
Theod. Studita serm. de eod. 
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Miraculum futi , quoti in hoc supplicio non more - 
retur. S. Vinc. Fer. 1. c. 

Crucifixi discipulus. Niceta de S. Barth. 

Chartiate Christo , non pcence timore cohceremus. S. 
Aug. ep. 1 44- 

Js divinitati adhceret, qui se illi vera fide conjun- 
gti. Cassiod. in ps. ^3. v. 18 . 

IUe non amat Chrislum, qui noti amai crucem Chri- 
sti. S. Petr. Dam. 

Apostolos misti Christus, quasi sol radios suos: ipsi 
postmodum universum rnundum tamquam duodecim 

• solis radii illuminant. S. Jo. Chr. in c. io. Matth. 

Cujus lumen ahunde participans > B ariho lomceus fi- 
lius solis dcnotatuSj dum filius suspendentis aquas 
inter pretatur. Tert. 1. de Pra:sc. baer. £6. 

Parum erat Christo Domino hortari martyres ver- 
bo y nisi firmarci exemplo. S. Aug. in ps. 63. 

Orans cum sudore sanguineo D. N. J. C. significa- 
bat de loto corpore suo , quod est Ecclesia } ema - 
naturas Martyrum passiones. Id. 1 . de ver. innoc. 
c. 68. 

Quare rubra vestimento tua , et indumento sicut de 
foro torcularis pieno conculcato? Tert. 1. io. de 
pcen. 

JVunc russatus de sanguinò sui purpura , calceatus 
de Evangelii armatura , totus de Apostolo arma- 
tus , et marlYrii candidatus rneiius coronandus. Id. 
de cor. mil. 

Martyrium est baptisma .... baplisma, quod nos de 
munclo recedentes slatini Deo copulata in aquas 
baptismo accipitur peccatorum rcmissio , in san- 
guinis corona virtutum. S. Cypr. ep. 9 . 

Pccna non sentititi in membris, cum spiritili est in 
coclis. Tert. 
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DEL PADRE ' 

JACOPO ANTONIO BASSANI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 


Et invenerunt congregato s undecim. 

Lue. 24 . 33. 


L onore da’ due discepoli d 1 Emaus prestato agli 
\mdici Apostoli , insieme raccolti ; P onore che agli 
Apostoli tutti , pressoché in ogni lor pagina , ren- 
dono gli Evangelisti; e P onore, onde i medesimi 
Apostoli fu sempre usato a distinguere Cristo Ge- 
sù ; vien ad essere al Cristianesimo tutto ben ga- 
gliarda esortazione e moltiplicata , per volere sino 
alla fine de 1 secoli onorar similmente, quanto e’ rie- 
sca possibile, gli stessi fondatori santissimi e pro- 
mulgalo» del Cristianesimo stesso. Intesero ciù e 
praticaronlo i migliori Cristiani del tempo antico , 
li quali parte alcuna ommettere non solevano di 
vera osservanza , e riverenza , e venerazione costante 
verse gli Apostoli. E vide pur ciò , e lo adempì , 
Paneg. d «’ Santi Voi. III. 6* 
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con cent’ altri gran personaggi , ed assai reine , e 
assai re , quel piissimo imperadore Costantino , il 
quale (siccome fu scritto, e legge si ) oltra più altri 
csempj di così fatta religione , servì ancor faticosa- 
mente all’apostolica gloria colle trionfali sue mani, 
e con esso gli omeri augusti , per la erezione di 
sacre moli apostoliche, scavandone prima egli me- 
desimo alle disegnate fondamenta la terra nel Va- 
ticano } e poi altrove , in onor de’ dodici Apostoli , 
corbe appunto dodici trasportandone. Deh antica 
divozion salutevolissima, di cui altro forse a’ dì nostri 
non ci rimane, salvo se la tenera, ma rinfproveran- 
te memoria ! Zelano , e adiransene virtuosamente i 
santi Dottori : pare che se ne lagni con giusto af- 
fanno la Chiesa madre : e qualsisia più zelante mi- 
nistro di lei , per causa tanto nobile riscaldandosi , 
e raggi avventa ed ardori} ma il buon effetto si è, 
nella più gente , ancor poco. A molti de’ minor 
santi si professa in oggi, ed esercitasi considerabile 
e lodevole divozione : ver gli Apostoli o niuna co- 
munemente, o pochissima. E pure com’è Gesucristo* 
la celestiale fontana inesausta , onde tutte le sopran- 
naturali acque lluiscono alzantisi a vita eterna} così 
ne sono gli Apostoli altrettanti o canali , o fiumi , 
per cui la beata piena divisa e distribuita scorre e 
compartesi ad ogni creatura. Perciò dice san Tom- 
maso, che ricevettero gli Apostoli divinamente scien - 
tiam scripturarum , et linguarum omnium (D. Tho. 
i. a. 5i. 4- Cor.). Perciò insegna l’angelico stesso, 
che divinamente compresero gli Apostoli, sì per le 
chiare lezioni di Gesucristo , sì per le infocate ri- 
petizioni dello Spiritossanto , omnem veritatem de 
credendisj et de agendis (Id. ib. 4- ad 2 .). E perciò 


Digitized by Googl 


ORAZIONE. ij, 

nel sacrosanto Evangelio divinamente si narra, co- 
me gli Apostoli , profecti } pellegrinanti a questa e 
a quell’ altra parte, prcedicaverunt ubique , Domi- 
no cooperante , et sermonem confirmante sequenti- 
bus signis. Animiamoci dunque , Uditori cari , per 
maggiore gloria d’ Iddio , per lustro più bello di 
santa Chiesa , per onore giusto dell’ apostolico or- 
dine , e per nostro bene sommo ; animiamoci ad 
una vera, salda, e durevole, e operatoria divozione 
verso de’ gloriosissimi , e presso a Dio possentissimi 
Apostoli lutti. Felici noi, se con questa divozione 
cotanto debita , il patrocinio e ’l favore de’ santi 
Apostoli ne guadagniamo per modo , che quantuin 
propriis peccatis deprimimur (dirò colle pontifìcie vo- 
ci di san Leone) quanto dal peccare nostro siamo 
depressi •, tantum apostolicis meritis erigamur } altret- 
tanto dalla protezione apostolica venghiam sollevati. 
Incominciamo a ragionarne con metodo , e con te- 
nerezza. 

A fine di persuader qui l’essere divoti veramen- 
te, ed àbitual mente de’ santi Apostoli tutti, mezzo 
e bastevole e necessario mi sembra il proporre ed 
esplicare , alcun poco almeno , intorno a tal divo- 
zione questi tre punti. Imprima che cosa ella sia.. 
Indi quanto convenevole in se. Appresso come utile 
a noi. La essenza. La convenevolezza. La utilità.. 
Faccianlo co’ più ispediti modi , e più profittevoli. 

Divozione ( secondo che osservò pur san Tom- 
maso) detta è dal verbo latino, Devovere: percioc- 
ché tira ella seco, od in se racchiude un certo quasi 
votarsi , cioè dedicarsi come in voto al Signore , 
tutti fervidamente rendendosi a lui soggetti. Devo - 
tio dicitur a devovendo: unde devoti dicuntur } qui 
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seipsos quodammodo Deo devo vent, ut ei se totali- 
ter subdant (D. Tho. 2. 2. 82. 1. Cor.). Cosi chiun- 
qu’ abbia delle latine lettere preso diletto , certo 
saprà: or Devota capita , quando Devotas victimas } 
ed alcuna volta Devotum sanguinerà , da’ poeti , 
dagl’ istorici , e da altri scrittori ancora nominarsi 
quelle persone , che per la salvezza ( come ordina- 
riamente accadeva) di qualche esercito, votate aves- 
sero le proprie vite agl’ Iddii ; e tali furono presso 
a Livio que’ famosi due Decii. Laonde (seguita, ed 
inferisce il citato Angelico ) niun’ altra cosa non 
pare che sia la divozione, fuor solamente un affetto 
volonteroso di darsi con abituale prontezza alle cose 
che al servigio d’ Iddio s’ appartengono: Unde de- 
vo tio niliil aliud esse videtur , quam voluntas quce- 
dam prompte tradendi se ad ea, quce pertinent ad 
Dei Jamulatwn. E per confermazione del suo diffini- 
re, in mezzo ci reca egli quella espressione dell’Eso- 
do : Multitudo filiorum Israel oblulerunt mente prom- 
ptissima, atque devota primitias Domino (Exodi 25 . 
vv. 20. et 21 . ). 

Inteso, Uditori, ‘che cosa sia divozione primaria, 
la qual propriamente indiritta è a Dio ; già qua- 
lunqu’ altra divozione s’intende nè più nè meno: e 
subito la presta volontà di onorare , di riverire , e 
celebrare , e servir Maria , si domanda divozione a 
Maria 5 quella dell’ usare di tali maniere sante cogli 
angeli , si chiama divozione degli angeli 5 e così di- 
vozione verso gli Apostoli si dirà quella dello ado- 
perare similmente verso gli Apostoli. ' • 

Ma perciocché meglio dalle frutte , che non dal 
tronco o dalla radice, si conoscono gli arbori; anzi 
pur le cose tuttequante , più per li visibili effetti , 
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che non per la nascosta cagione $ più per gli acci- 
denti loro, che non per la loro sostanza ; e più per 
le proprietadi , che norj per 1’ essenza , manifeste 
soglion essere d’ordinario e palesi : perciò , Signo- 
ri miei , permettete che io interroghi lutto fami- 
gliarmeute qualsivoglia persona , eziandio se indot- 
ta e volgare. Tu , che di tu della divozione ? Chi 
è divoto , second’ il parere tuo , di san Francesco 
di Paola , esempigrazia , ovvero di san Gaetano 
Tiene ? O. Ciascuno mi risponde senz’ altro : che 
divoti degli antidetti santi sono coloro, li quali 
porgono di molte suppliche davanti le loro imma- 
gini, hanno in costume di fare alcuna limosina sta- 
bile a lor onore , digiunano a cadaun d’ essi o questo 
o quel dì d’ogni settimana, ne leggono con affezion 
rara le vite e i miracoli, proccurano d’ imitarne in 
se le più a se confacenti virtù, impongono i nomi 
loro a’ proprj figliuoli , e finalmente con più altri 
e più ossequj di novene, di tridui, e di confessio- 
ni, e di comunioni prevengono, ed accompagnano 
ogni anno le loro feste. Sì? Lode, e grazia ne sia 
al Signore. Abbastanza dunque si conosce ne’ suoi 
elfetti la divozione : questi appunto sono gli effetti 
di lei : e chiunque avrà , per onorare così i sacra- 
tissimi Apostoli , apparecchiato , inchinevole , stu- 
dioso , fervente animo , quegli sarà ben divoto de’ 
sacratissimi Apostoli. Or si troverà egli tra voi , 
cristiani Signori , chi animo tale verso degli Apo- 
stoli stessi o non abbia , o non voglia avere ? Udi- 
tene alquanto più allungo la siugolar convenevo- 
lezza. 

Ogni cosa , che seco apporti qualche eccellenza , 
ci ha parimente il inerito ad alcuna venerazione. 
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Avviso giustissimo non pur della morale nostra per- 
fetta, ma di quella eziandio manchevole de’ gentili: 
la qual perù siccome ora ed. in questo, così altre 
volte ed in altri articoli giunse al vero. Habet ( co- 
piò , e tradusse da’ filosofi greci un gran filosofo 
tra’ latini ) habet veneraiionem justam quidquid -ex- 
cellit. Voi già , intendenti Signori , compreso avete 
il valore del mio argomento. 

E di verità , per la divozione de 1 santi Apostoli 
predicando, e venerazione ed ossequio, e stima ed 
amor procacciandone, e persuadendo^ qual mai po- 
trebbe orator prestantissimo la eccellenza interamente 
ridirne o dell’ essere lor grazioso , ovvero dell’ ope- 
rare ? 

Rammentivi prima, Uditor cristiano, de’ soli due 
principi. Petrus ( a recitarvene un breve saggio , quat- 
tordici secoli ha, per Laurea penna compilatoci del 
Grisologo) Petrus est f Idei custos, petra Ecclesia } 
jaititorque caelorum , ipse est apostolicus piscator 
electujj qui ad se turbas erro rum fluctibus mèrsas 
hamo sanctitatis invitat, et doctrince sua rete con- 
cludit ad j idem (D. Pet. Chrjs. serm. 107.). Il glo- 
rioso san Pietro egli è il guardian proprio della 
fede, la pietra fondamental della Chiesa, il portinajo 
nobilissimo , e quasi custode , o guardia de’ cieli : 
egli è P apostolico pescatore scelto , il quale a se 
medesimo le genti nell’ imo pelago degli errori af- 
fondate, cogli esempj della sua santità, e colle voci 
della predicazione , quasi con dolci inescati ami , 
rapisce, e nella preziosa rete de 1 precetti, e degl’in- 
stituti evangelici le involge e serra. Nè minor elo- 
gio gli fece , benché di meno parole , il grande 
Agostino : Petrus dignus certe , qui cedificandis in 
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domo Dei populis, lapis esset ad Jundamentum, co- 
lunula ad sustentaculum, c lapis ad regnum (D, Au- 
gust. serm. 29. de sanctis ). S. Paolo poscia in che 
altissimo stato noi mise Cristo Gesù ? vaso di ele- 
zione creandolo, ciò fu stromento primario alla san- 
tiGcazione de’ gentili , e universal dottore loro , e 
preclarissimo collega sommo (non già nella giurisdi- 
zione, ma bensì nell’ordine) di Pietro stesso; voglio 
dire, lume secondo dell’apostolica gerarchia. Sanno 
gli uomini nell’ecclesiastica erudizione versati, sanno 
le lodi egregie, che quindi a Paolo tutti sacrarono 
i Padri : sanno come in ciò quasi gareggiassero S. 
Girolamo , sant’ Agostino , S. Leone , S. Massimo : 
e sanno determinatamente le otto divine omelie, al- 
trettanti panegirici ad esaltazione di Paolo scritti 
dall’ eloquentissimo Boccadoro. Deh Roma felice, che 
pel trionfale martirio se’ consagrata di così fatti duo 
principi! Tu del glorioso lor sangue più e meglio, 
che non degli ostri regali, adorna , imporporata, ar- 
ricchita, le beltadi altre, l’ altre magnificenze tutte 
di tutto ’l mondo fai scomparire ! Ma io non ra- 
giono , cristiana Udienza , di questi due Apostoli 
soli in particolare; ragiono di tutti gli Apostoli in 
generale. 

Adunque scelti eglino tutti gratuitamente d’ infra 
i molti discepoli suoi da Cristo Gesù, dopo una 
notte vegliata in preghiere tuttaquanta ed in voti 
verso del Padre sul monte Tabor; e cotanto dal 
Signore stesso innalzati sopra quegli altri, quanto 
que’ medesimi levati erano sopra il comune tutto 
di tutti gli uomini : per loro dodici avvenne , che 
aspettar non si debba mai stato veruno di cose, in 
cui la salutevole grazia 0 maggiormente ne abbondi, 
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o trionfi meglio. Non est exspcctandum (D. Th. i. 
a. iq 6. 4. Cor.) (insegna il dottore Angelico), quod 
sit aliquis status futurus , in quo perfectìus grada 
Spirìtus Sanati habeatur, quani hactenus liabita fuc- 
rit } et maxime ab Apostatisi li quali ricevettero le 
primizie dello Spirito stesso , qui primitias Spirìtus 
acceperunty cioè a dire , imprima , e più ; idest et 
tempore prius , et ceteris abundantius. Quindi a pruo- 
va sempre contesero i santi Padri , descrivendoci 
1’ apostolato universalmente ora magistratum maxi- 
mum , ora spiritualem consulatum, ora Apostoli- 
cum Jasligium ( D. Jo. Chrys. in ep. ad Rom. ) : 
per darci ad intendere, che siccome le dignità prime 
in qualunque sovrana repubblica a tutti i cittadine- 
schi , e agli equestri ordini soprastanno; e siccome 
le maggiori sommità o dell’ Alpi , o dell 1 Apen nini» 
qualunque altra cima sorpassano de 1 nostri monti : 
così ogni santità comune, quantochè distinta ed ec- 
celsa, pure sotto di se è lasciata dalla santità degli 
Apostoli. Cieli vivi ne gli appellò il profeta Da- 
vidde (per argomentar io ancora meglio la loro so- 
prannaturale grandezza da 1 titoli soprannaturalmente 
lor conferiti ) cieli vivi , che la gloria narrano del 
Signore, e il suono immenso qua e là ci spargono 
sino a 1 confini ultimi della terra. Fondamento gli 
disse P Ammaestrator de’ gentili , fondamento a que- 
sta deiforme angolar pietra contiguo , sul quale i 
cittadini de’ santi , e i domestici d 1 Iddio eretti so- , 
no , e assodati. Discepoli , compagni , amici , fratelli 
suoi gli nominò Gesucristo; anzi, con un favellare 
via più profondo , altrettante sue madri : che S. Gre- 
gorio spiega così : Qui Christi fraler est credendo 3 
mater efficitur praticando. Egregiamente. Perciocché 
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riprodurre dovean Gesucristo gli Apostoli, e gene- 
rarlo , e partorirlo in maniera mistica , entro agli 
animi d’ogni gente, per ogni secolo; propagando- 
ne , per modo tale , e tal via , il morale corpo di 
lui , che è la Chiesa sua vera : Chiesa immortale , 
sempiterna, perpetua, da’ principi del mondo fin al 
corrente dì , con successiva continuazione de’ suoi 
fedeli. Adamo penitente e fedele con Èva ci visse 
infino ad Enos , od ancora Enoc giusto Enoc fino 
a Lamec pure giusto: questi fiuo a Noe: Noe fino 
ad Eber , ovver anche ad Abramo : c così sempre 
in uomini santi tal Chiesa stette : da Àbramo a 
Mosè , e da Mosè a Cristo le cose ci sono chiare : 
occorsa l’idolatria del vitello, sussistè la Chiesa fe- 
dele e santa in Mosè, ne’ Leviti, e in altri che ven- 
dicarono l’ingiuria del diserto: nè mai’l popol d’id- 
dio tutto fallì nella religione : pertanto mai non 
mancò questa Chiesa di Cristo , che aveva poi a 
denominarsi ed essere , come si denomina , ed è , 
Chiesa apostolica : sì per quanto ho io detto so- 
pra , e sì perchè sul Principe degli Apostoli edifi- 
cata , pel predicare di tutti loro stabilita , e nelle 
successioni legittime da essi a noi tramandata, collo 
stesso governo , co’ dogmi stessi , colla stessa unità. 
E per queste appunto ragioni, tutto rivelò Gesucri- 
sto agli Apostoli quanto udì dal Padre; tutta com- 
partì loro l’autorità di scrivere libri canonici; tutto 
il potere comunicò di operare miracoli; tutta diede 
la facoltà d’imporre le mani, conferire lo Spiritos- 
santo, infondere gli stranieri linguaggi; e tutto poi 
finalmente ad essi partecipò il merito , il jus , il 
vanto di giudicare nel, final giorno ed uomini , ed 
angeli. JYimis adunque ( come de’ santi Apostoli 
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singolarmente la Chiesa , e i Padri maravigliando 
affermano e sciamano per voci Davidiche ) nimis 
honorificati sunt amici tui, Deus! nimis confortatus 
est principatus eorum (Psalm. i38. 17 .)! Considera- 
te , Uditori , quanto esser debba verissimo ciò , che 
scrive san Clemente l’ Alessandrino , da’ teologi tutti 
seguito qui, e commendato, e soscritto: in Apostolis 
collectas viitutes omnes reperiti , quce in diversis Ec- 
clesia stati bus, ordinibusque sparsa sunt (D. Clem. 
Alex. 4- Strom ). O santi Apostoli , ben avventu- 
rosi principi di qualsisia popolo , congregati lassù 
coll 1 Iddio vero e vivente d 1 Abramo , ajutateci a 
capire in parte 1 ’ esimia vostra eccellenza , per ac- 
cenderne in tutto della convenevolissima divozione. 

Non trasandiain però noi , discreto Ascoltante , 
alcun altro pensiero, qualche meditazione altra, che 
a ciò pur giovi e conduca. In che pregio di fatti 
si è ? che abbraccia, vo’dir io, di grandi, e belle, 
c laudevoli , e ammirande opere l’ apostolico mini- 
stero ? Eh ! risponde il Crisostomo , infiniti beni , 
grazie immense , tutti i divini doni : Apostoli mu- 
nus res est bonis infinitis exundans , gratiis omni- 
bus major , ac dona cuncta complectens (hom. 1 . in 
ep. ad Rom. ). Il volete ( soggiunge quel dicitor ve- 
ramente sommo ) il volete vedere ? Altro io non 
dirò , se non che Gesucristo Uomo-Dio quelle co- 
se medesime agli Apostoli suoi commise di dover 
fare , eli 1 egli aveva operato egli \ e poi se n 1 andò. 
Quid enim amplius dixerimus , quam quod Chri- 
stus hoc ipsum Apostolis suis commisti, quod nobi- 
scutn dum viveret, ipse fecit; et sic demum abiisse 
( Ibid. ) l Argomentazione savissima , e dell’ autore 
suo degna. Perocché dispensa Iddio corrispondenti 
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alle dignità, agli ordini, alle cariche, e a’ fini loro', 
le grazie sue , o santificanti abituali , o congrue 
ajutanti, od ancor gratis date: ed è 1’ Aj>ostola- 
to di genere suo (siccome quell’ altro scrittor eccel- 
so descrive) dwinorum omnium divinissimum ( Dion. 
Areop. vel alius). Per togliere 1 ’ occasion delle 
scisme (dice il dottore massimo san Girolamo) tra- 
scelto ne vien Pietro solo , e costituito principe , 
e capo : propterea inter duodecim Apostolos unus 
digitar , ut capite constituto schismatis tollatur oc- 
casio (In Jov. 1 . i. circa med. ). E con idee tutto 
simili , a Pietro solo ( dice il dottissimo martire 
S. Cipriano) si conferisce la superiorità universale, 
per dinotare l’unità della Cattedra, e della Chiesa: 
Primatus Pctro datur, ut una Chiisti Ecclesia , et 
Cathedra una monstretur (de unii. Eccl.). Del resto 
siccome fu Pietro solo Vicario di Cristo nella so- 
vranità singolare 5 così furono tutti gli undici col- 
leghi di Pietro nell’ apostolato comune : hoc erant 
utique et ceteri Apostoli (Cipriano stesso), quod 
fuit Petrus , pari (eccettuata soltanto la Vicarìa mo- 
narcale) pari consortio predicati* Laonde S. Paolo, 
che di quella sì augusta schiera venne poi nel tre- 
dicesimo luogo, difiìnì chiaro: In se , e ne’ compa- 
gni unitamente, posto essere da Dio il primo grado 
eutr’ all’ ordine della grazia, il consesso, il mae- 
strale primario di santa Chiesa : posuit Deus in Ec- 
clesia primum Apostolos ( i. Cor. 18.). 

Li quali Apostoli nella sublimità deli’ altissimo 
seggio, e nell’ampiezza del potere grandissimo col- 
locati, che non promossero d’ intraprendi menti sa- 
lutevoli? che non isvelsero, e distrussero, e dispersero, 
e dissiparono di terrestri e infernali malvagità? che 
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non eressero, e piantarono, e fecero, e stabilirono 
di celestial bene per tutto il mondo? Meschina filo- 
sofia ! di tanti , quantunque saggi forse in alcuna 
parte, forse in alcuna tanto o quanto virtuosi uomi- 
ni ! De’ sapienti Egiziani , cristiana Udienza , m’ in- 
tendo io , e degli Assirj , nella divina Scrittura com- 
memorati; siccome ancora delle due sette, nell’umana 
istoria più celebri ; la Italica , maestro e duce Pi- 
tagora; e la Ionica, maestro e duce Talete Milesio; 
con tutta poi la terrena sapienza e greca e latina. 
Deli come ne scomparisce mai , all’ Apostolico pa- 
ragone, qualsisia più valente idea, e qualunque più 
chiaro fatto di quelle sì antiche , e così famose fi- 
losofie ! Anzi, devoto Uditore, la Mosaica legge 
altresì, e le Profezie tutte { cose di per se celesti , 
sante, soprannaturali, divine) quanto mai rimango- 
no addietro ? Che finalmente siccome la santità 
quaggiù della via, o di questa vita mortale, si può 
con qualche verità dire un’abbozzamento , un’ombra, 
in rispetto alla santità lassù della patria , o della 
vita sempiterna; così status vetcris legis altro non 
era, se non se figurali s et imperfectus (parole di S. 
Tommaso) respectu status Evangelii (D. Th. i. a. 
106. 4- ad 7.), cioè per confronto all’impresa non 
mai paragonabile de’ santi Apostoli. Fu pcrtuttociò 
molto necessaria ( notate , intendenti Signori , con 
riflessione pia e magnifica) fu 1’ una e l’altra mo- 
rale, quella de’ filosofi dico, e quella ancor dei 
profeti , grandemente necessaria ; per assuefare così 
appoco appoco, ed apparecchiare pian piano, e grado 
per grado disporre la vista debile e fiacca degli 
umani intelletti, primieramente con quella intelligi- 
bil notte alquanto serena, e quasi stellante in alcun 
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suolato, de’ primi, ciò furono ( nell’ accettazione più 
estesa) i filosofi: poscia coll’aperta e rilucente alba 
od aurora pur de’ secóndi , ciò erano i profeti*, af- 
finchè sostenuto fosse bastevolmente nella pienezza 
de’ tempi il perfetto giorno, il sì acceso, ardente, e 
fulgido, e fiammeggiante meriggio santo di questi 
terzi, ciò sono i verissimi nostri Soli apostolici: la 
cui gran luce cristiana tutte diradò e mise in fuga le 
tenebre, ovvero caligini ora dell’errore, ora dell’ini- 
quità; e il cui gran fuoco evangelico omnia dcemo - 
num opera (dirò col divin Boccadoro) consumpsit, et 
in quod voluit converlit. (D. Jo. Chrys.ho. 4-delaudib. 
D. Pauli). Santissima e possentissima fede, cristiana, 
cattolica, evangelica, apostolica! E ci sarà chi mai 
dubiti , s’ ella sia veramente la fede vera ? fatte , 
com’ ella ci ha pur fatte in ciascuna delle opposte 
quattro piagge della terra, quelle infinite maravi- 
glie durevoli di rischiaramenti , e di conversioni , 
che ognuno fa, e ognuno vede? Santissimi, e glo- 
riosissimi promulgatori primi, e fondatori della fede 
medesima! E ci sarà chi mai dubiti, s’ eglino vera- 
mente sien uomini uniti a Dio, mandati da Dio, e 
tutti affatto di Dio ? Essi incominciarono l’ ammi- 
rabile loro intrapresa contra tutte le apparenze, e 
contra tutt’ i consigli dell’ umana ragione : essi la 
proseguirono in mezzo alle opposizioni universali e 
tremende di tuttcquanle le genti: essi crebber poscia 
nel numero de’ loro seguaci sopra ogni naturale 
possibilità , od immaginazione : essi perseverarono 
sott’ afflizioni , e contrarietà, e tormenti incompor- 
tabili, e morti dolorosissime: essi operarono d’ogni 
fatta miracoli incontrastabili , e superiori a tutto 
1’ umano pensare : essi rovinarono quelle medesime 
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potenze infernali col solo nome del risuscitato Si- 
gnore loro e Maestro Gesù : e per maniere dapprima 
incogitabili, al Maestro stesso j e al Vangelio di lui, 
e alla sua legge, e alla religione tutto videro sot- 
tomettersi apparte apparte il romano impero , e le 
nazioni a tal impero soggette. 

Ma ritornando io subitamente in carriera , se per 
le arrecate, e per altre cagioni mille, tanto conve- 
nevole si dimostra la divozione verso agli Apostoli 
in lei medesima; non crediate, Uditori, ch’ella pun- 
to meno sia utile al nostro bene. Prudentes sunt 
potentes sunt , fideles sunt ; quid trepidamus? ( D. 
Bern. in ps. Qui habitat ) dice S. Bernardo degli 
Angeli ; e tutto il simile potremmo noi dir degli 
Apostoli. Ma più compendiosamente : l’ amor che 
Iddio porta ad essi, e l’amore eh’ essi portano a 
noi, due argomentazioni a me somministra, intorno 
agli sperati vantaggi nostri , convincentissime. 

Iddio già in terra , secundum propositum v olun- 
tati s suce 3 arricchì gli Apostoli d’indicibil grazia san- 
tificante; gli riempìè d’ innumerabili grazie attuali 
ed efficacissime; e confermolli per giunta in una 
santità (dopo quella di Cristo, dico anche la santità 
di lui creata; e dopo quella della Vergine Madre, 
e del Consorte di lei , ambedue in ordine superiore, 
cioè nell’ ipostatico annoverati) in una santità con- 
fermò Iddio gli Apostoli maggiore forse di qualun- 
qu’ altra: ho detto, forse, per lo dubbioso riguardo 
d’ alcuni Angeli. In cielo poi tanto di gloria il giu- 
stissimo e liberalissimo rimuneratore Iddio ha con- 
ferito agli Apostoli, quanto alla perfetta corrispon- 
denza si dee, da loro medesimi nelle predette quasi 
come infinite grazie messa e continuata; anzi maggior 
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gloria ed assai maggiore ultra condigruim. Laonde 
il divin Crisostomo non solamente antepose alcun 
degli Apostoli ad ogni altro umano campion celeste 
della grazia, e d’ ambedue i testamenti*, ma salendo 
a’ personaggi anco angelici, arrivò a dire, per rispet- 
to di quell’Apostolo solo: esse possibile Angeli s ho- 
minem, copulati , jiLxtaque illorum merita consistere 
(D. Jo. Chrys. hom. 2 . de laud. D. Paul.). Nè mancò 
quindi all’angelico S. Tommaso ragion di asserire, 
che il paragonare cogli Apostoli nella grazia e nel- 
la gloria qualunque altro de’ Santi, egli è atto, il 
qual viene ad avere faccia di temerità, se non anco 
di errore: apparet temeritas eorum , ne dicam errar , 
qui alìquem Sanctorum prcesumunt comparare Apo- 
stoli in grada et gloria (D. Th. in ep. 1 . ad Ephes. 
lect. 3.). Che non potrann’ eglino adunque, che non 
potranno gli amatissimi Apostoli presso a quel Si- 
gnore amantissimo, e larghissimo fonte d’ogni bon- 
tà, il quale cotanto gli ebbe, e halli tuttora, e sem- 
pre mai .gli avrà cari ? 

E qui si soggiunga: i pietosissimi Apostoli stessi, 
Viri misericordice (Eccli. 44- io.) sopra ogni esem- 
pio, che non vorran eglino, dappoiché il possono, 
che non vorranno pel nostro bene, tanto solo che 
noi siam loro veramente divoti? Tutti affatto s’im- 
pegneranno : si faranno tutti per noi protezione, con- 
forto, favore, ajuto. Quel tenero bambinello , dolce 
amaro frutto del vostro grembo, saggia e ben co- 
stumata madre, come si ama egli da voi? come si 
tien egli a cuore ? come si accarezza ? come si cu- 
stodisce? Ma egli si è anch'egli filius dolori (Geu. 
35. 18 .): voi partorito 1’ avete con doglie grandi , e 
: con alcun pericoloso tormento di vostre viscere. Or ne 
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sovvenga, Uditori , com’è ciascuno di noi tale ap- 
punto , per Oliai relazione , verso de’ santi Apo- 
stoli. Isti sunt (D. Leo Mago. serm. i. in Naliv. 
Apostol.- Petri , et Pauli ) ( ridir può degli Apo- 
stoli tutti alle nazioni tutte S. Leone Magno ciò, 
ch’ei già disse alla sola Roma de’ soli Apostoli Pie- 
tro e Paolo) isti sunt patres tui. Ed in realtà: Fi~ 
lioli (ripete a noi Paolo stesso ) Filioli mei 3 quos 
itenim parturio (Gal. 4- I 9-b com’ altrove pur si- 
milmente , in Cfiristo Jcsu per Evangelium ego vos 
genui ( i. Cor. 4- >5. ): senza le otto volte nè più 
nè meno, che S. Giovanni altresì nominò i Cristia- 
ni. Filiolos , nella sua lettera prima (cc. a. 3. 4- 5.). 
E perciocché-, Ascoltator caro, ci furono anzi gli 
Apostoli tutto insieme e spiritual padre, e spiritual 
madre , ciascun da se } onde S. Paolo non disse 
solamente, genui 3 disse ancora, parturio: ahi pe- 
rò partorizione maggiormente angosciosa 1 ahi, vo- 
glio dire, apostolici dolori di parlo evangelico, più 
moltiplici, più gagliardi, più lunghi, più sconsolati! 
Quante maledizioni arrabbiate incontrarono, quanti 
ceppi e quante catene sostennero? a quanti rei tri- 
bunali dolentemente comparvero? di quante crudel- 
tà , e quanto diuturne gustarono ? Fame e sete , 
freddo e nudità, viaggi e fatiche, e pericoli, e nau- 
fragi, e persecuzioni, e strappazzi, e ferite, e car- 
ceri, e tutto il sangue e la vita stessa noi loro co- 
stiamo. Isti (si canta però in ogni paese cattolico 
religiosamente ) isti sunt , qui plantaverunl Ecclesiam 
sanguine suo. 

Sallosi (per qui rammentarcene, in sul mio finire, 
tre o quattro, le probabili storie de’ quali sono per 
avventura manco decantate) il sa, dico io, l’Etiopia, 
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dove S. Matteo cd apostolo ed evangelista di Ge- 
sucristo, fu ancor sua vittima, nell’atto stesso del- 
1’ adoperarvi da sacerdote ; fatto all’ aitar trucida- 
re dal furioso re Irtaco, per isdegno di non poter 
egli avere in isposa la reai fanciulla Ifigenia , la 
quale a persuasione d’ esso divin uomo S. Matteo 
aveva della virginità sua a Dio Signore già offerto 
voto. Sallosi parimente Egitto, dove S. Simone , 
detto anco zelatore; il sa la Mesopotamia, dove S. 
Giuda, nominato ancora Tadeo, indicibilmeute tra- 
vagliarono, siccome per l’Evangelio, così per noi: 
e sassel nulla meno la Persia , dove partorit’ aven- 
do spiritualmente, quegli stessi due santissimi pa- 
dri, degl’ innumerabili figliuoli al Signore Iddio; ed 
avendovi disseminata in quelle regioni superbe, e 
tra quelle errate genti , 1’ umiltà della croce , e la 
fede vera; quivi stesso con illustre martirio tormen- 
tosissimo ambedue insiemè 1’ adorato nome glorifi- 
carono di Gesucristo. Isti sunt, qui plantaverunt Ec- 
clesiam sanguine suo. E simili patimenti , e torture 
simili , e simile angosciosissima morte , per amor 
d’iddio, e per amore di noi, sofferse 1’ apostolo san 
Tommaso nell’India, l’apostolo sant’ Andrea nella 
Acaja, nella Giudea piuttosto che altrove l’apostolo 
S. Mattia, ed ivi pure in quella sacerdotale, profe- 
tica , regai città di Gerusalemme, primo infra i col- 
leghi suoi tutti quello ancora perciò valorosissimo 
e preclarissimo apostolo S. Giacrfpo soprannomina- 
to il maggiore; ed in altro, ed altro luogo quegli 
altri. Isti suntj qui plantaverunt Ecclesiarn sanguine 
suo. Oh amore dunque, e beneficenza de’santi Apo- 
stoli verso le nostre anime! Oh utilità, dunque, e 
Pane ^ ite' Santi Voi. UI. 
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sicurezza delle nostre anime , s’ elleno veramente 
sieno divote de’ santi Apostoli! 

Coraggio pertanto , Cristiani cari. Ma che dico 
io, caraggio? Equità, giustizia, gratitudine, saviezza, 
interesse. Sì, lodevole ancora e santo interesse nella 
vera divozion degli Apostoli. Questa divozione voi 
l’ intendete; ne intendete la convenevolezza: ne int<?n- 
dete la utilità. Non si tardi momento. Fate subito,’ 
fate qui ora , dentro nelle menti vostre , il salutevole 
proponimento a Cristo Gesù di voler sempre essere 
divoti in modo particolare de’ santi Apostoli suoi. 
E però di volere a loro ricorrere, a loro raccoman- 
darvi , a lor supplicare in ogni bisogno vostro sì 
spirituale , sì temporale : di volere onorar con fre- 
quente pietà cristiana lè reliquie, le immagini, e le 
chiese, e gli altari, ed'i nomi loro; e di tali nomi 
imporne volentieri per 1’ avvenire a’ vostri figliuoli : 
di voler celebrarne ' in vicinanza delle lor feste , a 
qualunque stagione vengane, cristiani fervorosi ap- 
parecchiamenti : di voler leggerne le loro vite ed 
istorie: di voler distribuire, ad ossequio loro, qual- 
che determinata limosina; e ripulir soprattutto , ben 
ripulir le coscienze vostre in ogni loro vigilia con 
esattissime confessioni ; nò giammai lasciar passare 
festa d’ alcun Apostolo senza maggiormente santifi- 
carvi colla parte qjpazione divinissima della .divinis- 
sima Eucaristia , a vostro vantaggio sommo , e a 
sommo onore- e sotnmo piacere loro. 

. Cristiani, dove noi qneste cristiane pratiche prati- 
chiamo di devozione verso i santi Apostoli tutti , non 
dubitate: quanto dalle colpe nostre siamo depressi, 
quantum propriis peccatis deprimimur (D. Leo Magn. 
ubi supra in exordio nostro); altrettanto saremo dalla 
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beneficenza loro esaltati, tantum Apostolici mentis 
eiigernur. 

Essendo noi, come vogliam essere, divoti molto 
e perpetuamente de 1 santissimi Apostoli, già possia- 
mo aspettar da Dio, e chiedere per l’intercessione 
loro qualunque grazia, sì naturale, sì e molto più 
soprannaturale e salutare, cioè giovevole all’eterna 
salute. Ma la primaria, ovvero una delle primarie 
grazie, da dover chiamare al Signore, quale sarà ? 
Ottima interrogazione: alla quale dopo aver io più 
volte ( siccom’ io doveva ) cercato già il necessario 
lume di sopra , mi sentii , e sentomi tuttavia diretto 
a rispondere, siccome ora rispondo. 

La grazia che assai primariamente dobbiamo pro- 
curarci da Dio, per lo mezzo possentissimo de’ santi 
Apostoli , si è ad interezza perfetta , e a perpetuo 
mantenimento in noi della nostra, una, santa, cat- 
tolica, apostolica Fede: sicché o a Dio non piaccia 
giammai, che in materia di Fede siamo tentati; o 
Iddio faccia sempre, che nelle tentazioni della Fe- 
de, più e meglio che in qualunqu’ altra col favore 
apostolico , ne restiamo vittoriosi. 

Vedete. D’ una parte i fondator piami , le prime 
basi e colonne, i maestri primi, e primi predica- 
tori di essa Fede, che non varranno in ciò presso 
a Dio? che impegno non si piglierann’ eglino per 
tale causa? che •gloria non si faranno del condurla 
bene, e sicuramente? che amore non fomenteranno 
inverso a quelle persone tutte, le quali essa gran 
causa loro accomandino , e quasi come al grande 
lor patrocinio, alla difesa loro grande abbandonino? 

D’altra parte la nostra Fede medesima, lucerna 
essendo, come ne favella S. Pietro, la qual riluce 
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in caliginoso luogo \ e sostanza, come la ci descri- 
ve S. Paolo , delle cose che si hanno a sperare ; 
od anche argomento di quelle che non appajono , 
lontane, sublimi, difficultose, invisibili} essa è an- 
cora di più, come i Padri della Chiesa, e i Concilj 
ecumenici né addottrinano , essa il principio del- 
P umana salute, essa il fondamento della cristiana 
giustificazione, essa l’origine della bontà vera, essa 
la porta alla vita eterna. Per tal Fede unicamente 
noi abbiamo scudo impenetrabile conira i dardi 
tutti delti tre spirituali nemiòi. In lei poscia ogni 
menoma dubitazione (Iddio ce/ne guardi) ogni pic- 
colissima dubitazion propriamente tale, e moralmen- 
te imputabile, peccato sarebbe gravissimo per l’ol- 
traggio, che qui si farebbe alla somma autorità 
d’ iddio rivelatore*, come peccato gravissimo vien 
ad essere ogni minimo vacillamento vero e morale 
nella speranza, per l’oltraggio che quivi è fatto al- 
la fedeltà somma d’ Iddio promettitore. La città di 
N. N. ne’ costumi universalmente ben religiosi del- 
l’uno e dell’altro clero, ed ancor nella bontà molta 
di molti del popolo , siccome è , così appare cit- 
tà cristiana , città pia , città fiorentissima di reli- 
gione , città cattolica segnalatamente. Contuttociò 
Iddio ti guardi pure, Iddio ti conservi pur sempre 
tale , o città per questo altresì bel titolo , saggia , 
felice, gloriosa, e a me quant’ il possano giammai 
essere le natie contrade, riverita, e diletta e cara. 
Ma v’è nel mondo, v’è nell’ Europa, v’ è nelle na- 
zioni alla dolce Italia nostra vicine, ancora negli 
articoli della Fede, dove il male, dove il pericolo 
grande} e voglia il cielo che le altrui malattie am- 
malati non abbiano pure od alcuni o molti degli 
italiani. 
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Certo quella sì ardente vaghezza , quello quasi 
estro, clic regna in oggi, del filosofare pressoché 
ciascuno, degli studiosi, a capriccio suo} e forse, 
contra la proibizione di san Paolo , per isvariati 
addottrinamenti e stranieri essere trasportato } do~ 
ctrinis variis et peregrinis no lite abcluci ( Ad Ilebr. 
i3. 9.): quella poi sicura franchezza , quell’ animo 
per niente rintuzzato, del porre mano, e occhi, e 
attenzione, e studio, e forse orrida compiacenza in 
certi scelleratissimi ed empiissi mi libri, or di occul- 
to, ora di manifesto veleno pieni, contra Dio, con- 
tra la Religione vera, contra le Scritture, contra i 
Santi: quella passione ancora di più, quell’impeto, 
che in alcuni sembra essere, in altri è mal since- 
rò, del troppo bizzarramente, ed imperciò non af- 
fatto cautamente immergersi nella più oscura, nè già 
quindi più venerabile antichità: quella in oltre li- 
cenza grandissima, quell’ ardimento di molti (nuovi 
e forestieri per altro nelle discipline teologiche) ar- 
dimento stravagante assai del pur favellare, o per 
quaut’ essi pensano, ragionar e dedurre intorno alle 
sacre quistioni, a’ Teologi, a’ Padri , a’Concilij, a 1 
Papi: eh! coteste vanità (siccome è nel salmo) va- 
nitadi, e iusauie false o fallaci, nelle quali alcuna 
fiata e gl’indotti ridicolosamente s’impacciano, e 
men sopportabilmente le femmine} qual retto uo- 
mo, qual buono e saggio fedele, qual cattolico ze- 
latore si troverà, a cui possan elleno giammai o 
recar piacere, o non recar ribrezzo ? 

Ma dopo ancora di tutto questo ( per finir con 
alquante cose usitate più, e più comuni) ah! trop- 
po dispiace a quel fiero lion d’ inferno , che va in- 
torno sempre ruggendo} e tracciando cui divorarsi} 
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troppo dispiace a quel maledetto la nostra Fede ! 
Intende ben egli , che se noi qualunque altra gra- 
zia , fuorichè la Fede perdessimo , tutto ancora non 
perderemmo^ ma, perdendosi questa, tutto è perduto. 
Quindi le battaglie ancor in essa materia dilicatissi- 
ma, le tentazioni, e i gran rischi, non pure d’altrui, 
ma delle più diritte e delle più riguardose anime , 
le quali gemono però sovente, la. liberazione sospi- 
rando de corpore mortis hujus (Ad Rom. 7. ): 

e dolgonsi, e lagtiansene talvolta presso a’ direttori 
spirituali angosciosamente, e talvolta benché inno- 
centi e vittoriose, pur se ne chiamano al tribunale 
della penitenza quasi come perditrici e colpevoli. Oli 
Dio ! Che fia dunque di certi altri spiriti, li qua- 
li per affetto e linguaggio all’Italia estranio vorreb- 
bon essere intitolati spiriti forti} e pure tanto son 
fiacchi, quanto peravventura volubili? arundines ven- 
to agitata* (Malth. 1 1. 7.), dice il Vaugelio} camales 
animi 3 spiega, il Magno Gregorio; e S. Paolo divi- 
namente , fyomines animales ( 1 . Cor. a. 1 4 - ) , per- 
ciocché o ^supèrbamente condannanti la Chiesa Ro- 
mana di fanatismo, od in altra giusa calunniatori, 
ambiziosi , audaci } ovvero lascivi , o spietati , od 
invidiosi, od avari} ahi! che vapor crasso, terrestre, 
feccioso , pesante sentono venire su ( o in essi pur 
viene , bench’ ei noi sentano ) dalle passiou loro ai 
loro intelletti ! Pensate, Uditor fedele, come mai e 
quanto que’ ciechi e accecanti fumi sieno a qual- 
sivoglia luce schietta di cattoliche verità inimicis- 
simi! - • 

Deh seguite adunque il mio buon consiglio , Di- 
lettissimi Signori miei. Profittate di questa mia frut- 
tuosa predica tutta , e conseguentemente della seconda 
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sua parte. La sauta fede, benché ora dentro di noi 
saldissima, potrebbe un dì aver bisogno d’ alcun 
sostegno. Se non in altro , se non in prima , certo 
al dubbioso terribil passo della, morte , chi sa quale 
insidia , chi sa qual forza oprar vogliano , e sien 
permessi d’oprare gli infernali ladroni per ispogliarci 
di tale e tanto divin tesoro? Beati però, beatissimi 
noi, se con vera divozione perpetua meritandoci per 
oosì gran causa il patrocinio così valevole de’ santi 
Apostoli adesso, ne saremo sicuri allora ! 

Fede, o santissimi Apostoli. Ferma, viva e ope- 
rosa fede in tempo di vita: ferma, viva e operosa 
fede in tempo di morte. Questo favore noi vi chie- 
diamo sopra molt’altri: e a din d’ottenere sì quelli, 
e sì principalmente questo, noi saremo cd in ogni 
tempo, e con ogni esattezza vostri devoti. " 
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olendo ragionare della vocazione degli Aposto- 
li, può dimostrarsi ammirevole per tre titoli: i. 
per lo vantaggio di coloro, che vengono chiama- 
ti} 2 . per l’eminente dignità, a cui sono chia- 
mati} 3. per la graudezza del ministero , per cui 
sono chiamati. — Gesù Cristo chiamò gli Apo- 
stoli i. ignobili c volgari, 2 . rozzi ed ignoranti, 
3. pòveri ,e bisognosi. — Gli Apostoli furono chia- 
mati da Crjpto a parte i. della potenza, che si 
ascrive al Padre, a. della sapienza, che si attri- 
buisce al Figliuolo, 3. della santità, che si appro- 
pria allo Spirito Santo. — Gli Apostoli furono 
chiamati per essere i. i fondamenti e le basi della 
Chiesa, 2 . i capi e i principi de’fedeli, 3. i lu- 
minari e le fiaccole della terra. — Tertulliarius 
Prceilicans. 
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II. Nimis honorati surit amici tui. Deus. Ps. 1 38 . 
L’amicizia di Gesù Cristo vergo gli Apostoli, che 
forma la principale loro laude, fu loro x. utile, 2. 
dilettevole, 3 . onorevole, r— A dimostrarne l’uti- 
lità, basta considerare una tale amicizia dal lato 
i. della benevolenza, 2. della manifestazione de’ se- 
greti, 3 . dell’effusione dei doni, con che li contrad- 
distinse il divin Maestro. — A comprovarne la dol- 
cezza, si ponderino r. la vista, 2. il colloquio, 3 . la 
famigliarità con Gesù Cristo, oud’essi fruirono. — 

Che sia loro stata quorevole, si comprova dal po- 
tere loro concesso da Cristo 1. di rimettere i pec- 
cati, 2. di consacrare il Corpo reale del Signore, • 
3 . di patii’e il martirio. — Idem. 

III. Sicut misit me Pater , et ego mitto vos. Jo. 20. 

Si considerano gli Apostoli 1. come mandati, 2. 
come legati, 3 . come destinali a proccurare l’uma- 
na salvezza. — Gli Apostoli furono 1.. mandati da 
Cristo, 2. mandali principalmente agli Ebrei 3 . 
attestanti la lor missione per via di miracoli. — 

La legazione degli Apostoli fu un officio 1. della 
più grande dignità, 2. della massima autorità, 3 . 
di un sommo potere. — Gli Apostoli pròccurarono 
l’umana salute I. colla predicazione, 2. coll' ope- 
re, 3 . col martirio. — Idem. 

IV. Eritis mi hi testes. Act. g. Malgrado il fulgor dei 
prodigj operati da Gesù Cristo, gli Ebrei insor- 
gendogli contro ne sprezzavano la natura, ne ca- 
lunuiavan la vita, tentavano di macchiarne la J 
dottrina. Quindi gli Apostoli dichiai'ati da lui per 
suoi testimoni, obbedienti a’ di lui cenni ne altc- 
stai-ono per tutto l’orbe 1. la natura, 2. la vita, 

3 . la dottrina. • — Attestarono gli Apostoli la na- 

Paneg. rie'' Sunti Voi 111. 7 * 
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tura di Ge$ù Cristo i. per divina, a. per umana, 
3. per gloriosa. — Della vita del Redentore gli 
Apostoli attestarono x. l’innocenza, a. l’obbedien- 
za , 3. la pazienza. — • La dottrina di Cristo attesta- 
ta dagli Apostoli insegna x. la pietà, a. la verità, 
3. la probità. — Idem. 

V. Il più illustre conflitto e la più gloriosa vittoria, 
clic vautino le storie, furon quelli degli Apostoli, 
i quali abbatterono e trionfarono dell’idolatria, 
c ciò -i. mentre essa prosperava ed era in fiore, 
a. mentre era sostenuta dai più forti appoggi , 3. 
mentre il suo vigore traeva dall’abitudine e dai 
vizj. — Era l’idolatria i. nobile per antichità, a. 
estesa per impero, 3. fornita di tutti i doni di 

* fortuna^ eppure gli ApostoK ne trionfarono pre- 
dicando la cristiana religione i. molto più antica, 
a. assai più estesa, 3. ancor più ricca. — La stol- 
tezza degli Apostoli vinse la sapiènza de’ filosofi} 
' la loro debolezza superò la potenza de’ domina- 
, tori} la semplicità loro domò l’astuzia dei demo- 
ni. — Ciò che compie il trionfo degli Apostoli, 
si è che abbatterono l'idolatria i. consolidata sulla 
consuetudine, 2 . invigorita dai vizj*, 3. autorizzata 
dal pravo esempio dei. numi adorati, — • Idem. 

VI. Il dilatamento della cristiana Religione fu ope- 
rato dagli apostoli i . mercè la predicazione della 

divina parola, a. per l’ amministraziou de’ Sacra- 
menti, 3. mediante l’efiùsion del loro sangue. — 
Gli Apostoli colla loro predicazione x. partorirono 
de’ figliuoli a Cristo, 2 . generarono Cristo ne’ fe- 
deli, 3. convertirono i fedeli nel corpo mistico 
di Cristo. — Gli Apostoli mercè l’ amministrazione 
x . del Battesimo partorirono de’ figliuoli a Cristo , 
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a. della penitenza generarono dei figliuoli a Dio, 

3. dell’ordine proccurarono dei figliuoli alla Chiesa. 
— Gli Apostoli polFeffuslon del sangue i. semi- 
narono , a. moltiplicarono , 3. dilatarono la cristia- 
na Religione. — ^ Idem. 

VII. Puto , quod Deus nòs Aposùolos . . . ostendit , 
tamquam morti destinatos : quia spectaculum facti 
sumus mundo f et A rigeli s , et hominibus. i. Cor. 

4. 9 . Che cosa è un Apostolo ? E un soggetto de- 
stinato a cambiare la faccia della terra ; perciò un. 
oggetto diviene di universale ammirazione. Infatti 
gli Apostoli di Gesù Cristo fecero stordire e mondo 
e angeli ed uomini: 1 . Essi riguardarono il mondo 
come nemico, e ne trionfarono; 2 . gli angeli 
come sostanze superiori , e li ricopiarono ; 3. gli 
uomini come fratelli, e li santificarono. — Fecero 
stordire il mondo, mentre lo assalirono con una 
inaudita semplicità; lo convertirono con un’odiosa 
verità ; gli fecero fronte con un’ inaspettata fer- 
mezza. — Fecero stupire gli angeli per le pre- 
rogative luminose , con che gli emularono ; onde 
con essi pareggiarono quel poter sorprendente che 
esercitarono; pei disegni alti di Dio, che loro 
discoprirofco. — Fecero stupire gli uomini , san- 
tificandoli colla “predicazione di una dottrina pro- 
digiosa, cogli esempj di una vita tutto eroica, e 
collo spargimento tutto generoso del proprio san- 
gue. — P. Pacifico Deani. - , . 
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SENTENZE SCRITTURALI. 

Qui sunt isti, qui ut nubes volani? et quasi coloni- ^ 
bce ad fenestras suas? Isai. 60. 

Virtus ejus in nubibus. Ps. 67. 

Stabunt super illas piscato resi Ezech. 47 - 
Dabo ei vinilores. Ose. 2. 

Ponam duccs Juda, sicut caminus ignis in lignis. 
Zach. 1 2. 

Duodccim portee Jerusàlern. Apoc. 21. 

In omticm terram exivit sónus eorum. Ps. 18. 
Vosjestis sai terree ...vos cstis lux mundi. Matth. 5 . 
Relictis retibus, secuti sunt eum. Ib. 4- 
Ecce ego mitto vos sicut oves in medio luporum. 

Ib. io. 

Sicut misit me Pater, et ego mitto vos. Jo. 20. 

Misit illos binos. Lue. io. 

Erunt quasi fortes Ephraim, et Icetabitur cor eorum 
quasi a vino. Zacli. io. 

• Ecce ego mitto in fundamentis Sion lapidem, lapidem 
probatum, angularem , pretiosum , in Jundamento 
fundalum: qui crediderit, nini fosti nel. Isai. 28. 

Et in capite cjiìs corona stcllarum duodeetm. Apoc. 1 2. 
Accepimus gratiam et Apostolalum. Rom. 1. 

Vocavit discipulos suos, et elegit duodccim ex ipsis. 
Lue. -6. 

Vos aulem dixi amicos, quia queeetunque audivi à 
Patre meo, nota foci vobis. Jo. i 5 . 

Nimis honorati sunt amici lui Deus ; nimis cotifor- 
tatus est principatus eorum. Ps. i 38 . 

Polcstis bibere calicem, quem ego bibiturus eum? 
Dicunt ei : possumus. Matth. io. 
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Pro Christo legatione fungimur , tamquam Deo ex- 
hortante per nos. 2. Cor. 5 . 

Sic nos existimet homo, ut ministros Christi, et di- 
spensatores mysteriorum Dà. 1. Cor. 4 * 

Dei adjntores sumus. Ibid. 3 . 

Christus misit illos prcedicare regnum Dei. Lue. 9. 

Ei'itis miki testes in Jerusalem, et in omni Judcea, 
et Samaria, usque ad uhimum terree. Act. g. 

Annuntiavi justitiam tuam in Ecclesia magna. Ps. 3 g. 

Hunc Jcsum resuscitava Deus , cujus omnes nos te- 
stes sumus. Aet. d. 

Infirma mundi elegit Deus, ut fonia queeque con- 
fundat etc. i. Còr. 1.-27.^ 

Lapidati surit, sedi sunt , tentati sunt, in occisione 
gladii mortui sunt : circuierunt in melotis, in pel- 
libus caprinis , egentes , angustiati , affidi etc. 
Ilebr. 1 1 . 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

Tre bellissime figure dei dodici Apostoli ci vengono 
suggerite da Tertulliano ( l . 4 • adv. Marc. 1 ?>.), 
di cui riporteremo le parole: » Cur autem duo- 
decini Apostolos elegit, et non alium quemlibet 
nurnerum ? hujus enim numeri Jiguras deprehendo. 
Duodecim fontes olim , et duodecim gemmas in 
tunica sacerdotali Aaron f et duodecim lapides ab 
• JeSu de lordane eledos, et in Arcani Testamenti __ 
conditos , totidem enini Apostoli porlendabantur. 
Proinde ut fontes et- amnes rigatuii aridum retro 
et descrtum a nolitia orbem natio num: proinde ut 
gemmee illuminaturi sacram Ecclesia; vestem , quam 
induit Christus Pontifex Patris ; proinde ut et 
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lapidei solidi fide , quos de lavacro Jordanis Jesus 
verus elegit , et in sacrarium Testamenti sui rece- 
pii. » £ Cornelio a Lapide li trova figurati nelle 
pietre preziose rammentate nell’ Apocalisse al ca- 
po ai. v. ig. (Comm. in Exod. 28. lyj. 

I dodici uomini scelti da Giosuè (c. 4- v. a.) sono 
figura dei dodici Apostoli scelti da Cristo \ così 
Ugone Cardinale. E Teodoreto ( qu . i5. in Judic.J 
disse : Sicut Judic. 7. 6. nudis usus est militibus , 
sinistra quidem gestantibus lucernai in urnis la- 
tmtes } dextra vero tubas ; ita sacros Apostolo s 
misit nudos in universam terram , ferentes lucer- 
nam miraculorum f et prcedicdtionum tubam. 

Salomone (3. Reg. 4- 7 ■), affinchè la sua corte fosse 
ben ordinata, vi prepose dodici prefetti tolti dai 
figliuoli d' Israele , cui costituì amministratori c 
dispensieri de’ cibi : Gesù Cristo per ordinare la 
sua Chiesa, trascelse i dodici Apostoli, cui com- 
mise la cura di spargere la celeste semente del 
Vangelo. 

Anche le dodici porte della celeste Gerusalemme 
( Apoc . 21 .) raffigurarono i dodici Apostoli: onde 
S. Agostino (in ps. 86. J scrisse : Et una porta 
Christus , et duodecim portee Christus : quia in 
duodecim partii Christus , et ideo duodenarius nu - 
merus Apostolorum. 

I miracoli sono come i suggelli della divina onni- 
potenza , e la prova più evidente della legittima 
missione. Perciò Iddio volle co’ portenti confermare 
quella di Mosè nell’ Egitto : Deus dedit eum in Dewn 
PharaoniS) munit signis, armat virtutibus 3 jussis 
bella expugnatj militem ipso verbo vincere tribuit , 
et prceceptis triumphare coticedit (S. Petr. Chrys. 
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serm. .). Ma siccome nell’antico Testamento 
Iddio oprò per Mosè molti prodigj, così nel nuovo 
volle che gli Apostoli fossero i ministri della di- 
vina onnipotenza : liti auteni prof eoli prcedicaverunt 
ubique, Domino cooperante , et sermonem conjir- 
mante, sequentibus signis (Marc. 16 . ). 

* SENTENZE DE’ SANTI PADRI. , 

Luci adhcerentes lux esse meruerunt. S. Paschas. 1. 3. 
in Mattli. 

Boni Jlores Apostoli , qui diversorum scriptorum at- 
que operum fuderunt odorem. S. Ambr. in ps. 1 1 8 . 

Ipse itaque Apostolos % suos vince lucis fonte perfudit; 
ut ipsi postmodum universum rrmndum, tamquam 
duodecim solis radii, ac totidem lampades verita- 
tis , illuminarent. S. Aug. serm. i. fer. 2 . Peni. 

Quanti oratores , quanti periti , quanti philosophi 
hujus mundi ab illis piscatoribus irretiti sunt, ut 
ad salutem de profundo attraherentur. Id. serm. 
63. de div. 

Pauci homines totum ceperunt mundum. S, Jo. Chr. 
serm. de Pent. 

Non aberraveris) si lubas vocaveris ora Apostolo/ uni 
non tubas quidem cereas , sed auro pretiosiores, 
et gemntis magnificentiores. ld. in ps. 4 ^- 

Apostoli pculi et lumen totius mundi. S. Machar. 
hom. i. 

Docuerunt homines in carne angelico vivere ; docue- 
runt, quid credendum , quid sperandum, quid 
amandum. Sim. de Cass. I. i4* in Io. ai. 

Ocuti Christi apostoli sunt, qui scientice lumen uni - 
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verso corpori Ecclesice prcestant. S. Isld. comm. in 
Gen. 3i. 

Triplex fuit horum discipulorum vocatio. Una ad 
simplicem notitiam y quce Jo. i. describitur , Se- 
cunda fuit ad familiaritàtem , Lue. 5. 8. 1 1 ., 
quando Petrus , visa miracidosa piscium captio- 
ne , procidit ad genua Jesu. Terlia fuit ad Apo- 
stolatuni } quando omnia reliquerunt. S. Dion. 
Cartli. liic. 

Discipuli ejus humilitatcm officiis exequuntur : eos 
enim niisit ad seminandam fìdem, qui non coge- 
rent, sed docerent ; nec vim potestatis exerceant, 
sed doctrinam humilitatis attollcrent. S. Ambr. in 
Marc. 6. - v ’ 

Propterea noluit Dominus ( NqXlianaclem enulitum et 
peritum legis ) inter discépulos ponere; quia idio- 
tas elegit , unde confunderet munduni. S. Ang. tr. 
jr. in Jo. — Pi de ibi plura. 

Quidni enim magnus } qui pauperes , piscatores , il- 
literato s , privatosi numero undecim , oh s curo s 3 
peregrinos 3 piscibus magis mutos , unicum tunicam 
habentes , calceis carentes 3 nudos, per universunt 
orbem terrarum misit, et voluti mandato omnos 
cepil ? S. Jo. Chr. iu ps. 46. 3. 

Adversiiates sunt veri Apostolati is cliaracleres. Id. 
t. 6. de veri). Apost. 

Aliter eligit rnundus, alitèr Chris tus ; mundus } quia 
„conJulit in potenlia et opulentia, elegit ad hono- 
res nobiles, potentes, s apiente s , divites. E contra 
Dominus , quia est summe sapiens et dives, non 
fonnidat' humanam polentiam , non miratur lui- 
manam sapientiam , non aspidi humanam opulen- 
tiam. Non igitur eligit nobiles, voi polenta s; sed 
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infirmo s, et ignobiles : non philosophos sapientes; 
sed piscatores simplices: non glorìosos, et divites; 
sed pauperes , et abjectos. S. Bonav. serm. 2. de 
S. Matliia. 

Descendit S. Spiritus in forniam lingule, quasi ignis, 
et sedit super singulos eorum, idest super eorum 
capita. Cum autem ornamentum capitis sii coro- 
na , non indignum erit illam fiormain ignis super 
caput , coronam capitis appellare. S. Cyrill. ca- 
tech. iy. 

In speòie linguarum ignearum sedit super Aposto- 
los, ut novce coronce spirituales imponerentur ca- 
piti illorum. Id. in cant. 3 . exh. 38 . §. 2. 

Erant quidem eh rii , sed amore , sed' spirito; sed fer- 
vore. S. Laur. Just. tr. de comp. 

Apostoli, qui prius trcmebant, et formidabant, post 
Spiritus S. acceptionem in media pericula prosi- 
lierunt, per ferrum, ignem , bestias , pclagus; et ad 
omnem calamitatem intrepidi se exposuerunt. S. 
Jo. Chr. serm. y 4 - * n 

Seraphim ardentes , sire incendentcs interpretantur. 
Qui sunt Seraphim, nisi Apostoli? quos ulique 
ardentes atque incendentes effecit Spiritus Sanctus. 
S. Rupert. Ab. 

Ille Dominus in humilitate et ignobilitate incessit. 
Tert. I. de idol. 18. 

Apostoli erant loco humiles, viles arte , obscuri vi- 
ta, labore communes , negati honoribus. S. Petr. 
Cbrys. serm. 28. 

Non alcuni sapiente^ , sed humilia sectantes , pau- 
peres censu. Ibid. 

O quam velox est sermo sapientice , et ubi Deus 
magi ster est , cito discilur , quod docetur. Tert, 
Apoi. 45 . 
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Quid Athenis et Hierosolymis , quid Academice et 
Ecelesice? Hate sapientia de schola coeli. Id. 1. de 
praes. haer. 7 . et de an. i. 

Apostoli lapidei sunt, et fundamenta , super quee 
nos cedificamur. Id. 1. 3. adv. Marc. ai. 

Pro nobis facit eorum aita , eorurn doctrina , etiam 
et niors ipsa. S. Bern. serm. 3. de Ss. Petr. et 
Paul. 

Inluere astra hcec, et illorum splendorem obstupesce. 
S. Jo. Chrys. hom. de S. Andr. 

Quis integrce mentis credere potest , aliquid eos igno- 
rasse, quos magistros Dominus dedit ? Cum 

venerit ille Spiritus veritatis , ipse vos deducet in 
omnem vcritatem , ostendit illos nihil ignorasse , 
quos omnem ventatoli consecuturos per Spiritum 
veritatis repromiserat. Tert. I. de praes. haer. 22 . 

Jesus summus Sacerdòs et verus Filius Patris , de 
suo vestiens Sacerdotes , Deo Patri suo fecit. Id. 
1. de Mon. 7 . 

Passos Apostolos manifesta doctrina est: hanc in - 
telligo solum Acta decurrens. Nihil queero ; car- 
ceres illic, et vincula, et flagella, et sacca, et gia- 
da, et impelus Judceorum , et cactus nalionwn , et 
tribunorum elogia, et regum auditorio, et proconsu - 
lum tribunalia , et Ccesaris nomen , interpretem non 
habent. Quod Petrus cce ditur, quod Stephanus op- 
primi tur, quod Jacobus immolatur, quod Paulus 
distraliitur, ipsorum sanguine scripta sunt. Idem 
Scorp. 1 3. 

Interro gemus ipsa etiam miraeula , quid nobis lo- 
quantur de Christo ; habent enim, si intelligantur , 
lingiutm suam , nam quia ipse Christus Verbum 
Dei est, etiam factum Verbi verbum nobis est. S. 
Aug. tr. a4- in. Jo. 
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Et mortdos suscitavenmt , quod et Deus solus : et , 
debiles redintegraverunt, quod nemo, nisi Christus. 
Tert. 1 . de. Pud. 21. 

Constai illos doctrince suce jidem confirmasse , mor- 
tuos suscitasse , debiles refonnasse , futura signifi- 
casse , ut merito Apostoli crederentur. Id. 1 . de 
prses. hser. 44- 

Si per Apo stola s , ut eis crederetur , edam ista mi- 
racula facta esse non creduntur: hoc nobis unum 
grande miraculum sufficit, quod terrarum orbis sine 
ullis miraculis credidit. S. Aug. 1 . 22. de civ. c. 22. 

Quisquis adhuc prodigio, ut crcdat , requirit, ma- 
gnimi est ipse prodigium , qui mundo credente non 
credit. Id. ib. c. 17. 

Apostoli munus , res bonis infinitis exundans, gra- 
tiis omnibus majus , ac dona omnia complectens. 
S. Jo. Clir. hom. 1. iu ep. ad Rom. 

Apostolatus est magistratus appellati lo, et maximi 
magistratus, et magistratus maxime spiritatis. Id. ib. 

Apostolis nuUum aliud negotium fuit dumtaxat apud 
Israelem, quarn veteris Testamenti resignandi, et 
novi concinnandi. Tert. 1 . de Bapt. 3 o. 

Ingens heec angelica, imo divina dignitas, Dei coo- 
peratorem fieri in conversione animarum, divi- 
namque in se operationerh palam cunctis ostende- 
re. S. Dion. cael. hier. 3 . 

Aspice universas nationes de voragine errorit hu- 
mani exinde emergentes ad Dominion Deum crea- 
lorcm, et ad Deum Christum ejus. S. Aug. 1 . de 
vid. 18. 

Sic bellipotens , et armiger Christus est: sic recipiet 
spolia non solius Samarlce, sed et omnium gentium. 
Tertr 1 . adv. Jud. 9. 
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Salomon regnavi t, sed in. fmibus Judaege tantum... 
Christi autem regnwn et nomen ubique porrigitur y 
ubique creditur, ubique regnai, ubique adoratili' 
( per Apostolos). Id. ib. c. j. 

Nobis negotium est adversus institutiones , majorum , 
auctoritates caeptorum', leges dominantium , argu- 
mentationes prudentum etc. Id. 1 . 2. nat. 1. 

Dominus stulta mundi in confiusionem edam pliilo • 
sophice ipsius elegit. Id. de praes. haer. 7. 

Puodecìm erant, et per ipsos omnem sibi conciliavil 
orbem , et illiterati isti obturaverunt ora philoso- 
phorum. S. Jo. Cbr. hom. 28. in Gen. 

Non dixilj Ite, sed , Ego mitto vos: mittenti mihi 
credito ,• infirmi quidem estis vos, sed qui mittit , 
potens est. Id. in Malth. 

Elegit ignobiles , et humiles, ut si quid magni essent , 
aut fiecissent, ipse in eis esset, aut facerel. S. Aug. 

Lt jam vel inviti fateantur homines, in illis divinala 
esse virtutem. S. Hil. hom. 1. in Act. 

Nobis curiositate opus non est post Christum , nec 
inquisitione post Evangelium. Tert. 1 . de praes. 
haer. 8. 

Per Evangelium Apostoli nos genuerunt: non tamen 
sibi, sed C/i ri. sto , quia per Evangelium Christi. 
S. Bern. serra. 3 . de Ss. Peli - , et Paul. 

Setnen Apostolorum surnus per prcedicationem , sed 
per adoptionem et hcereditatem filli Christi , et 
Apostolorum nepotes. Tert., 1 . adv. Jud. 1 4 - 

Ecclesia? semen sanguis est Christianorum. Id. apoi. 5 o. 

Qui spi ri tu Dei agebanlur, ab ipso in martoria di - 
rigebantur. Id. ib. 

Ecclesia catholica. Ecclesia martjrum . S. Epiph. 1 . a. 
contr. haer. , 
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Quanto plures Christiani . perimebantur prò fide , 

- tanto plures accèdebant ad fiderà. Theodoret. 1. 
ad Scap. 4. * 

Nos hcereditarii discipuli, et Apostolici semìnis fru- 
tices. Tert. 1. ad Spect. 2 . Scorp. 9 . 
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ORAZIONE I. 

DEL PADRE 

BERNARDO MARIA CIACCO 

D A N A P.O L I 
CAPPUCCINO. 


Elegerunt Stephanum, virimi plenum 
fide, et Spiritu Sancto. 

Act. Aposx. VI. 


(Quantunque la nostra guerriera santissima Chiesa 
giuliva e festosa giustamente sen vada del noverare 
fra’ suoi ben nati figliuoli nulla meno , che diece 
e quattro milioni di gloriosissimi eroi, che, intriso 
e grondante il petto del generoso lor sangue, e 
attestan prodi la divinità, e corrispondon fidi alla 
beneficenza del lor sovrano amorosissimo liberatore} 
oltre al solito perù par, ch’ella esulti e pompeggi, 
mercè l’ invitto duce e capitano di tutti i martiri 
santo Stefano , di cui si festeggian per lei in que- 
sto giorno le trionfali memorie} nè ciò senza veduta 
. Paneg . de* Santi VoL III. 8 
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bellissima ragione. Conciossiachè , come meglio , e 
in qual più gentile e graziosa maniera onorar ella 
i natali dell’ uomo-Dio colà in pasloreccia capanna, 
fra’ più crudi importevoli rigori di algente bruma , 
in povere fasce tremoloso e piagnente, se non se 
col presentargli a piè della verginale adorata cuna 
il vittorioso sangue del bravissimo Levita: e riveren- 
te mescendolo col di. lui divino preziosissimo pian- 
to, porre su gli altari suoi a vista del cielo e della 
terra, con bel misterio unite alle primizie della re- 
denzione quelle della gratitudine nostra } a i vagiti 
di un Dio, che comincia a»patire per noi, i boc- 
cheggiamenti di un uomo il primo a morire per lui ^ 
all’ opera la più eccelsa dell’ onnipotente braccio di 
Dio la sforzo il più eroico, a cui, elevata dalla gra- 
zia , giugner mai sappia la virtù dell’ uomo ! E nel 
vero, Signori miei, qual per reo invecchiato costu- 
me cuore alpestre e selvaggio non si sciorrebbc per 
tenerezza , in vagheggiando colà il sangne dell’ in- 
clito Protomartire , come in atto di applaudere e 
far festa al nato Salvatore , risentirsi , muoversi , 
brillare, e quasi dire in sua favella a noi rivolto: 
Imparate, o Fedeli, dal morto sangue di un martire 
per miracolo di amore liquefatto e disciolto , a co- 
me celebrare il nascimento, e rispondere alla im- 
mensa ardentissima carità di un Dio fatto passibile 
e mortale per essovoi. Che se la sorte o il coraggio 
a voi manca di spargere altresì il sangue vostro per 
essolui, desideratelo almeno^ e con santa invidia 
ammirate e riverite il valor di colui, che con tanta 
franchezza ed ardore dal suo seno lo versò , e che 
dopo il corso di tanti secoli della sua ben nata 
fiamma ribolle ancora. Così par, che ne dica il sangue 
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di santo Stefano, Uditori: e ben più di questo assai 
ei dir potrebbe l’ avventuroso, perchè sangue di un 
martire , il quale fra quanti ebber grazia^ e ventura 
di morire per Gesucristo, segnalò per modo la sua 
virtù , che , non solamente per ragion di ordine , 
ma molto più di merito , vien giustamente creduto 
e nominato il primo: Il primo a confondere con la 
sua celeste sapienza la fiera indomabile superstizio- 
ne dell’ ebraismo : il primo a por su con la sua 
magnanima morte la verità della nostra nascente 
religione: il primo ad illustrare con la sua divina 
carità l’ altissima Evangelica legge di pregare , e 
istantemente pregar morendo per gli stessi suoi 
perfidi uccisori. Magnificato quinci da apostolica 
penna , di sapienza , di grazia , di fortezza , e di 
quanti ha doni lo spirito creatore , sì fattamente 
ricolmo , che al balenare de’ suoi maestosi sem- 
bianti, non uom terreno e mortale, ma immortale 
celeste intelligenza a 1 riguardanti sembrava. 

Almo increato e sempiterno Verbo, che vero Dio 
da Dio vero , come lume da lume , nello splendor 
de’Santi innanzi a lucifero generato, in grembo ora 
a intatta e verginella Madre, con soprassalti di gioja 
tenero e vezzoso pargoletto vi adoriamo } voi , dal 
cui sovrano sapientissimo raggio fecondato lo spi- 
rilo de 7 profeti , sì altamente di voi , e delle glorie 
vostre favellarono: voi, o incarnato Dio, stenebrate 
il mio cieco intelletto, e la fiacca lingua avvalorate 
sì, che divenuto io tutt 1 altro da me stesso, e sul 
natio fango, vostra mercè, lungo tratto innalzato, 
degnamente, e con profitto di chi mi ascolta ragio- 
nare io possa di un martire, i cui sanguinosi trionfi 
incoronano così bene quest’oggi, e ci rendon dolce 
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e caro vieppiù il carissimo e dolcissimo natale vo- 
stro. 

La nostra sacrosanta e divina religione, comechè 
tanta luce per dovere esser creduta abbia in se stessa, 
quanta a lei ne comparte il primo eterno Vero , da 
cui, come rivo da fonte, e raggio da sole, a noi scen- 
de e deriva; nulla però di manco 1’ altezza de’ suoi 
misterj sì fattamente nostra fiacca cortissima intelli- 
genza eccede e sormonta; che, ove questa arrogante 
e superba presuma cimentarla poti la ragione , dal 
troppo splendore abbagliata , ne’ suoi pensieri e di- 
scorsi bruttamente travvede e si perde. Va, com- 
prendi, se puoi, quel gruppo di maraviglie, che con 
divoto stordimento in Gesucristo si adorano ! Figliuol 
di Dio e di donna ; minor del padre e al padre 
uguale; creatura e creatore ; nato nel tempo e nella 
eternità; debolezza e onnipotenza; servitù e signo- 
ria; gloria ed ignominie; patiboli e corone; croce e 
beatitudine; morte e divinità! Pur queste all’umano 
intendimento ripugnantissime cose , sono le desse , 
cui tantosto e sì felicemente piegarono il cuore e 
la fronte , l’ animo e la mente, la credenza e gli 
affetti tanti popoli e nazioni , di genio e di costu- 
me sì lontane e diverse , barbare e civili, feroci e 
mansuete, colte e selvagge, arrendevoli e calcitrose; 
e non già per lusinga di animaleschi piaceri , o per 
terrore di armata violenza, o per vaghezza di no- 
vità speciosa, o per riverenza di ragguadevole auto- 
rità ; ma incontro ad una morale sì rigida e severa , 
ch’é tutta mortificamento e penitenza; malgrado la 
Pagana filosofia, che schernivaie, come vaneggia- 
menti e follìe; a dispetto della tirrannide coronata , 
che punitale come sacrilegi e bestemmie: e ciò, che 
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più rileva , per la nuda e schietta predicazione di 
pochissimi omicciattoli, inermi, sconosciuti, poveri, 
negletti, senza onor, senza fama, senza credito, e 
senza nome. Se non che quel Dio , il quale con 
forte soavissima provvidenza le cose tutte regge e 
dispone, com’ei non vuol dall’uomo stupida e ba- 
lorda , ma ragionevole ed avveduta la fede , non 
tumultuoso e forzato, ma libero ed amoroso l’osse- 
quio^ di tal e tanta sapienza ei quindi ricolmò la 
mente-, e tal diede grazia di sermone alla lingua 
di coloro , a cui commise il predicare al mondo 
sue eterne veritadi j che ’l non piegar riverente e 
rendersi persuaso al lor divino vittoriosissimo ragio- 
nare, anziché compatibile ritrosia d’ intelletto in sua 
ragione dilicato assai e geloso, fosse delitto inescu- 
sabile di cuore in sua malizia duro pur troppo ed 
ostinato. 

Or di questo mirabil dono di sapienza e di lin- 
gua , se mai con gli Apostoli tutti ei fu largo lo 
Spirito creatore $ larghissimo , senza meno egli è da 
credere, che lo fosse con santo Stefano, come que- 
gli , che spezialmente e vieppiù d’ ogni altro segna- 
lar si dovea nel confondere e smentire la indomabile 
miscredenza degli ebrei. Dio eterno ed immortale , 
e che dura spaventevole impresa fu ella mai questa ! 
Ei non trattavasi già , Signori miei , come pur fra 
gentili, di combattere errori e menzogne, che uscite 
dall’ inferno , dalla politica , dal capriccio e dalla 
favola, bastava udir le voci della natura e della ra- 
gione per divisarne la sconcezza e la vanità : non 
di por giù deità lorde e nefande, che lavorate dal- 
l’ amor del vizio e della franchiggia al peccare , se 
ne riprendeva il disordine e la bruttezza dalla ve- 
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recondia e dall’onestà: non d’impugnar leggi bar- 
bare e tiranne , che delitti veri e false virtudi ugual- 
mente incoronando , se ne sgridava la ingiustizia e 
la iniquità dalla sinderesi e dalla coscienza. Tratta- 
vasi , Uditori , di screditare una legge , di scuotere 
un culto, di schiantare una religione per antichità 
gemella col mondo, per origine celeste e divina, per 
certezza autenticata da’ miracoli, santa ed immaco- 
lata ne’ suoi riti, giusta e diritta ne’ precetti, casta 
e sincera ne’ doveri, misteriosa e veneranda *ne’ sa- 
cramenti } i cui incensi salirono tante fiate con 
chiarissimi segni di gradimento al cospetto dell’Al- 
tissimo:, su’ cui altari scesero tante volte dal cielo 
le fiamme a consumare i sacrifizj-, il cui sacerdozio 
vantava lume ed estro da pronunziar fortune ed 
oracoli 5 il cui tempio riempiuto sovente dalla mae- 
stà del Signore, emulava nella bellezza e nella gloria 
quasi non dissi il paradiso : chiara poi cotanto e 
famosa per lunga onorata serie di santissimi Patriar- 
chi , nelle cui religiose tende sì spesso amichevol- 
mente furono ospiti gli Angioli •, d’ illuminatissimi 
Profeti, che con gli avvenimenti più lontani del fu- 
turo rivelarono gli arcani più riposti della divinità^ 
di chiarissimi capitani , sotto le cui vittoriose ban- 
diere militarono tante volte gli elementi e le stelle } 
di gloriosissimi regi, sul cui inclito scettro fiorirono 
con tante laudi la bontà e la clemenza , la giustizia 
e l’equità. Tanta dunque e sì alta mole di Religio- 
ne , Uditori , doveasi per santo Stefano , non pur 
mettere a fondo e rovesciare', ma con pompa e ma- 
gnificenza degna di quel Dio , che ad opera si ec- 
celsa chiamato 1 ’ avea , ergere sulle di lei rovine , 
e sino al cielo gloriosamente innalzare l 1 umiltà del 
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Vangelo, i supplizj del Calvario, gli obbrobrj della 
Croce, la passione e la morte di Gesucristo. 

Immaginate voi orà, Signori miei, s’ei vi sembra 
di giustamente poterlo , qual e quanta , per ciò fare , 
profondità ed altezza di sapienza, vastità ed ampiez- 
za di cognizione, soavità ed efficacia di sermone 
facesse mestieri al bravissimo Levita. Egli è il vero, 
che quanto di grande, di eroico, di pomposo van- 
tava ne’ suoi divini annali la Sinagoga, tutto tutto, 
meglio che raggi di cerchio al centro , aggiravasi 
al torno dell’uomo Dio$ tutto era ombra e figura 
della per lui novella in giustizia e santità fondata 
Chiesa. Come fare però , se la perfida ebrea gente 
prevenuta ed infiammata da cupidigia di caduoo 
mondano regno , era sì lunge dal credere il vatici- 
nato Messia nella persona del Salvatore; che anzi 
di lui, quasi di empio vilissimo ciurmadore, erasi 
' non guari prima crudelmente vendicata e disfatta; 
sino allo stolto argomentarsi dell’ aver con ciò reli- 
gione ed ossequio prestato a Dio? 

A confondere adunque e smentire, se non a con- 
vertire ed illuminare sì rea e perduta gente, senza 
meno che bisognava al santo Diacono quella ap- 
punto, che da Dio infusa gli venne, pieua chiaris- 
sima intelligenza di tutte ^ le visioni ed oracoli dei 
profeti , di tutti i mister) e comandamenti della legge, 
di tutti i riti e le cerimonie de’ sacrifizj , de' prodigi, 
delle maraviglie, delle fortune e vicende tutte, quaulc 
mai nella divina istoria ve n’ha, umili e volgari, 
eroiche e strepitose , con un minuto distintissimo 
divisamento dell’ arcano naturai rapporto, l’una con 
l’altra, di tante e sì grandi cose infra di esse non 
meno, che di tutte insieme, come, al lor uuico prin- 
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cipio e fine , a Gesucristo. Bisognavagli in oltre , 
per predicare queste ad ostinato Uditorio odiose 
anche troppo spiacevolissime verità , quella, eh’ egli 
ebbe, fermezza e costanza di spirito saldo ed im- 
mobile a tutte le prevenzioni, e sorprese del costu- 
me \ nobiltà e signoria di genio inflessibile ed uguale 
a tutte le lusinghe e minacce del secolo } grandezza e 
sovranità di animo inalterabile e tranquillo a tutti 
i terrori e gli spaventi della morte. Bisognavagli, 
per predicarle con decoro, prontezza di mente, vi- 
vacità d’ immagini , soavità e leggiadria di parole , 
ordine , fuoco , evidenza di argomenti , di - pruove , 
di ragione. Una tale eloquenza bisognavagli in som- 
ma, qual fu la sua, grande, magnifica, vittoriosa, 
cui, quasi a gonfio altissimo torrente, nulla valendo 
a far fronte e resistere, rimanesse per lei vinto se 
non convinto , abbattuto se non guadagnato , con- 
fuso se non persuaso , qual si fosse unquemai rn- 
belle e contumace intelletto. 

In fatti , Signori miei , di tanti e si rari pregi 
adorno il sapientissimo Levita, non è facile a narrare 
quel, che di grande, di eroico, di maraviglioso ei 
tentò , disse , intraprese , per difendere e sostenere 
la divinità e la gloria di Gesucristo. La predicò egli, 
e magnificolla il valentuomo, non di soppiatto ed 
in privati congressi , ma palesemente e nel cuore di 
Gerosolima: non a gente minuta e di facile cre- 
denza, ma indifferentemente ad ogni ordine di per- 
sone : non in tempi ed occasioni meno difficili e 
ritrose, ma in ogni caso ed incontro, per malagevole 
che si fosse. Predicolla il generoso senza artifizio , 
senza rkerba, senza lusinga } ma con libertà, ma 
con franchezza, ma lutto zelo ed ardore: balenando 
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c tuonando sempre sulle piazze più frequenti della 
città a pieno popolo, nelle soglie più calcate del 
tempio in faccia a’ principi de’ sacerdoti , nelle solen- 
nità più pompose della Sinagoga tra ’l fumar delle 
vittime e degl’incensi: nulla mai commosso dal fre- 
mito delle turbe; nulla sbigottito dalle minacce de’ 
magistrati; niente nientissimo sgomentato dalle con- 
traddizioni, dal livore, dalla rabbia di coloro, che 
ei trionfando vinceva. In tanto che al glorioso ru- 
more, onde non pur Gerosolima, ma la Palestina 
tutta del nome di Stefano, e di sua eroica invinci- 
bil sapienza per ogni lato altissimamente rimbom- 
bava , sorpresa e adontata la fiera gelosissima politica 
de’ pontefici e de’ sacerdoti , giustamente temendo 
non per lui da’ fondamenti crollata , sen gisse in 
rovina la Religione loro ; con violenza colorata di 
zelo obbligarono il santo Diacono a dare in piena 
assemblea conto e ragione di sua novella dottrina. 

O qui sì che farebbemi mestieri, Uditori, nulla 
meno, che un raggio della sapienza e dell’eloquenza 
di Stefano , per porgervi con dignità la grandezza 
di questa sua azione! Stupidi a prima giunta rima- 
sero tutti i mitrati di Sion, que’ dottori della legge, 
que’ saccentoui , que’ satrapi d’ Israello , in veggen- 
dosi al cospetto un garzone di fresche guance, che 
alla nobil ferocia del •bellissimo sembiante, parea 
loro un giudice piuttosto colà venuto a condannare 
i loro errori, anziché un reo destinato a confessare 
ed a portar la pena de’ propj. Ma poiché egli il 
santissimo . Levita con un brio, con un fuoco , con 
una grazia da angiolo , dalla vocazione d’ Abramo 
in poi fil filo tutta la divina storia esponendo, di«. 
mostrò loro in chiaro giorno, quel Gesù Nazareno 
Paneg. da' Santi Voi, HL 8* 
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poco fa da essi barbaramente ucciso fuor di ogni 
dubbio e di contrasto essere il vero verissimo Iddio 
de’ loro padri ; il desiderato da tutte le genti ; 1’ a- 
spettato da tutti i popoli} il promesso re, Signore 
e Salvatore d’ Israello non meno , che del mondo 
tutto} per la cui venuta si sparsero tanti voti, tante 
lagrime, tanti sospiri} il cui arrivo fu precorso da 
tante immagini , da tante figure, da tanti misterj }■ 
la cui sorte vaticinarono in tante forme, con tanti 
segni , con tante divise i profeti } in lui e per lui 
finalmente compiuta la legge, disciolta la Sinagoga, 
abolite le vittime, cancellato il delitto, conchiuso 
il grande accordo, e pienamente consumato Fumano 
riscatto: poiché Stefano, torno a dire, ad argomen- 
ti e ragioni inveitive e rampogne mescendo, sì fatte 
cose in pieno concilio con divina facondia aringava; 
neppur uno (chi’l crederebbe?) neppur uno di quel- 
la superba e minacciosa adunanza ebbe cuore ed 
ardì di far resistenza, ed opporsi al bravo giovane; 
tutti lutti di sua celeste bellezza e sapere attoniti 
e sopraffatti. Se non che in lor nefanda ed esecra- 
bile miscredenza vieppiù ostinati, fra dispetto e ver- 
gogna seco stesso fremendo e digrignando, macchi- 
narono fin d’ allora gl’ iniqui la di lui spieiata 
acerbissima morte. Quella morte. Uditori, che portò 
il lutto e la malinconia nel cuore di tutti i fedeli; 
che meritò la tristezza e ’1 cordoglio de’ santi apo- 
stoli ; che fu onorata con F amaro larghissimo 
pianto di tutta la Chiesa: troppo chiaro argomento 
del credito e della stima grandissima , in cui era 
appo tutti il valoroso Levita , e del prò , che dalla 
di lui impareggiabile sapienza la cristiana Religio- 
ne traea. E certamente, che inconsolabile per tanta 
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perdita stato sarebbe in sì alto comun dolore, se 
largamente e a tempo noi compensava il coraggio' 
e la bravura, che dal di lui eroico esempio senti- 
rono destarsi in seno tutti i credenti, di sprezzare 
ancor essi e vita e morte per la gloria di Gesù 
Cristo. Ed o qual fu, e sarà in eterno questo per 
santo Stefano altissimo trionfo! Essere egli stato il 
primo ad uscire in campo a testimoniar col sangue 
la verità del Vangelo^ il primo a cimentarsi con la 
ferocia de’ supplizi, per sostener 1* onor della fede $ 
il primo ad incontrare nel suo più crudo e terribib 
ceffo la morte, per autenticare il culto e la Religio- 
ne del suo crocifisso Dio e Signore. 

Io veggio ben io , Uditori , il molto , che scemi 
della sua luce a questo della virtù e del merito di 
Stefano chiarissimo argomento la giusta altissima 
prevenzione, che abbiam noi a favore de’ santi mar- 
tiri. Quel nostro fra maraviglia e diletto uscir di 
noi stessi, ed esultare a vista della prodigiosa innu- 
merabile moltitudine di uomini , di donne , di gio- 
vani, di fanciulli, e fin di teneri bambini, che lieti 
e baldanzosi tra ’1 sangue e le morti scherzando, 
corsero per Gesù la invidiabile ventura, par che ne 
storni e distragga dall’ intero comprendere ciò, che- 
siesi, essere stato il primo e senza esempio all’eroi- 
co cimento. A far però sua ragione al vero , vorrem 
noi credere , Signori miei , una impresa medesima 
inviarsi per un cammino antica e battuto, e l’en- 
trare in nn sentiero novello affatto ed ignoto ? Di- 
rem noi una cosa istessa montar le alpi ora che la 
potenza de'Cesari e la industria degli uomini hanno 
umiliata sì l’ orgogliosa cima di que’gioghi , che per 
sola vaghezza di veder paesi, li sormontano tutto 
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dì in cocchi aurati dame e cavalieri} e allora quan- 
do inospiti e inaccessibili , quali gli formò natura , 
metteano terrore e spavento a’ più audaci e speri- 
mentati passeggieri? Stimeremo pruova uguale scio- 
glier le vele pel nuovo mondo, dopo che la nautica 
con felice ardire ha soggettato alle sue leggi le acque, 
le stelle e i venti } e allora che senza freno licenziosi 
imperversavano gli aquiloni , senza uso sconosciuti 
ardevano gli astri, senza schermo infuriate smania- 
vano le procelle? Ma se fosse così, perchè gir tanto 
altieri , e riempier del nome loro la storia gli Uti- 
cesi, gli Annibali, i Colombi, gli Americi? Certa- 
mente non per altro va di que’ valentuomini sì fa- 
stosa e non a torto la fama , se non se , perchè i 
primi furono e senza esempio , chi a calcar le arene 
infuocate dell’ Africa , chi a superare 1’ altezza spa- 
ventosa dell’ alpi , chi a vincere la ferocia indoma- 
bile dell’ Oceano. Or fate pur senno , ché lo stesso 
stessissimo dir si possa di Stefano , rispetto a quanti 
su gli altari non meno della Religione, che su la 
reggia beata del paradiso, con in fronte i lauri, e 
con in mano le palme trionfali del martirio, felice- 
mente pompeggiano. Furono pur essi, chi lo niega? 
tutti prodi, magnanimi, generosi nel terribile e san- 
guinoso conflitto} e perciò meritevoli tutti dell’ono- 
re e della gloria, che gli avventurosi si , godono. Ma 
trovarono pur essi nel bel cimento spianato il cam- 
mino } ebber pur essi nella grande impresa scorta 
ed esemplo: -e ognun sa quanto di coraggio ne' petti 
nostri infonda il vedere chi nell’arduo ed arrischia- 
to sentiero della virtù magnanimo ne preceda } tal 
essendo la indole nostra , come avvertillo da suo 
pari il santo padre e pontefice Gregorio , che di 
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leggieri fidiam noi di poter fare ciò , che per altrui 
già fatto reggiamo. Solo Stefano, Stefano soltanto, 
Uditori , senza guida , senza scorta ', e senza esem- 
pio , fu il primo a calcare il terribil cammino , il 
primo a -disprezzar la ferocia della morte, il primo 
a farsi straziare ed uccidere per Gesucristo. Quanto 
basta e soverchia ancora per intendere , qual altro 
cuore richiedeasi in quel petto } di qual’ altra tem- 
pera esser dovesse la sua bravura^ di qual e quanta 
maggior virtù provveduta esser dovesse la grande 
anima di lui. 

Io ben so , Uditori , e sarebbe colpa grandissima 
il dubitare , che la- maravigliosa fortezza , onde e 
imprender tanto, e tanto sofferire si felicemente po- 
terono gli eroi di nostra fede, venne loro e derivò 
dal capo e re di tutti i martiri Gesuqristo. Egli fu 
il divino Signore, che col suo grand’esempio rendè 
piacevoli i lor tormenti e le loro pene. Egli, che 
rendè loro facile e leggera non solamente, ma bella 
fin anche , e leggiadra la morte : essendo ben giu- 
sto, che non più arduo e terribile sembrasse all’uo- 
mo il morire, dappoiché in grazia di lui egli era 
morto, e sì prontamente egli era morto un Dio. 
tutto questo io ben lo so, Uditori. Chi ci vieta di 
affermare però, che a questo istesso, mercè di Ge- 
sucristo , glorioso trionfar de’ martiri , contribuisse 
di molto il valore e la fortezza di Stefano ! Non 
accusate vi prego per eccessiva ed ardita la laude, 
prima di averne con essomeco divisate le ragioni. 

Risoluto ne 1 suoi immutabili consigli Iddio di rom- 
pere finalmente, e con forte poderoso braccio spez- 
zar le catene, onde stagion troppo lunga ornai gemea 
in Egitto Israello^ chiamato a se quinci il suo bravo 
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e fedel ministro Mosè, Va, gli dice, e tolta dal- 
l’empia servitù la tua diletta gente, che pure è gente 
diletta mia , tuo sia il pensiero e tua la cura di 
tantosto e senza indugio menarla tcco colà ne’ de- 
serti , ad erger quivi altari al mio Nume , a bru- 
ciar vittime ed incensi al mio eterno non^. Io così 
voglio: va, che senza più faratti possente a tanto 
fare il mio solo volerlo. Detto , fatto , Ascoltanti $ 
couciossiachè appena del divino comandamento si 
avvisarono gli Ebrei, che tutti con prestezza uguale 
all’ amore della libertà, e con deligenza richiesta a 
fallir la gelosia di un tiranno, verso là col favor 
della notte frettolosi si avviano, ove intrepido e a 
gran passi gli scorge il lor taumaturgo Profeta. Se 
non che col nascer del nuovo giorno mulan faccia, 
ed o quanto trista, le cose. Ecco in pieua e preci- 
pitosa marcia alle spalle il nemico correre, ed ane- 
lare alla strage ed al macello de’ miseri fuggitivi. 
Già chiuse e serrate d’ ogni intorno, quinci, da un 
immenso furiosissimo torrente di arme e di armati , 
.sovieppeggio quindi dal vasto terribil golfo del mar 
rosso le campagne dell’ Egitto, altro non rimanea 
.agl’infelici Israeliti, se non se il fiero e disperato 
eleggere, o di lanciarsi nell’ onde a cercar tra’nau- 
fragj la morte, o di aspettarla sul lido dall’ira im- 
placabile del nemico. Ma chi è , che deluder possa 
i decreti di Dio ? Alza allora e scuote in faccia al 
mare la sua prodigiosa verga Mosè $ e quasi senso 
c ragione avesser le acque , ratto divise , e 1’ une 
all’ altre per aria salde ed immobili accavallate, 
aprono allo scampo del disperato popolo ampio e 
sicuro il sentiero. Par tutto ciò ( credereste ? ) pur 
tutto ciò non ostante, nè da miracolo sì grande ? 
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nè dalle voci di Mosè', che disceso nell’asciutto se- 
no, invitava tutti a seguirlo, scemata punto nelle 
atterrite turbe la paura, non ri ha chi ardisca te- 
nergli dietro e passare. Cine sia passato Mosè, do- 
veano dire in cuor loro , tutto sta bene a chi co- 
manda agli elementi ed impone leggi alla natura. 
Ma chi sa, se per noi avvererassi il passare così? Che 
passi prima uu qualche siesi di nostra gente , che 
non sia Mosè} nè vi sarà chi dubiti di {lassare il 
mare allora. Iu fatti , Uditori , non così tosto un 
del popolo , il quale fu Aminadabbo , si avanzò 
generoso nel diviso golfo ; che dal suo esempio fin 
ne’ petti più molli risvegliato l’ ai-dire , tutti tutti al- 
la rinfusa , e uomini e donne , e vecchi e fanciulli 
entrarono senza tema nell' arrischiato cammino. 

Anime belle, anime care de' santi martiri, che 
in sempiterna e beata pace riposate, se mai costassù, 
ove in seno a Dio le cose tutte di noi mortali in 
chiaro lume s’intendono, di udir vi è dato l’umile 
e incolto sermone nostro, cessi Iddio, che per lodar 
un del rostro adorato inclito coro, abbiasi punto a 
menomare per m# della infinita gloria vostra. Io 
benedico, e mille e mille lingue io vorrei a vieppiù 
benedire quel Signore , eh’ è principio e fine , pre- 
mio e corona di quella divina fortezza , onde del 
dolore e della morte con tanta pompa e sì felice- 
mente voi trionfaste. Siami però lecito il dir$, e 
dirlo col profondo umilissimo rispetto, che a’ Santi 
si conviene. Se mai a passar il mar rosso e’I ter- 
ribile sanguinoso golfo del martirio, oltre all'esem- 
pio di un Uomo-Dio, come alto pur troppo e sublime, 
richiedeasi per meglio affidare la umana fiacchezza 
quello di un puro e semplice uòmo ancora: questo 
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tal uomo , voi vel sapete , ed o quanto gioir ne 
dovrete , o anime belle , l’ uomo eletto da Dio a 
viemeglio por su vostra ammirabil virtude, fu santo 
Stefano. Passò Cristo*, ma perchè Dio, forse che a 
seguirlo rimanea per anche di che dubitare alla de- 
bolezza dell’uomo. Ma passato che fu Stefano, uo- 
mo soltanto al par di ogni uomo, ecco sgombero 
ogni petto del timore, tener lui dietro nel formida- 
bil golfo , e per lui dietro a Gesù , quasi per fiorito 
c ridente prato menando festa e trionfo, a mille a 
mille i fedeli. O la gloria adunque , Uditori , o la 
infinita gloria di Stefano , cui deesi , quasi non dissi , 
quella di tutti insieme quanti mai i santi martiri ! 
Vada ora a maravigliarsi chi vuole , se, aperto e 
spalancato 1’ empireo , lo stesso Gesucristo in per- 
sona a’ fianchi del divin Genitore assiso stessesi va- 
gheggiando, e con essolui a vagheggiar si stesse il 
popol tutto de’ comprensori , la bravura e ’1 corag- 
gio del suo martire invitto. Io non già: che a spet- 
tacolo sì grande e luminoso, men degno e ragguar- 
devole teatro non si conveniva. 

Sebbene, a dir con essovoi ingenuamente il mio 
pensiero, assai più credo io, Uditori, che fosse in 
piacere dell’ Uomo-Dio la bella ardentissima carità $ 
onde il suo prode pregava, ed in morendo instan- 
temente pregavalo per li suoi nemici, di quello che 
toraassegli a grado il vederlo forte e costante alla 
crudeltà e ferocia loro. Quel dell’ innocente Levita 
frj 1’ orrendo tempestar de’ sassi , e ’l fiero correre 
da mille ferite e mille in larga vena il sangue, pie- 
gate le ginocchia a terra, e rivolte al cielo le amo- 
rose pupille, sospirando e piagnendo al divin Signore 
ci dire , perdona , o Gesù , a chi mi offende , perdona 
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a chi mi uccide , perdona loro , o mio Gesù} nè 
fia mai , che a gastigo eterno passi e rimanga il 
peccato loro } sì perdonagli , o mio Dio , che non 
sanno finalmente i meschini quel, che per sua igno- 
ranza i meschini si facciano} e in ciò dire chinati 
e chiusi i piagnenti lumi , come preso da placidis- 
simo sonno terminar sua gloriosa carriera: Questo 
sì grande spettacolo, dico io, questo dell’eroica ca- 
rità di Stefano prodigiosissimo spettacolo, io torno 
a dire , rapire a se dovette gli occhi e ’l cuore del 
suo Gesù, gli occhi tutti, e gli amori del paradiso. 
Ma e come no , se per lui venne quindi illustrato 
la prima volta , e con tanta pompa illustrato il pre- 
cetto più nobile dell’ evangelica legge ', il trionfo 
più solenne della grazia redentrice, la divisa più 
cara de’ seguaci del Salvatore, la testimonianza mag- 
giore della divinità del Crocifisso ? Non volendosi 
meno a tanto fare, quanto sia il pregare e sì ar- 
dentemente pregar morendo per gli uccisori, dell’es- 
sere , o per natura , come fililo Gesucristo , o per 
. adozione , come fullo santo Stefano , figliuolo di 
Dio. 

E dopo ciò vi sarà, Ascoltatori, chi attenda udir- 
si dir di vantaggio della sapienza , delia fortezza , 
dèlia carità di Stefano! Mai no, Signori miei, che 
peccherebbe ornai di sazievole il mio sermone, d’in- 
saziabile la divozione vostra. Confondiamci piuttosto 
dal detto fin qua : confondiamci della distanza , e 
se non anche della opposizione infinita , che passa 
fra la eroica virtù di lui, e la estrema fiacchezza 
nostra. Giovanetto egli di appena lanuto mento , e 
non già del novero di quegli apostoli, che ammae- 
strati dalla bocca dello stesso Redentore , bevvero 
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immediatamente al fonie dell 1 incarnata Sapienza , 
ma un discepolo Semplice, poco fa convertito dal- 
l’Ebraismo, in cui era nato, cresciuto, allevato} e in 
lui tanto zelo, tanto ardore, tanto fuoco nel difende- 
re, nel sostenere, nel divulgare una legge ancor bam- 
bina e' a lui straniera, incontro al furore e alla cru- 
deltà di un popolo della novella dottrina già dichiarato 
implacabile fierissimo nemico! In noi tanta tepidez- 
za ‘e indifferenza per la legge medesima bevuta da 
noi col latte , ereditata de 1 maggiori , fomentata dai 
maestri, nell’auge del suo credito, nel meriggio del 
suo splendore, nella pienezza della sua gloria? Ste- 
fano nel fior degli anni suoi prode e valente sì, clic 
senza scorta, senza esempio e senza guida, lanciasi 
il primo incontro a morte, per incoronar di alloro 
le tempia della fede : noi dopo F esempio d 1 innu- 
mer abili eroi, che per onor della fede istessa in- 
sultarono bravi la crudeltà de 1 tiranni, sì vigliacchi 
e codardi , che ci fa paura al ben operare il mot- 
teggiare fin anche de 1 libertini ! Stefano finalmente 
sollecito tanto ed ansioso dell’ eterno prò e della 
salute del prossimo , che altamente piagne e prega 
morendo per coloro , che 1’ uccidono : noi freddi e 
negligenti sì della salvezza propria, che trascuriamo 
finanche di piagnere e pregare per noi medesimi ! 
Deh per Dio, riveritissimi Uditori miei, strappiamo! 
dagli occhi la malnata benda, che in mezzo a tanta 
luce sì n’abbacina ed accieca: scuotiamci dal letar- 
go mortale , che a tanti urti e gridi della grazia 
pur ne addormenta ed assonna. Entriamo per Dio 
una volta in noi stessi} e di santa vergogna arros- 
sando nel vederci opposti e difformi sì al gloriosis- 
simo eroe che celebriamo , preghiamlo e davvero 
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preghiamlo , ad Implorarci , che ben ei senza meno 
lo puote , lume e valorq per adempiere gli ufficj e 
i doveri della vocazione nostra. 

Ma e voi , sacrale e religiosissime vergini , che , 
malgrado la fiacchezza del sesso, e la coiTuttela del 
secolo , tanta sapienza , tanta fortezza , tanto valor 
dimostrate nell’intendere , nel vincere, nell’ imitare 
la perfezione del Vangelo , la guerra del senso , la 
carità di Gesucristo , Iodate pure e benedite , che 
ben vi sta , la bontà e la misericordia di quel Si- 
gnore, die dall'infinita turba de' miseri mondani a 
stato sì nobile ed eccelso graziosamente vi elesse. 
E valendovi la divina virtù di Stefano di alta idea 
ed esempio a sempre meglio avanzarvi verso quel 
sublime , che di aver mai sempre in mira solenne- 
mente a Dio giuraste , onorato per voi venga col 
bello e col grande dell' opere il santissimo eroe, che 
celebrato ho pur io fin’ ora con disadorne soltanto 
ed umili parole. Ho detto. 
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Di 

SEBASTIANO P A U L I 

DELLA CONGREGAZIONE 
DELLA MADRE DI DIO. 


(Quell’ordine maraviglioso di provvidenza, con 
cui Iddio ottimo e massimo fa partecipi gli uomini 
dell’ eminenti sue perfezioni , se malamente richia- 
mato una volta dalle scuole platoniche a spiegare 
le verità del Vangelo fomentò l’empietà ariana, sa- 
namente osservato oggi da voi, nobilissimi Ascolta- 
tori , darà a me l’ argomento per le lodi di Stefa- 
no, il santo, il protomartire: giacché mio voleste, 
che fosse 1’ onor di ridirvele. Non è dunque vero , 
che volendo Iddio comunicare fuori di se ciocché 
ha , o per meglio dir , ciocch’ è , debba farlo con 
tal pienezza, che diramandosi in altri la sua essen- 
za , divengano questi una cosa stessa con lui. Sic- 
ché poi , per isfuggire un tale incompatibile incontro , 
fosse già astretto a lasciarne la cura a chi non avea 
nè la potenza , nè la necessità di fare un altro se , 
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quando piaciuto fussegli di comunicar cioch 1 era. 
La verità si è, che diffond’ egli negli uomini le sue 
perfezioni a giusta misura di quegl’ impieghi , a’ quali 
si compiacque di destinarli : e facendo regola delle 
sue beneficenze il nostro bisogno , non comunica 
già quel sé, che non può dare altrui', ma quel tutto 
bensì, cui ci pose in disposizione di poter ricevere. 
Ved’ egli con quel suo occhio , a cui la vastissima 
incomprensibile estensione dell’ eternità , e tutta e 
sempre è presente, vede, dico, ne’ suoi decreti le 
maniere, con cui li vuole eseguiti} e saggio nell’ele- 
zione de’ mezzi, quanto è incontrastabile nel conse- 
guimento del fine, accorda agli uomini quelle forze, 
con cui vuole, che possano ciocch’egli primiero di- 
segnò di volere. Preso in mano il cuor di loro lo 
lavora con tempre ora dolci , ora forti , sempre però 
sul modello delle divine sue idee } 1’ arricchisce di 
sentimenti ora tutti connivenza, ora tutti risoluzio- 
ne, sempre però conformi agl’ infallibili* suoi vole- 
ri : sparge in essi i semi delle virtù con mano ora 
prodiga, ed ora alquanto più ritenuta, sempre però 
atti a dar quel frutto , che l’ eterne sue determina- 
zioni richieggono. Quindi avvien poi , che noi veg- 
giamo uscire dal seno della provvidenza cert’ anime, 
che d’ uopo è dirle lavorate apposta per quell’ im- 
prese , che loro s’ affidano } e fatte sorger fra noi 
per ben condurre certf disegni, i quali, se non truo- 
vavano in esse chi l’ eseguisse , forse che rimane- 
vano sempre in idea. Una delle quali , chi dubitar 
può , che fosse quella di Stefano , a cui , giusta la 
sensata riflessione d’ Agostino , fu conceduto uno 
spirito di fortezza} ma talmente nobile, talmente 
costante , coraggioso così , che parve , e ben lo fu , 
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totalmente adeguato a sostenere la grand’ opra , a 
cui veniva eletto , dovendo essere il primo martire. 
Sicché in lui più che in ogni altro dovette avverarsi 
ciocché pensò 1’ Angelico $ esser , cioè , il martirio 
un atto comandato dalla carità , ma posto in ese- 
cuzione dalla fortezza. La quale vuol ragione , che 
in lui fosse, in grado più eminente, se vennegli con- 
ceduta da Dio, acciocché egli prima di ogni altro 
si avventurasse in un pelago sì spaventoso. Nè sol 
tanto riducesse sé stesso in sicuro, ma lasciasse al- 
trui e segnato il guado, e prescritta la maniera fa- 
ticosa di valicarlo. Ora una tale , e si fatta virtù , 
in cui risplenderono a maraviglia le divine disposi- 
zioni più su rammentatevi, sarà 1’ argomento delle 
sue lodi: e piacciavi, che io, lasciatene tante altre, 
mi appigli a queir una , a cui deesi sopra di tutte 
. la maggioranza. 

Voi , divino Spirito, che ricolmaste di tante gra- 
zie il cuore del Santo , concedetemi qualche favilla 
del vostro amabil fuoco, acciò riandando quest 1 una 
con zelo , mi riesca persuadere a chi mi ascolta : 
che a vincere i nostri interni tiranni meno strepi- 
tosi , ma non però meno barbari di quei di Stefa- 
no , basta un poco di quel coraggio , che vien da 
voi. 

Nè mi voglia già male la vostra divozione, o Si- 
gnori , se io in vece d’ introdurvi subito nelle lodi 
del Santo , così vaste nel numero , e ne’ pregi loro 
cotanto ammirabili , che siccome sgomentano 1’ elo- 
quenza , così dovrebbouo consigliarla a fare ogni 
buon uso del tempo , nulladimcno alquanto lungi 
da quelle vi trattengo col mio ragionare. Concios- 
siaclic mi rassembri, per quel che poi dovrem dire, 
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util cosa il rammentarvi : che essendo dne i- pregi 
della fortezza, con uno de’ quali incontra , soffre 
coll’ altro le avversità , e’ non apparisce chiaro fin 
qui , a qual d’ essi debbasi la prima lode. Dicono 
alcuni, che qualora questa virtù impaziente di aspet- 
tare neghittosa il cimento sorge primiera a dargli 
di petto , e ad investirlo , sebbene non cangia na- 
tura, ponendosi perù in miglior prospettiva, e dan- 
dosi un'aria più nobile, comunica al forte quel non 
so che, ond’ei s’appella magnanimo. Così quel tor- 
rente, che non aspettando l’intoppo degli argini per 
far pruova della sua violenza nel sormontarli, sfianca 
iinprovisamente le sponde , e roverscia le piene ad 
aprirsi un nuovo letto ne’ campi , è quel torrente 
di prima. Nnlladimeno quell’ urtar volontario, e 
quel traboccar da per se, fa che venga temuto con 
più orror da’ vicini , e riguardato con più stupor 
da’ lontani. Diversamente altri la sentono : e quei 
sono, che stimano assai più coraggiosa, di una for- 
tezza che asealisce, una fortezza che soffra. Siccome 
appunto riesce assai più difficile impresa trattenere 
un fiume, che mormorando rabbioso fra le sue an- 
guste ripe si scarica in mare , di quel che sia ri- 
durre nel suo vecchio corso un torrente , a cui , 
consumata la prima furia nel disfarsi degli argini , 
non rimane dopo di che mantenere le sue collere. 
O sia ciò perchè il timore , eh’ è l’ oggetto d’ en- 
trambi, moderando l’arditezza di colui che investe, 
Io fa proceder più cauto, e divenendo più vigoroso 
nel cuore di chi sostiene, ricerca maggior coraggio 
per esser vinto , come vuole Aristotele. O sia per- 
r chè 1’ atto del sostenere dev’ esser congiunto con due 
altre virtù 5 colla pazienza , per reggere l’ impeto 
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dell’ assalitore , e colla perseveranza , con cui si fi- 
nisce gloriosamente il contrasto, come insegna forse 
più dottamente 1’ Angelico. 

Che che sia però della vostra opinione^ se io in 
altre occasioni riputerei a mio vantaggio 1’ appren- 
derla, ed il seguitarla, oggi nè pure mi cale di ri- 
saperla. Abbiavi favorevoli qual parte vogliasi; deve 
sempre rimanere a mè di che potervi persuadere. 
Imperocché o sia maggior pregio della fortezza l’ in- 
contrare i cimenti , o sia l 1 aspettarli $ certo è , che 
per l’ uno o per 1’ altro verso segnalossi quella di 
Stefano : ugualmente grande , e maravigliosa ugual- 
mente , o vi piaccia considerarla nell’ atto magna- 
nimo di cercare il martirio , o in quello pazientis- 
simo di sostenerlo. Rifacciamci dal primo. 

Due fra molti sono li principali mezzi, cui piac- 
que alla divina sapienza di scegliere , per la pro- 
mulgazione del Vangelo,, e per lo stabilimento di 
nostra fede. La predicazione , ed i miracoli. Con 
quella risvegliansi in noi què’ primi semi di vero , 
de' quali ne fu ad ognuno liberale dispensatrice la 
provvidenza: e con questi fiancheggiansi que’ motivi 
di credibilità, che quantunque non sieno l’oggetto, 
sono però una necessaria disposizione del nostro cre- 
dere. Ora e all’uno, e all’altro di questi mezzi diè 
mano coraggiosamente santo Stefano : senza badar 
punto, che ciò era un tirarsi addosso l’odio impla- 
cabile della Sinagoga, e la più ostinata persecuzione 
de’ Giudei. Fumavano tuttavia le mani micidiali de- 
gli empj di quell’innocente sangue, ch’erasi sparso 
poc’ anzi sulle cime dolorose del Golgota : e san 
Stefano predicava in faccia agl’ ingrati quell’ istesso 
Gesù, ch’era morto spargendolo. Era pur anche in 
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vigore l’impegno, con cui volevasi, che la solleva- 
zione de’ popoli, ed un’aperta ambizione di coman- 
do, non già la malizia de’ Farisei avesse dato cagione 
alla condanfia del Nazareno } e ’l generoso Levita 
cimentasi a cancellare idee sì forti , seminate con 
tanto credito nella plebe , predicando per Dio , e 
per Redentore quell’ istesso , eh’ erasi preteso di far 
morire come reo. Non ancora erasi riavuta su Ge- 
rosolima da quei stordimenti , in cui 1’ aveano po- 
sta spaventosi sconvolgimenti della natura. Ancor 
parea , che il sole serbasse un non so che del suo 
terribile eclisse : e detto avreste , che stessero tutta- 
via in atto di scrosciar giù da’ dirupi que’ macigni, 
eh’ eraus’ infranti nella morte del Creatore. E pure 
a sfidare una rabbia così radicata, che nulla giova- 
rono a svellerla rimembranze così funeste: e pure’ 
a stuzzicare l’ odio di un popolo sì cieco , che in 
vece di aprire gli occhi a questi prodigi , indurovvi 
il cuore , esce in pubblico il Protomartire , propo- 
nendo alla di lui venerazione quella croce , eh’ era 
lo scandalo della gente , e alla di lui adorazione 
quel nome , eh’ era l’ invidia de’ sacerdoti. 

Cinto da una turba di finti sapienti, giunti colà a 
far pruova del loro valore da Alessandria, da Cirene, 
e da Cilicià’, benché scorga nel cuor di tutti li rei 
loro disegni: benché trabocchi loro dagli ocelli una 
porzione di quel veleno, che ribolle lor nelle vene: 
benché legga in fronte d’ ognun d’ essi e le calun- 
nie e gli strazj, che meditano, non però vacilla la 
sua costanza , non però -lascia il generoso di met- 
tersi incontro al mal genio loro. Voi,' dice con un 
coraggio, che sebbene ne’ tempi avvenire trovò molti 
simili, era allor senza esemplo: voi, gente al paro 
Paneg. de' Santi Voi. III. 
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che ingrata caparbia , peccaste già peli 1 Egitto , e 
a’ peccali dell’ Egitto aggiugneste la scellerata durezza 
del vostro cuor nel . deserto , ed ora nella terra pro- 
messa avete dato colla vostra infedeltà a un reo 
principio, e a un peggior progresso on pessimo com- 
pimento. Quel Dio , che bestemmiaste una voltd , 
che posponeste un’altra agli. sciocchi vosti ' 1 idoli , è 
sfato da voi qual reo -condannato , e qual ladrcm 
crocifisso. Dunque i vostri padri siancarons’ in chie- 
dere al ciclo il Messia, perchè voi crudelissimi pg!i 
aveste il come -farvi rei d’ un parricidio ? Dunque i 
profeti vi adombrarono' con figure cotanto vive il 
desiderio de’ secoli eterni, l’amor degli angeli , .per- 
chè voi ravvisandolo più a man salva non andaste 
errati nell’ oggetto innocentissimo degli odj voSÓh ? 
Teste dure , ed inflessibili : nomini incircQncisi di 
cuore, e d’orecchie, quando vi piegherete «He, dolci 
chiamate dello Spirito Santo, e quando mai cesse- 
rete d’ esser peggiori degli avi vostri? Dura cervice , 
el i/icircumcisis auribus , et corde, vos scraper Spi * 
l itui San ciò rosistilis. Sicut Patrcs vestri, ita et yos. 

. Al suono coraggioso di queste voci faceano eco 
i prodigj , compagni indivisibili delle persuasioni di 
Stefano. Gessato che avea di predicar colla lingua, 
proseguiva a predica^ co’ miracoli : e colle maravi- 
glie , e cogli stupori poneva alle strette que’ cuori 

ostinati , che non aveano voluto arrendersi alle ra- 
' » ‘ , ✓ • 
gioni : Stephanus faciebat prodigio, et signa magna 

in populo. Già ogni strada nuraeravane il suo : 9 
pochi erano que’ miserabili, che avendo sofferto un 
inale, non fossero stati .obbligati a contare un mira- 
colo, per ridirne il rimedio. Frammischiati poi fra ’1 
popolo , e sovente colà , ove ondeggiava più folto., t 
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i beneficati dal Santo: e come mai, dicevano, potè 
meritare la morte quel Nazareno , nel di cui nome 
è. ventala à noi la salute del corpo, ed un’interna 
illuminazione di mente, che ci obbliga a confessarlo 
per Dio-? Hanno forse coll’onnipotenza così stretto 
commercio i malfattori, che dopo essere il corpo 
loro rimasto io croce -ludibrio del volgo , so! poi 
invocandogli, un Levita, abbia da trarre su dalle mi - 
serie ognun, òhe /Vi crede ? Ah che il Dio di Ste- 
fano P UJ T troppa è il vero Dio. Ed è tempo oramai, 
o empj Farisei che se voi no ’l credeste alle sue 
voci,’ 1b crediate adesso a’ boraceli del suo Ministro : 
Facìebat 'prodigio, , et tigna magna in pop ulo. - 

Nè v’ occorreva .già tanto per accendersi 'contea 
l’ira di què’ petti disumanati. Vedendo dalla sapienza 
di Stefano convinta come stolta la loro dottrina, 
e conoscendo , ciré tratto tratto sull’ orme de’ mira- 
coli avanzavasi a prender piede nel cuor delle turbe 
la nuova legge , arsero di doppia rabbia. Quindi 
ristringendo in una sola risoluzione le due disperate 
cagioni del lor furore , gli s’ avventarono contro : 
decretando, che sotto una tempesta di pietre, qual 
reo di fellonìa, spirasse l’anima: Ejicientes eum ex- 
tra civitatem lapiclabant. Or qui siate meco , Udi- 
tori, a riflettere quali terribili circostanze dovettero 
accompagnare il S. Lpvita al martirio, e quali or- 
ribili oggetti, forza è che combattessero la sua for- 
tezza nell’atto., che coraggiosamente incontra vaio. 

Già voi sapete, o Signori, senza che io mi affa- 
tichi a persuadetelo, di quant’ orrore vengano spo- 
gliate l’imprese, che abbiamo da intraprendere, ogni 
volta che un altro ci precede , ed affronta egli il pri- 
mo la malagevolezza dell’opera. O sia, che una certa 
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naturale inclinazione ad imitar ciocché vedesi, ci 
serva di stimolo ad operare $ o sia, che mal volen- 
tieri si persuada la nostra alterigia di non potere 
ciocché altVi possono; certo è, che sull’ orme altrui 
noi camminiamo più franchi} e quando è segnata 
la via, noi ci avanziamo più arditi. Così i pericoli 
del mare pàr che sieno men prossimi, quando un 
•legno postosi sugli occhi nostri alla vela ci solca in--* 
nanzi : e pensiamo che la morte s’ adoperi meno su 
quella breccia, ove nn gnerrier coraggioso già pose 
piede, e ci aspetta. Ora con queste cognizioni nella 
mente ponetevi a considerare il Protomartire sulle 
sponde d’ un mar cruccioso. Tempestosi soffiavanvi i 
venti, rigogliose ribollivanvi' Tonde, ognuna delle 
quali recava seco il suo naufragio. Non eravi con- 
trassegno di guado, ne si serbava memoria, che al- 
tri si fosse affidato a valicarvi; dimodoché potessero 
renderlo o gli altrui pericoli cauto, o P altrui feli- 
cità men timoroso. Il non vedersi sovra que’ lidi 
segno d’ uman vestigio , facea credere , che niuno fos- 
se ivi giunto nè pure ad osservarne P ondeggiamen- 
to: e v’era ogni ragion di temere, che le formidabili 
sue minacce facessero mancare il cuore a quei an- 
cora, che da lontano n’udivano il fremito. Or pen- 
sate voi qual dovett’ essere quella fortezza , che lo 
spinse a tuffarvisi il. primo, e a farsi in sì pericoloso 
cimento l’esemplo di tutti. Mirate qual numerosa 
turba di martiri sta col piè. sull’arena per atten- 
dere le stìe risoluzioni, e quanto mai è folto quel po- 
polo pronto a seguirlo , soltanto ch’egli abbia cuor 
da precederlo. A me pare di vedere P esercito di 
que’ventimila fortissimi Maccabei, allorché nelle cam- 
pagne di Modin , attraversatosi al corso delle vittorie 
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loro un torrente, aspettano, che giunga all'altra 
riva il valoroso Simone , che primo , e solo inse- 
gnava loro - il cammino per proseguirle. Ma oh quanto 
ili lui è più intrepido il forte Duce de’ martiri! Piom- 
basi risoluto in quel mare, e alzando la testa trion- 
fale al di sopra dell’ onde sovrasta alle tempeste, e 
galleggiando vittorioso sul dorso de’naufragj giugne 
all’altra sponda a scoprire un paese fin li scono- 
sciuto, e a calcare una terra, che non contava pri- 
mardi lui abitatori. Vedetelo sfrondare le palme 
gloriose, delle quali tanto è fertile il nuovo clima, 
cingersene lieto le tempie : e rivoltatosi a mirare sul- 
l’ altra sponda un mondo di gente, che applaude: 
venite, dir loro accennando il proprio sangue, che 
rosseggia a fior d’ acqua , venite : di là si passa , e 
poi qmi si trionfa : Stephanus , rinnova gli applausi 
più secoli dopo Fulgenzio , puipuratum ducit exer- 
citum. Ad trophcca vocal Stephanus t invitai ad pai- 
mas. 

Ma forse che maravigliasi talun di voi in udir- 
mi chiamar senza esemplo il martirio di Stefano, 
quando tanti ne conta l’antica Legge intrepidi sprez- 
zatoli de’ tiranni, e della morte. Con quale accom- 
pagnamento di lode non hanno trasmesso a noi le 
antiche età i nomi sempre immortali di Esaia, di 
Zaccaria, e d’ Eleazaro, quale scarnificato da ferri, 
qual segato lentamente pel mezzo , e talun d’ essi 
scannato qual vittima innocente a piè degli altari ? 
Perchè defraudare costoro del meritato onore, e per- 
chè volere, che sul discapito di tanti trionfi un solo? 
Adagio, se il ciel vi salvi, o Signori, che io non 
mi sono già uno di que’ panegiristi , i quali innalzato 
il loro Santo sulla testa di tutti, e portatolo più 
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in su de’ Serafini, credono d’aver fatto anche poco, 
se non lo pongono in contesa di maggioranza eoa 
Dio medesimo. Confesso anzi , che gli eròi noverati 
da voi, e que’di'pm, che noverar si potrebbonO, 
hanno tutto il diritto loro sulje, nostre venerazioni} 
e maligno troppo sarebbe colui, che ne tentasse il 
litigio , J e ne disputasse il possesso, accordato lord 
dal consenso di tanti secoli. Starò però a vedere, se 
voi con manifesto torto del dovere, e del giusto 
vorrete collocare in uguale altezza di merito il mar- 
tirio loro, e quel di Stefano! Essi morirono per 
una legge antica, accreditata, onorevole, che più 
in. là della memoria degli uomini contava i suoi 
principj, additava la serie de’ suoi sacerdoti, mo- 
strava i suoi tempi , ed i suoi sacrificj } per una 
legge succhiata col latte, per cui militavano f nata- 
li , 1’ educazione, la consuetudine: e unitamente la 
corroborava e la riverenza degli antenati, che la 
stabilirono, e l’amore de’ genitori, che l’istillarono. 
Ma S. Stefano moriva per una legge ancor bambi- 
na: il di cui legislatore era un Crocifisso , nè van- 
tava fin lì altri maestri, che dodici pescatori poveri, 
abjelti, e sconosciuti} per una legge straniera , rice- 
vuta poc’anzi in riprovazione della paterna : opposta 
a quelle prime percezioni, che hanno tanta parte 
ne’ nòstri giudizj, e direttamente contraria a quelle 
massime, che erangli state fisse ìd mente dall’ amor 
della madre, dalla tenerezza della nutrice, e dal 
consenso universale de 1 parenti, e degli amici. E vi 
par poi, che a Stefano, il qual morì il primo per 
qùesta, debbasi il secondo luogo, perchè altri mo- 
rirono per quella? Vi par forse che un martire, il 
qual esce in campo a sostenere una fede sì nuova , 
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e a que’ dì così disprezzata, non debba meritar nulla 
più, che accrescere col proprio nome la serie di co- 
loro, che sostennero morendo una legge antica, e 
allora così accreditata? No certamente. Troppo gran- 
de è la differenza, che corre fra que’ martiri, che 
andarono incóntro alla morte, preceduti dall’opinio- 
ne de’ maggiori, assistiti dalla testimonianza de’ saggi, 
e accompagnati dalle l<?di universali d’una nazione, 
e Stefano il primo nostro martire, il quale si ci- 
menta al martirio dopo aver calpestata la credenza 
degli avi, rigettata la dottrina de’ maestri j e senza 
curarsi punto, dice Eulgeuzio, d’essere l’obbrobrio 
de’cittadini, e divenire la favola di tutto quel po- 
polo. 

Ma se a Stefano, parmi udir chi ripiglia, man- 
cavano gli esempi degli altri, non veniva già meno 
l'esemplo di tutti, ch’era quel di Gesù. Fissassesi 
in quella croce, e da que’ molti tormenti prendesse 
giusto motivo per sostenere il minor numero de’ suoi: 
formando sul modello della divina sofferenza quello 
della sua costanza. Fresche n’ erano ancor le me- 
morie, nè dovea penar molto a farsene sorgere in 
mente le dolorosissime rimembranze. Ma, oh Dio! 
quanta ragione ho di temere, che il vostro consiglio 
in vece di recare al martire un sollievo, non* gli 
avesse accresciuto il travaglio! Conciossiachè quella 
croce venga da me ravvisata ugualmente, che fonte 
del suo coraggio, penosa cagione del suo timore. 
Egli il primo imitava la morte del Nazareno. Ma 
.pensaste mai quale spaventoso vero si nasconda al 
coperto d’un sentimento, che apparisce sì dolce? 
Vuol dire, ch’egli 11 primo fra gli uomini cimenta- 
vasi ad un’azione, la qual pur pure avea sgomentato 
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il Figliuolo stesso di Dio: Domine x si possibile est , 
transeat a me calix iste. Vuol dire, eli’ egli il pi'imo 
colle nostre fiacche forze volea copiare in se la costan- 
za di quel Dio, che anche negli abbandonamenti 
dell 1 eterno Padre pur si mantenne, e si resse: Deus 
meus , ut quid dereliquisti me? E se facea cuore il 
vederselo avanti, poco meno che non toglievalo il 
dover riflettere, che in lui la natura divina ebbe 
talvolta a somministrar vigore all’umana} ed il sa- 
pere^ che del nostro poter vincere non potevano es- 
sere argomento i suoi trionfi. In conseguenza di che, 
mirate se io de 1 pensieri di Stefano, e di chi prima 
di Stefano bramato avesse il martirio, sappia far- 
vene concepire un’immagine. 

Abbandonata che ebbe l’esercito d’ Isdraele l’in- 
felice terra di Gesscn , e date le spalle al barbaro 
Egitto , occupato , ma senza prò , in piagnere la 
morte de’ primogeniti , giunse al tramontar del sole 
sulle sponde dell’Eritreo. E già preparavasi a far ivi 
alto: allorché e per una folta nube di polvere, che 
aggomitolavas’in aria, e per non so qual cupo rim- 
bombo , che s’ ascoltava da lungi , cominciò a te- 
mere, che non fussegli Faraone alle spalle. Nè gua- 
ri andò, che la pesta de’ cavalli più prossima, e la 
strepito dell’ armi più chiaro liberandolo dal dub- 
bio , 1’ assicurò del pericolo. Or quali , diceano fra 
se, prenderem noi risoluzioni, che possano dirsi ri- 
soluzioni da forti , e non Stravaganze da disperati ? 
Eccoci a fronte e a destra rocche scoscese di monti 
impi-aticabili , a sinistra abbiamo l’ Eritreo, che sbuf- 
fa , e alle spalle Faraone, che giugne. Vorrem noi 
salir lassopra, e perdersi ne’ precipizj ? Vorrem noi 
gittarci in mare , ed annegarci ne’ profondi suoi 
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gorghi $ o pure aspettare il nemico vittime mise- 
rabili del suo future ? Ah Moisè ! Mancavano for- 
se sepolcri in Egitto , senza condurci qua a lasciar 
1’ ossa insepolte in quest’ orride solitudini ! O quan- 
to era miglior partito aspettar colà una morte, che 
mai non tarda molto, in vece di procacciarsene qui 
un’altra con tanto stento! Dicevano: quando avan- 
zatosi alla testa delle sbigottite sue truppe il loto 
duce: Ah, menti, grida, sempre incredula, e genìa 
sempre pronta a tumultuare fuor di ragione ! Ri- 
statevi : e mirate qual sia là mano , che vi gnida , 
quale il. Dio che vi protegge. E stendendo sul ma- 
re la prodigiosa vefrga , ecco fendersi questo pe’ il 
mezzo! e l’ acque divise in due ale si spartono, co- 
me appunto alla comparsa del principe si apre in 
due bande il minuto volgo. Divise rassodans’in due 
argini, e accavallandosi l’una sull’altra fortificansi 
a sostenere l’ impeto di quelle , che ondeggiano lo- 
ro alle spalle. Urtano esse nella nuova sponda , e 
frante in ispuma nella sua non natia durezza , in- 
nalzansi esse ancor sulle prime , quasi affacciandosi 
di colassi a vedere il gran miracolo. Trattante ri- 
mane libero il vÉteo all’esercito spettatore, che colla 
metà de’ suoi stupori vede galleggiare in aria pen- 
sile l’Eritreo, e coll’altra osserva Moisè entrare il 
primo: spalleggiando l’acquc l’insolito passaggiero, 
e sostenendo, la scoperta sabbia un peso non suo. 
Fin qui il sacro teste, a cui aggiungono tutt’i dot- 
tori ebrei , e non pochi fra’ nostri , che stupefatto 
del nuovo miracolo quel popolo non ebbe voce da 
chiamare indietro Moisè , nè si trovò cuor da se- 
guirlo. Passi pur’ egli , sussurravano fra di loro , e 
passi alla buon’ ora. Non è questa la prima volta , ' 
Pance, de' Santi Voi. III. 9* 
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che comanda agli elementi , e ■soggettasi la natura. 
11 commercio tenuto tante altre con Dio , e 1’ ele- 
zione in condottiero del suo eletto popolo, lo pon- 
gono bastevolmente in sicurezza di dover ottener 
tutto dalle create cose , che riverenti venerano in 
esso un’ immagine dell’onnipotenza. Ma ingolfando- 
ci noi , che nulla siam più che uomini, chi mai 
assicuraci , che tracollar non debbano rovinose quel- 
P acque, che pendono $ e che vinte dalle loro impa- 
zienze non piombino giù filialmente , e colganci a 
mezza via? E già di schiera in schiera serpeggiava- 
no i motivi de’ loro timori, quando dal folto d’esse 
spiccatosi l’ intrepido Aminadabbo, e aperte le tur- 
be , che paurose ingombravano il lido , con un piè 
sull’ arena , c coprendo coll’ altro la prima orma , 
che lasciò impressa Moisè : Io , grida , o Isdraeliti , 
io tenterò primiero Se v’ è passaggio per noi. Se 
m’avanzo sicuro, sicuro seguami ognuno ch’è nomo 
come io mi sono : se incauto mi perdo, rimangasi 
più afvveduto ognuno, die non ha come lui quafc 
che cosa più dell’umano. Ciò detto, in atto di chi 
risolve, e nulla cura, entra a capo^chino sulla trac- 
cia del fortunato suo capitano. Nè* giugne alla me- 
tà della via , che non solo i soldati , ma le donne 
stesse lo seguono. Ed entrarlo sul battuto per fin 
le vergini ed i fanciulli , che accostando le mani a 
quell’ acque , che a destra ed a sinistra servono lor 
di muraglia, scherzano con quel pericolo, e andan- 
do avanti trastullansi col lor timore : Et ingressi 
sunt filii Israel per medium siedi maris. Ora tor- 
niamo a noi. 

Non perchè il Redentore solcato aveva il .mar 
tempestoso di sua passione poteva pretendere Stefano 
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poteano prima di Stefano pretendere gli altri tut- 
ti di dover traghettare gloriosamente quello della 
propria. Altro amore, altra costanza, altri motivi 
aveva egli , diversi pur troppo da quei che possono 
avere gli uomini. Era ben loro facile star col piè 
in ferma terra, e accompagnare co’proprj stupori Ge- 
sù penante : ma non so chi di loro fosse stato sì 
ricco di cuore da seguirlo , se non avessero quei 
secoli fortunati ottenuto dal cielo S. Stefano. Pren- 
de egli primiero le mosse dietro al suo divino mae- 
stro, lanciasi ^risoluto in un mare sì vasto, e colà 
appunto , oye i venti fremevano più rabbiosi , e 
dove 1’ onde infuriavansi più minaccevole E col pro- 
prio esemplo accresce animo non solo agli uomini, 
ma alle tenere verginelle ancora, e fino a 1 fanciulli, 
die vedrete fra brieve scherzare co 1 suoi naufragi, 
come appunto scherzerebbono col sen della madre; 
Inundationas marìs quasi lac sugent. Ne’ suoi pro- 
fondi vortici, non anderà guari, e segneranno or- 
me di gloria le Agnesi , le Cecilie, e le Caterine, 
e quante di più! E fino un- sesso sì imbelle, c sì 
fiacco conterà a miglia j a 1’ eroine , che ad imita- 
zione di Cristo , e dietro all’ esperienza , che di po- 
tere’ imitare lasciò loro S. Stefano , si rideranno 
delle sue' rabbie, e insulteranno col trionfale loro 
piè gli spaventosi suoi sconvolgimenti: Inundationes 
maris quasi lac sugent. Mercecchè fè lóro capire 
il generoso Protomartire, che Iddio applaudirà ai 
loro trionfi , e che fia verisimil cosa poter veder 
esse , ciocch’ egli vide primiero , i cieli cioè aperti , * 
c Cristo spettatore de’ loro combattimenti, per ani- 
marle, allorché pugnano, e coronarle quand’ ab» 
bian vinto. 
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E qui altra cosa sovvienimi da far riflettere. 
Quando Stefano incontrò il martirio, era il morir 
per Gesù una nuova specie di Apostolato , assai più 
faticoso di quelle/ , a cui dato aveano cominciamene 
to pochi, e vili arnesi di pescatore abbandonati sul 
lido. Nè sapeasi ancora , che nel cuor de’ martiri 
scendesse con tal pienezza il divino Spixito } che 
spargendoli di dolce gioja , rendesse loro men gra- 
vi , e non una volta cari i tormenti. Niuno avea 
detto fin lì, ciocché poi scrisse Bernardo, che l’a- 
nima del martire fuggendo dal corpo ricovravasi. 
qual colomba da un diluvio di pene, nel costato 
del Redentore: e che di colà poi, come da luogo 
esente dalla giurisdizione de’ tiranni, mirava intre- 
pida i patimenti del corpo. E perchè simili verità 
facessero maggiore impressione nella mente degli 
uomini, portatevi per la via de’ sensi, non exansi 
ancor veduti lioni , che umiliata l’ alterigia , e di- 
menticata la naturai fierezza, lambissero riverenti 
e piacevoli i piè di quei, che venivano destinati lo- 
ro per cibo: come avvenne poco dopo con Ignazio 
e Trifone. Le fiamme mai fin lì mortificata in se 
1’ attività d’ insinuarsi ne’ corpi , e distruggeidi divi- 
dendoli , eransi maravigliosamente ridutte a servir 
d’ ornamento più che di pena} come accadde poi 
nelle fornaci di Cesarea con Eufxusia e Callisto. Gli 
angeli mai non erano camparsi sulle cataste de’ giu- 
stiziati in atto di coronar quelle teste, su cui pende- 
va il ferro del carnefice per troncarle dal busto } 

• come si vide poi in Alessandx’ia con Eusebio e Ciria- 
co. Oltre a ciò , luugi erano ancora que’ tempi fe- 
lici j ne’ quali le lodi e gli onori de’ martiri erano 
persuasioni al martirio. L 1 ecclesiastiche tavole non 
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serbavano ancora le gloriose memorie di chi avea 
data la. vita' per Cristo : le loro ceneri non aveano 
altari: non avea temp) il loro nome, nè erasi assue- 
fatto il mondo a venerare quella morte, che da ga- 
stigo de’ rei cominciava a divenir premio de’ credenti. 

Ma il martirio più presto erasi un morir nudo e 
spogliato da ogni circostanza , che potesse risvegliar- 
ne un’ idea o più onesta , ò meno spaventosa. Sic- 
ché l’incontrarlo dovea essere azione d’una fortezza 
si eminente, e per tal guisa, che in un tempo me- 
desimo sofferisse 1’ avversità , e non curasse l’ infa- 
mia. Ora sapendosi quanto agevoli la morte il cre- 
dere , che sarà a’ fianchi nostri chi ci somministrerà 
consiglio ed ajuto a sofferirla, e quanto accresca 
d’orrore ad un’anima nobile lasciare al nome, che 
sopravvive $ la vergogna d’ una morte disonorata ; 
fia facile l’avvedersi qual fosse la virtù di„ Stefano, 4 
che cimentossi al martirio senza esperienza di con- 
forto , e con poca speranza d’ applausi. Toccò ad 
esso far testimonianza a tutti gli altri di ciò , che 
poi scrisse Tertulliano} esser, cioè, il sangue di chi 
muor per Gesù una chiave, che disserrando il cielo, 
fa loro piovere in seno e la consolazione e la gioja: 

Si prò Deo occumbas 3 paradisi clavis tuus sanguis 
est. Poiché egli fu morto riseppesi} é potette assi- 
curarci Sai viano , che i tormenti de’ martiri erano 
a guisa di gradini e di scale, per cui giunti essi al 
seno della divina clemenza n’ impretravano corag- 
gio , e n’ aspettavano premiò : Scalas quodammodo 
de equuleis catastisque feccrùnt. Allora finalmente 
potè l’Apostolo scrivere con ragione a’ suoi Galali : 
Evacuatimi est scandalurm crucis. Vero è, che la cro- 
ce alquanto dopo la morte di Cristo conservò un 
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non so che della sua primiera infamia nelle tarde 
menti degli uomini. Ma ora che dietro a Cristo ab- 
bracciolla S» Stefano, e ad-esempio di Cristo, e di 
Stefano taiit’ altri martiri e la vollero, e ne gode- 
rono, è divenuta un contrassegno d’onore, ed un 
pregio di quei , che sono al cielo più cari : Eva- 
cuatimi est scandalum crupis. 

Per dimostrarvi adesso con quanto dovere la for- 
tezza di Stefano, dopo essere stata lodata per ma- 
, gnanima nell’ avventurarsi al cimento, meriti un’al- 
tra parte di panegirico per la costanza, con cui lo 
sostenne 5 io nulla di più vi chieggo, o Signori , se 
non che piacciavi dare un’occhiata alla barbara fog- 
gia del Suo martirio. Tal fia "per avventura l'orrore 
da vista tal cagionatovi, che risparmiando a me la 
fatica del proseguire, e a voi il tedio dell’ ascoltar- 
mi, confesserete di buon -accordo, che quando anche 
la sua virtù ncfn avesse avuto altre cii’coslanze in 
cui segnalarsi, basterebbe ben questa sola per ren- 
derla pregevolissima. 

Ogni tormento per ordinario suol esser brieve', 
se violento } se lungo, alquanto più moderato: aven- 
do voluto provvidentissima la natura, che la morte 
laddove rassembra pigra in trarci da quelle pene , 
che esercitano la nostra costanza , così poi corresse 
più spedita a liberarci da quelle , che veementi mol- 
to e superauo le nostre forze, c ponebbouo in di- 
sperazione la nostra pazienza.. Avvenne di qui, che 
i tiranni più maliziosi ingegnaronsi di stravolgere 
un ordine sì tenero della natura , rinvenendo quel- 
la maniera dì pene, che lunghe insieme e violenti 
potessero recare la morte, ma no’l facessero. E la 
più inumana istruzione, che data fosse a’ carnefici, 
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fa quella, con cui’s’ordinò loro, che’l paziente moren- 
do lentamente, e a stento , s’ accorgesse egli pur che 
morivasi. Se mai però venne fatto alla tirannia di 
xidurre ad effetto sì rei disegni, o io m’inganno, o 
allor sì fu, quando condannò un miserabile a mo- 
rir lapidato. Vedesi l’infelice sotto una macerie di 
sassi chiedere per compassione una morte, la quale 
non può avvicinarsi se non passo passo, portata da 
mille colpi, i quali la spingono innanzi debolmente 
sì, che non giugne se non tarda molto, e prece- 
duta da’ suoi angosciosi spasimi tutto quello spazio, 
che corre dai primo colpo, che la chiama, sino al- 
l’ultimo, che pietoso infin gliela reca. E appunto 
piacque a Dio, che così morisse il primo martire: e 
volle cogl’ imperscrutabili suoi decreti , che questa 
specie di morte andasse alla testa di quelle tante e 
sì varie, per cui innumerabili altri perir doveano. 

Vien’ egli adunque fatto doloroso segno a ben 
cento pietre, che, spiccatesi furiosamente da cento 
robuste braccia, lo pestano in prima, gli macerano 
1’ ossa , e tutte sconciamente gli slogano le giuntu- 
re. ‘Indi squarciata la pelle sgorga a diluvio il san- 
gue, e cade a pezzi a pezzi l’ infranta carne. Spesse 
fiate venendo da parti opposte que’ fieri sassi , se la 
prendono in mezzo, e stritolatala, ognun d’essi ne 
porta via il suo squarcio. O pure infranti^ in più 
schiegge cozzandosi, fanno nel cotpo del Santo per 
due colpi più piaghe. In fine 1 ’ ossa nude , e spo- 
gliate ricevono sul vivo i colpi $ e comunicato lo 
scotimento a’ nervi più teneri, insoffribile np serpeg- 
gia per ogni parte lo spasimo. E quei, che presero 
* di mira il capo , scompaginato 1’ ordine de’ musco- 
li, e poste sossopra le vie, per cui corrono agli altri 
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membri gli spiriti , fanno di tutta quel corpo un 
disordine , e di tutto ’1 Santo una pena. Sangue 
gittano 1’ orecchie , sangue la bocca , e sangue gli 
occhi. E S. Stefano? e S. Stefano frattanto quale 
scoglio^, che regge immobile al continuo cozzar de 1 
marosi , e qual elee robusto , che nè pur vacilla 
al soffiar d’ aquilone , sostiene in piedi tutto quel- 
1’ impeto. E allora solp piega a terra il ginocchio, 
quando veggendo sopra di se aperti i cieli , e ’1 
Redentore in atto di soccorrerlo, e di mirarlo: Dio 
mio, gli dice, perdonate a costoro, e fate, che nou 
divenga colpa loro la morte mia. Non fia mai ve- 
ro , che morendo io per avergli voluti guadagnare 
al paradiso , essi per questo appunto lo perdano , 
perchè m’ uccidono. Se nulla merita presso di voi 
questo sangue, e se nulla vai questa morte, sia tut- . 
to in benefizio de’ miei carnefici, e divenga frutto 
del mio martirio la sospirata loro ravvedutezza. Ri- 
cevete poi nelle vostre braccia' il mio spirito, strin- 
gete al vostro paterno amorevol seno quest’anima ^ 
e toltala da qpesto misero corpo, riunitela costassù 
a voi suo eterno ed immutabil principio. Azione 
così generosa, che non reggendo la mia fiacca men- 
te a contemplarla } vi priego , che mi si conceda 
farlo -co’ sentimenti del Nazianzeno , di Massimo , e 
di Bernardo: tolti da que’ sermoni, ove ognun di 
essi celebrarono le lodi del Protomartire, 

Egli è un gran che , dice il primo , dimenticarsi 
un’ offesa così ingiuriosa nell’ atto medesimo di ri- 
ceverla } e spargere di un generoso obblìo l’affronto 
in terupo che si spande il sajigue da tutto il corpo , 
e fugge per mille piaghe lo spirito. Ma il prega- * 
re per quei , che 1’ offendono , 1’ estenuare il loro * 
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delitto , i’ accalorare presso la divina giustizia la 
causa del lor perdono , questo è un farsi qualche 
cosa di più che martire , ed un offerire a Dio un 
sacrifìcio più pregevole assai del sangue , e della vi- 
ta: Majus ali quid •Dco morte ojfercns , riempe animi 
mpderationem, et inimicorum dilectionem. E di qui 
argomentare si può, ripiglia il secondo, quanto mai 
imperturbabile fosse quella sua costanza , quanto in- 
vitta quella sua sofferenza ; giacché in mezzo ad 
una tempesta disordinata di spasimi , e tra il mar- 
tirio del corpo , e tra la confusione della mente , 
quando sarebbe difficile ricordarsi di chi ci ama , 
egli rammentasi di chi P odia , anzi di chi attual- 
mente l’uccide: In illa lapidum ruina, quando alius 
obli vis ci potuit etiam charissirnos suos, ille Domino 
commendai inimicos. E lo fé con tanto interesse , 
conchhide Bernardo , Che laddove per se prega stan- 
do all’ in piedi , china a terra poi i ginocchi sup- 
plicando per li nemici. Quasi che la salute di questi 
lo gitti in uno stato d’ umiliazione più atto a rice- 
ver grazie, di quello in cui P avea posto la propria : 
Pro se òrans stat; prò lapidantibus flectit genita. A 
somiglianza del suo Redentore interrompe P offerta 
di quel sacrificio , che dello squarciato suo corpo 
offeriva all’eterno Padre: e obbliando sé stesso, in- 
tercede pe’ suoi carnefici. Oh cuor sempre grande, 
e sempre forte ! Oh anima nata fra noi per essere 
esemplo d’ una delle più belle azioni, che la nostra 
santa fede registri ne’ suoi gloriosi fasti ! Vi scio- 
glieste finalmente dal corpo per ridurvi in cielo 
alla vostra primiera origine: e nell’atto di partirvi 
e lasciarci poneste in capo alla nascente religione la 
prima corona, e le consegnaste in mano la pi-ima 
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palma: insegne, che poi la portarono vittoriosa fin 
dove’ nàsce il sole} e dóve muore. Guadagnaste in- 
di col vostro martirio un Apostolo alle genti, un 
Paolo alla Chiesa : cipè a dire, gittaste allora i primi 
semi di quella conversione, per la quale doveauo 
unirsi a voi cd alla vostra credenza, regni j popoli, 
e uazioni , quanti ne numera il Vangelo , e quanti 
ne conta la fede. Voi dal cielo seguitate ox - a a pro- 
teggerla } c fate , che dobbiamo alla vostra protezio- 
ne i vantaggi di lei, die predicaste colla voce, e 
stabiliste col sangue. 

E perchè la più bella lode de’ martiri si è , o Si- 
gnori, l’imitare le loro virtù, e’1 copiare le loro 
azioni , impariamo noi da Stefano a sofferire con 
una cristiana costanza l’ ingiurie di chi ei vuol male} 
contraccambiandole co’beneficj, in vece di vendicar- 
le co’ non dovuti risentimenti. E se vi pare difficile 
troppo l’impresa, mirate un Dio, die vi precede} 
e se vi sgomenta 1’ esemplare troppo alto e troppo 
nobile , mirate Stefano , che pure fu un uomo co- 
me voi: Si non potes 3 scriveva Agostino a’ dona- 
tisti, imitarì Domìnum tuum } attende Stephanum 
conseivum tuum. Ho detto. 
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Slepliamts plenùs grada. 
Act. 6. 


y i sembrerà senza dubbio fuor di proposito, NN. 
cbe io venuto in Foligno affine di ragionare pùb- 
blicamente in questo solennissimo giorno consacrato 
alla gloriosa memoria del protomartire S. Stefano, 
e ragionare in una confraternita sì riguardevole , e 
sì nobile, e alla presenza, se non forse del mag- 
gior numero de’ cittadini, certamente de’ più stima- 
bili, e dei più sapienti, incominci a parlare con 
bassa e comunissima idea, racconti cose ordinarie 
e vulgari, e deposta e l’invenzione, e l’arte, e ogni 
nuovo ritrovamento , formi una breve panegirica 
orazione con queste sole parole : Stephanus plenus 
gratta. Ma che occorre, Signori, che io con nuovi e 
da me ritrovati argomenti mi ponga oggi a discor- 
rere, se quanti la mente umana può immaginarsene, 
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sono tutti e meno proprj al gran Santo , e me- 
no gloriosi di questo, che vi ho accennato? Non 
si può considerare giammai virtù alcuna, che alla 
grazia di Dio, come alla sua vera cagione non -si 
riduca; perciocché siccome il sole illumina colla sua 
luce e la luna, e le stelle, e il fuoco, e l’aria, 
e quanti corpi colorati si veggono , e produce col 
suo calore, e perfeziona in quella miniera i metalli, 
l’erbe in questo prato, le piante in quella selva, i 
bruti animali nelle caverne, e gli uomini nelle loro 
abitazioni, ond’ è, che dal filosofo universal cagio- 
ne vien detto;- casi la grazia, a cui le divine scrit- 
ture, i SS. PP. e i sacrosanti Concilj attribuiscono 
due simili effetti, cioè la illuminazione della mente, 
e l’ infiammazione del cuore, opera tn quel Santo 
la varietà delle lingne, in quell’ altro l’interpreta- 
zione delle scritture, in questo la virtù de’ miraco- 
li , e ogni lume di pensi cr casto , ogni ardore di 
ordinato desiderio provien da quella: e perciò, se 
quando io dico, Stefano è ripieno di grazia, vengo 
a dire anche , che in lui fu speziale la divina elezio- 
ne , in Ini sublime la cognizion de’ mister j , in lui 
mirabile l’ opérazion de’prodigj, in lui più che gran- 
de e la scienza, e la castità, e la fortezza, e lo ze- 
lo, e cento, e mille altri spirituali ornamenti , che 
posso, Ascoltatori, dirvi di più? Imiterò io adun- 
que quel prudentissimo Evangelista, che dopo aver 
narrato di Maria la salutazione dell’Angelo, e aver 
detto che fu chiamata piena di grazia, non fe’ men- 
zione più mai delle molte e inarrivabili virtù di 
lei, dicendo, al creder mio, tra se stesso: Io ho 
detto di Maria, che fu piena di grazia, e che mai 
di più posso aggiugnere? Dirò parimente di Stefano, 
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Stefano fu ripieno di grazia, Stepkanus plenus gra- 
tta , e sarà certamente la più convenevole, più di- 
stinta lode di questo Santo. Che se poi mi richiede 
peravventura qualcheduno m che maniera questa 
lode si debba a Stefano : rispondo , che essendo la 
grazia de’ Santi definita da’ teologi un dono sovran- 
naturale proveniente dalla divina elezione che illu- 
mina la mente, e trae alle meritevoli operazioni la 
lor volontà, Stefano chiamasi ripieno di grazia } per- 
chè ne fu ripieno nella sua elezione, in cui fu scel- 
to da Dio al più onorevole. ministero} ne fu ripieno 
nella sua mente, in cui fu adorno del più sublime 
conoscimento^ ne fu ripieno nella sua volontà, in 
cui fu acceso dell’ amor più ardente} e lasciate, NN. 
che io adduca qualche ragione di questo mio sen- 
timento, posciachè se la maggior lode di Stefano è 
l’ essere pien di grazia , l’ investigare altre cose sa- 
rebbe un volerli ritrovare un motivo di lode man- 
chevole e disuguale èc. x - - ' 

Quanto alla divina elezione appartiene, non può 
negarsi , che da quella ciascuna grazia abbia ori- 
gine, conciossiachè voi ben vedete colà quel savio 
principe, non a tutti, ma a coloro, che' ha destina- 
to alla guerra, concedere le vesti, e l’armi, e ve- 
dete qui non a tutti i figliuoli, ma a quello in rs- 
pezie, che dee mantener la famiglia, lasciarsi dal 
prudentissimo padre e la casa, e l’avere, e il do- 
minio: e così, destinò Iddio a liberare il popol suo 
dall’Egitto un Mòsè, a riformare l’onorevol ufficio 
de’Leviti un Samuele, a reggere il popol d’Israeilo 
un Davide, a correggere i dissoluti un Esaia} e a 
Mosè diede perciò l’animo nel comandare, e l’au- 
torità sopra i principi, a Samuele la semplicità del 
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cuore, e lo zelo, del santuario, a Davide la retti tu- . 
dine, e la giustizia, ad Esaia una lingua accesa, e 
un volto libero $ e franco 1 , e còsi discorrendola degli 
altri Santi.' 

•> % 

Or se volete, che io vi dica iu bricve quanto Ste- 
fano fosse; ripien di grazia ; ponete mente a qual 
ministero fu reietto. Non lo scelse forse Iddio primo 
diacono della sua Chiesa ? Sì : e a questo grado qual 
grazia dovuta sia il dimostra e il nome, che signi- 
fica il più pronto e principal ministro, e lo im- 
piego, che è di supplire agli Apostoli, e il tempo^ 
eh’ è nel principio della religione cattolica, e il luo- 
go, eh’ è Gerosolima, e l’età che in Stefano è il 
fior degli anni. Stefano fu eletto primo diacono ? 
Sì: ed egli ebbe da Dio la fedeltà nell’ amministrar 
le sostanze, la purità per avvicinarsi all’altare, la 
dignità per dirigere il popolo, la sapienza per espli- 
care la legge : Stefano fu ripieno di grazia: Stepha- 
nus plenus grada. Fu eletto a questo grado in 
Gerosolima? Si; ed egli ebbe da Dio lume per di- 
stinguere la legge Mosaica dall’Evangelica, esempio 
per edificare i novelli Cristiani, dottrina per con- 
fondere l’ostinatissima Sinagoga; Stefano fu ripieno 
di grazia: Stephanus plenus grada. Fu eletto nel fior 
degli anni? Sì; qd ebbe da Dio in conversando col 
fragil sesso quella virtù , eh’ ebbe Giuseppe colle reali 
donne di Egitto. , in componendo le dissezioni quel- 
l’ accortezza , ch’ebbe colle due madri il re savio, iu 
servendo alle mense quella astinenza, che Daniele 
esercitò nelle corti: fu giustissimo come Tobia tra 
gl’infedeli: fu pazientissimo come Davide tra gli scis- 
matici: fu santissimo come Geremia tra ? peccatori : 
Stefano in somma fu ripieno di grazia, Stephanus 
plenus gratta. 
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E se di questa pienezza ne volete più chiaro in- 
dizio, riflettete, Signori, che la Chiesa fin dal suo 
cominciamento fu qu^l campo , in cui col graiìo na- 
scono le gramigne, quella rete, in che per la mol- 
titudine de’pesci rompesi qualche? maglia, e quella 
mandria,’ nella quale l’agnello, è il capretto stanno 
insieme; voglio dire, che fin dal principio furono 
co 1 veri cattolici degli eretici, e de’ scismatici , i quali 
spessissimo la pace , e l’ unione disturbarono. Come 
vediamo contrastare tra loro, e discacciarsi o due 
volatili, o due quadrupedi, diversi di spezie, qualora 
nel nido istesso, ó nella stessa tana si ricoverano 
p^ravventura : abitando insieme nella prima Chiesa 
i cattòlici, Factum est, (dice la sacra storia) ntur- 
mur Grcecorùm adversus Hebroeos: querelandosi i 
Greci che le loro donne erano nelle cotidiane fac- 
cende troppo aggravate. Avreste perciò sentito tutti 
gli Ebrei rimproverare a’ Gentili, che essi erano stati 
gli uccisori del Messia, e questi rispondere che l’ a- 
veano crocifisso ad istanza di loro; quelli rinfacciare 
ai Greci gl’idoli, che adorarono, questi condannare 
i legali, che gli Ebrei convertiti, praticavano tutta- 
via: che più? Factum est murmur Grcecorùm ad- 
versus Ilebrceos. 

Essendo adunque eletto Stefano a compor queste 
liti, e ordinare i miuisterj , di quella divisa e di- 
scorde Numerosa adunanza, qual grazia, qual virtù 
non ebbe da Dio? Avveugachè praticale nella vi- 
gorosa età sua , in quella età che da Ambrogio san- 
to vien chiamata l’età vicinissima alle cadute, con 
queste, e con quelle vedove, non ancora conferma- 
te nell 1 esercizio delle virtù : pule chi non ammirò 
in lui quella religiosa onestà , che dei giovani è 
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l’ornamento più bello , e che dallo stesso gentile Euri- 
pide è chiamata divino singolarissimo beneficio ? Chi 
noi vide in ciascheduna parola*, e azione castissimo, 
prudentissimo, diligentissimo? Si compiacque forse 
egli, come quell’angelo, arricchito dal Signore di 
tanta luce, che Lucifero' ne fu detto, delle rare pre- 
rogative a lui concedute d’,un profondò sapere, di 
un elevatissimo ingegno, d’una soavissima indole, 
di una mente, e di un corpo purissimo? no; si usur- 
pò, come il sacerdote Eli, parte alcuna delle sacre 
obblazioni, che riceveva? no*, si prevalse o della scien- 
za con fasto, o della autorità con ingiustizia, o del 
grado con ambizione, o del ministero con fraude? 
no: e se quegli è l’uomo lodabile che può trasgre- 
dir la legge, e l’osserva, per essere la viziata natura 
nostra più inclinata al male, che al bene: che poi 
uso, qual fu Stefano, senza macchia d’impurità, 
benché libero ti’a le tentazioni, senza interesse, ben- 
ché primo ministro in una gran moltitudine, senza 
parzialità ,- benché giudice tra’ suoi nazionali ! A tal 
ministero non richiedeasi, ascoltanti una grazia so- 
prabbondante ? . 

* C*. V * - ’ 

Sì: e ciò maggiormente, che non già a questo 
ufficio solo il Signore l’avea eletto, ma in oltre l’avea 
eletto ad essere il primo martire della sua Chiesa } 
il primo martire, ho detto, il primo martire, che do- 
vea esser l’esempio di altri innumerabili, che ven- 
ner dopo. Imperocché sebbene erano stati uccisi 
prima di Stefano un Esaia, il Battista, i Maccabei, 
gl’innocenti, e cento altri, questi non. furono pro- 
priamente martiri del Vangelo: morirono quali per 
l’osservanza delle leggi paterne, quali per difesa 
della giustizia, quali per salvare la vita a Cristo 5 
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ma nluno prima di Stefano morì per difendere la 
fede cristiana, e niuno prima di lui il nuovo testa- 
mento, che dopo la morte del divino legislatore in- 
cominciò a valere, sottoscrisse col proprio sangue. 
Per la qual cosa avendo Iddio predestinato Stefano 
ad essere il primo martire, il primo testimone della 
divinità del Messia , il primo Santo dell’ evangelica 
legge, qual mai pienezza di grazia non dovea con-, 
ferirgli? Voi rimirate pur là un Abele, che fu della 
legge naturale il primo martire , quanto è sollecito 
nell 1 offerire a Dio i primi parti del gregge suo, 
quanto semplice nel lasciarsi guidare al campo dal- 
l’invidioso uccisore ! e similmente vedete quanto so* 
no pazienti nella strage dell 1 Idumeo i sacerdoti di 
Nobe primi martiri della legge Mosa'ica : quanto è 
umile nel piegarsi alla spada del re d,i Giuda Za- 
cheria figliuolo di Jojade, primo martire del tempo 
dei profeti. E se quanto la legge di natura e la legge 
scrìtta è inferiore alla legge di grazia, tanto il pri- 
mo martire di quella al primo martire di qpesta dee 
essere inferiore , oh Stefano quanta guerra in voi 
medesimo sarà mai?. Io veggio il prudentissimo Im- 
peradore porre nella prima riga dei combattenti i 
soldati più valorosi, veggio il sapientissimo Dio ar- 
ricchire il pianeta primo di una luce più chiara, la 
prima stagione d 1 un migliore tempei*amento , il primo 
uomo d’ un amore più casto , il primo Levita, il 
profeta primo d 1 una santità più mirabile; e perciò 
se voi il primo Santo, il primo martire foste eletto, 
vi diede il Signore .tanta grazia , quanta dee avere 
nella legge principale il primo santo, e tale fortez- 
za, quale nello spargere il sangue suo dee mostra- 
re il primo martire , cioè ve ne diede la pienezza : 
Paneg. dt 1 Santi Voi. IIL io 


Digilized by Google 



ai8 S. STEFANO 

* * .* ... 

Slephanus plcnus grada; Steplianus plcnus gratin et 
fortitudine. 

Vero è , che quando noi lodiamo la grazia nella 
divina elezione , lodiam quella solamente nel suo " 
principio } e una' sì fatta lode non è dei Santi, • 
che a questa elezione col proprio merito non con- 
córrono, ina del Signore, che antecedentemente al 
«merito loro gli elegge $ e perciò perchè la grazia sia 
lode ancora der Santi, fa d’uopo considerarla ezian- 
dio megli effetti} dai quali, concorrendovi ancora 
l’arbitrio nostro, ne risulta lode e a Dio, che la 
doiia, e all’uomo, che vi coopera. E perciocché è 
Certissimo, che ^siccome alle umatie azioni concorre 
in primo luogo e il giudizio, e il dettarne detyo 
intelletto, e poscia la determinazione, e il consen- 
timento della volontà: così la grazia da prima illu- 
mina quello , e di poi muove , e alletta questa : 
qual grazia pensate voi di sublime divinissima co- 
gnizione alla mente di Stefano si concedesse ? Già 
è noto a tutti: tale, e tanta, che in lui, dice il 
P. S. Agostino , si verificò la promessa fatta da Dio 
ai discepoli , Dabo vobis os 3 et sapientiam , cui non 
poterunt resistere , et contradicere ejus adversarii. 
Anzi ( se io posso dir tanto ) agli Apostoli promise 
Iddio la sapienza nel disputare attualmente della fe- 
de, non già in ogni momento, e in ogni luogo, ma 
davanti gli avversarj , e i tiranni : nè mandò loro lo 
Spirito Santo , fuorché dopo il- comandamento, che 
predicassero ad ogui creatura il Vangelo } laddove 
Stefano, anche prima di esser eletto tra’ Leviti di fede, 
c di Spirito Santo era pieno, e sia nella Sinagoga, 
sia nella Chiesa, sia tra la plebe dimostrò sempremai 
la virtù della grazia: Elegerunt Stephanum plenum 
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fule , et Spiritu Sancto. Abbadate a questa mia ri- 
flessione, non dopo che fu destinato ad ammaestrare 
le genti Stefano fu riempiuto di grazia: n’era ripie- 
' no anche prima di una tale elezione : Elegerunt Stc- 
phanum plenum fìdq, et Spiritu Sancto. 

E acciocché vediate quanta dovette essere questa 
grazia; considerate, vi prego , in qual tempo predi- 
. cò Stefano, e difese il Vangelo, e in qual maniera, 
e contra quali avversar}. Fu pur nel tempo, in cui 
pochi èssendo, e dispersi, e occulti I Cristiani, so- 
pra il campo seminato dall’agricoltore spargeva la 
zizzania l’uomo inimico, sforzavasi il demonio rista- 
bilire l’adorazione degli idoli, pretendevano i Rab- 
bini mantenere i riti Mosaici, e colle invidie, colle 
parole, colle minaccio il timido novello gregge di 
Cristo era per ogni lato da’ rapaci lupi assalito. Lo 
credereste? I medesimi apostoli ; gii apostoli sì , quelle 
stabili, ferme,, immobili, fortissime colonne della 
Chiesa cattolica, gli apostoli tacevano alcuna volta,,*: 
si ascondevano, Propter metumJudceorum. E Stefano? 
Ah! Stefano fu, dice Roberto, un altro Esaia, che 
si offerì a riprendere gli ostinati, e gl’infedeli, quan- 
do Iddio non sapea più chi mandarvi : degno la cui 
solennità si celebri oggi dopo il nascimento del Ver- 
bo, mentre egli la parola di Dio nata nel cuor de’ 
'fedeli novellamente, e quasi in un presepio nascosta 
ancora annunziò, e pubblicò in Gerosolima: degnò, 
di cui predicesse Cristo ai Farisei, che avrebbe man- 
dato loro i sapienti, e i profeti, ma che sarebbono 
stati uccisi, e lapidati; perocché non temendo la 
morte , ' alla cieca Sinagoga animosamente si oppose : 
degno , degnissimo di esser chiamato corona dei 
sapienti, e de’ martiri , Stephanus , di esser chiamato 
ricolmo, e ripieno di grazia, Stephanus plenus gratia. 
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Ghe se alla maniera, colla quale Stefano difen- 
deva la nuova legge, rivolgeremo il pensiero, oh 
qui sì che fu dalla grazia illuminato perfettamen- 
te ! Sapea ben’ egli , avanti che 1’ apostolo 1’ avesse 
insegnalo a Timoteo, doversi prima ammonire, e 
pregare , che rimproverare , e riprendere nè es- * 
ser convenevole percuotere colla verga, senza pro- 
vare colle parole, o risanare subitamente col ferro, 
senza adoperare inprima i balsami} e perciò volen- 
do egli predicare agli Ebrei s’ introduceva con quelle 
parolè : Viri J ratres , et Patres audite , chiamando 
fratelli coloro, che non erano regenerati alla fede: 
c padri coloro, che gli tramavan la morte: la qual 
cosa considerando Agostino, Quid lenius , esclamò 
. ripieno di ammirazione, quid lenius? quid clemen- 
tius? conciliabat auditorem , ut commendaret Salva- 
torelli. Ma non vi immaginaste perciò , eh’ egli in tale 
dolce maniera continovasse a parlare contra degli 
ostinati. Gli chiama duri di cervice, e incirconcisi di 
cuore : gli riprende , perchè resistono allo Spirito 
Santo: loro rinfaccia, che imitino nella ostinazione 
i lor padri : gli rimprovera , che abbiano sempre 
sempre preseguitati i Profeti : gli sgrida , perchè han- 
no trasgredita la logge: gli accusa di aver tradito, 

.e crocifisso il Messia. Sentite di grazia, NN., che 
parlar franco: Dura cervice , et incircumcisis cordi-' • 
bus, et auribus , voi sempcr Spiritai Sancto resistilis : 
sicut patres vestii , ita et vos. Quem prophetarum 
non sunt persecuti patres vostri, et oociderunt eos , 
qui prcenuntiabant de adventu fusti, cuju* vos nurse 
proditores, et homicidce fuistis. Oh sapienza, e for- 
tezza insieme, e prudenza, e zelo, e libertà, e git*- 
stizia, e rigore, e grazia incomparabile di Stefano! 
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Qual maraviglia, che parlando lui con tale spirilo, 
raccontino gli atti apostolici , che a quel tempo mol- 
tiplicavasi grandemente in Gérosolima. il numero de’ 
discepoli ? qual maraviglia , che , tutti vedessero il 
volto di Stefano simile a quel di un angelo, e co- 
me il volto di Mosè di splendore adorno, e di luce? 
quale, quale maraviglia, che contra di esso princi- 
palmente tutte le Sinagoghe si radunassero ! Hoc 
crat gralia, hoc et gloria crai , dice il Boccadoro. 
Sì: era grazia, era era gloria la mirabile conversio- 
ne di tanti Ebrei ^ era grazia di Dio, che interna- 
mente gli illuminava , era gloria di Stefano , che 
esternamente gli ammaestrava , Hoc erat gratta, hoc- 
et gloria crat. Era grazia, era gloria quella chiarissi- 
ma luce: era grazia di Dio, che la verità della fede 
prodigiosamente manifestava : era gloria di Stefano, 
die veracemente la pubblicava : Hoc crat grada, 
hoc et gloria erat. Era grazia , era gloria quella 
sollevazione di tutte le Sinagoghe : era grazia di 
Dio , che i sapienti del mondo mirabilmente con- 
fondeva j era gloria di Stefano , che valorosamente 
li riprendeva, Hoc erat grada , hoc et glotia erat. 

E qui sebbene non sarebbe necessario lo addurvi 
altri contrassegni del primiero effetto , che in Ste- 
fano produsse la grazia j cioè della sapienza, e co- 
gnizione del gran Santo ^ nientedimeno' acciocché 
vediate contra quali oppugnatori ei difendesse il Van- 
gelo , si vuole ancora ridurvi a mente quali fosser 
le Sinagoghe , che contra lui se la presero. Queste 
dunque furono cinque : la prima de 1 libertini , cioè 
dei servi nell’ anno del Giubileo fatti liberi ( per- 
ciocché i primi , che si opponessero al Vangelo , i 
più vili, e i più abietti doveano essere) e dipoi la 
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Sinagoga de’ Cirenesi, e degli Alessandrini, e di quei 
di Cilicia , e dell’ Asia minore. I libertini , i quali — 
si gloriavano dello scettro di Giuda posseduto con 
fraude dai tre. Erodi servi aneli’ essi dei Maccabei, 
negavano la venuta del promesso Messia } i Cirene- 
si , e gli Alessandrini la divinità, quei di Gilicia 
negavano , die si potesse adorare ài vero Dio sotto 
le apparenze di pane, que’ dell’ Asia che la mosaica 
legge fosse per aver fiue. Perchè tutte contro di 
Stefano? non contra di Pietro, non pontra. Giovan- 
ni, nop contra alcun altro discepolo? Non convien 
dire , che nella predicazione di Stefano rilucesse 
una grazia particolare? che egli convertisse il mag- 
gior numero? che avesse tra’ discepoli il primo gri- 
do ? che ne temessero gli Scribi più di ciascuno ? 
che difendesse apertamente c la venuta del Salva- 
tore, e la divinità di lui, e i sacramenti della nuova 
legge, e il termine della mosaica , e quanto di 'mi- 
rabile, e divino da noi si crede? E che fecero tutte 
cotestc Sinagoghe opponendoseli ? Il convinsero ? il 
y confuscrp? il superarono ? Eli >ia ! Nè anche ebber 
virtù di resistere alla sapienza , c allo spirito , il 
quale parlala in lui: Non poterant resistere sapien- 
ti ce, et , spiritili, qui (oquebalur. Come, dicea loro il 
Protomartire , questo Messia , che voi negate , non 
fu egli promesso ad Abramo, c a Davide? Non 
venne forse figurato in Giuseppe venduto in Egitto, 
in Mo.sè accolto dalla figliuola di Faraone, in Sa- 
lomone che edificò questo tempio? con altre erudite 
ragioni , che nel settimo capo degli atti apostolici 
si descrivono. Alle quali che mai risposero que’ Rab- , 
bùii? Si sforzavano di.rispondere, dice Ugon Cardina- 
le , ma clic ? Io P ho detto di sopra , Ascoltatori , 
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Non poterant resistere sapientiee , et spiritili , qui 
loquebatur. Discorriamola adunque: Se ottenne Ste- . 
fano da Dio tanta grazia , che fu ripieno di fede , 
e di Spirito Santo anche prima della imposiziou 
delle mani, se predicò il Vangelo nel principio delle 
persecuzioni , se l’ inseguò con ammirabile intrepi- 
dezza , se il difese contra tutte le Sinagoghe , dite 
Signori , non fu egli ripieno di grazia, in quanto 
che la grazia risguarda la mente, e in quella pro- 
duce la cognizione e la sapienza di Dio ? 

Voi mi rispondete che sì: ma qual frutto riportò 
Stefano da questa sua sapienza ì Vedilo là divenuto 
appresso tutti gli Ebrei abbominevole : tutti d’ ac- 
cordo se gii lanciano contra con empito : lo spin- 
gono fuori della città : il dispogliano : lo lapidano : 

1’ uccidono \ sebbene , perchè , NN. mi ragionate 
così? Io non veggo che questa morte ridondi in 
poca gloria dì Stefano ; ma veggo bene iu essa la 
pienezza di quella grazia , che oltre la sovrannaturale 
direzione della mente opera anche nella volontà il 
forte vittorioso amor casto. Ha l’ amore , che dai 
SS. PP. carità , e casta dilezione è chiamato , un 
certo peso , e inclinazione , per cui fuori del cuor 
nòstro ad altro oggetto si porta , in quella guisa , 
dice Gregorio Magno, che si muove la fiamma con- 
tinuamente, e svapora, c questo oggetto è il sommo 
bene principalmente in se stesso , e secondariamente 
nelle creature che ne partecipano : e siccome non av- 
vien mai per quanto pronta sia , e vigorosa una 
colomba , che tarpandogli un’ ala , o invischiando- 
gliela , coll’ altra che resta libera volar possa ; così 
non può intervenire che si ami Dio senza il pros- 
simo , il prossimo senza Dio , essendo questi due 


1 


Digitized by Google 


22 \ S. STEFANO 

• * 

amori le due ali del cuore secondo una espressione 
di Agostino: Al<v. gemina duo prcecepta charitatis : 
e per l 1 opposito chiunque osserva questi due pre- 
cetti «li carità vola con amendue le ali pronte , e 
disciolte, cioè adempie perfettamente la legge: que- 
sto è la grazia nell’ ultimo effetto suo carità , e 
amore. * * v . 

" . « . V 

So, che ora desiderate di sapere quanto Stefano 
amasse Dio : e poiché feste menzione del martirio 
di lui, tralasciando di raccontare tante, e tante 
eroiche azioni del Santo , e tutte di questo amore 
chiarissimo contrassegno ; ditemi , vi prego, quale 
* veramente la morte del grande eroe vi rassembri. 
Potca egli offerire più innocente , e più cara vit- 
tima a Dio? Se l’ Altissimo si eómpiace della offerta 
dei primogeniti , come si espresse nell’Esodo^ Ste- 
fano è stato il primo a morire: se delle primizie, 
e delle tenere vittime, come abbiam vedutq in Abe- 
le $ Stefano -è morto giovine : se delle pure , e san- 
tificate oblazioni, come leggiamo nel Levitico} Stefano 
è morto castissimo, santissimo, innocentissimo. Po- 
teva egli sopportare morte più ingiusta? Egli fu ac- 
cusato da falsi testimoni come l’ onesta Susanna , 
copie Nabot , come il Salvatore medesimo : fu in- 
colpato, non che di aver parlato contra Mosè, di 
parlarne attualmente, e alla presenza dei giudici per 
aggravare soprammodo la di lui colpa : e contutto- 
ciò apparendo l’ innocenza di lui 1 manifesta , adira- 
vansi i Farisei non ritrovando apparente motivo di 
condannarlo \ sicché , come sperimentiamo in noi 
stessi, che quando non $i riesce una cosa efficace- 
mente desiderata, nasce nei cuor nostro amarezza, 
e passione, e ne diamo alcun segno eziandio estcr- 
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namente } cosi que 1 nemici del nome cristiano disse - 
cabantur cordibus suis, et stridcbant dentibus in e uni. 
Perchè ? Adirne insaniu/it > et qiuerunt causavi , è 
una ingegnosa' esposizione del Grisostomp. Poteva 
Stefano essere condannato a morte più ingiuriosa ? 
Era legge nel Deuteronomio che si lapidassero i fi- 
gliuoli protervi , contumaci , c sfreuati ; nell’ Esodo 
i sacrilegi, che si avvicinavano al monte Sinai } nel 
Levitico i bestemmiatori , e gli adulteri.} in Giosuè 
gli avari usurpatori delle sacre oblazioni. Dovcasi 
lapidare uno Stefano.? dovea lapidarsi come giovane 
disubbidiente, e sfrenato ? Egli fu il più morigera- 
to, e il più umile : lapidarsi come sacrilego ? Egli 
fu il Levita più santo} lapidarsi come bestemmiato^ 
re? Egli fu il più zelante del divin nome} lapidarsi 
come un adultero ? Egli fu nella prima Chiesa il 
più casto} lapidarsi come involatore delle ecclesia- 
stiche facoltà ? Egli fu tra li ministri del santuario ' 
il più fedele } che dunque ? . - 

Dunque questa è la vittima più cara a Dio : La 
sentenza più ingiusta : la morte più ingiuriosa. E 
Stefano con qual fortezza l 1 incontra"? Se ne sta col- 
l’animo, e collo sguardo rivolto al cielo : 'il discac- 
ciano fuori della terrena Gerusalemme , e s’incam- 
mina verso della celeste: il condannano tutti, e non 
parla : 1’ urtano tutti , e sopporta : il ! dispogliano 
avanti tutti , e sta fermo : il percuotono tutti colle 
pietre, e non si muove. Oh, NN., qual n^irtire non 
fu legato o a quella croce , ò a quel tronco , ac- 
ciocché non si potesse colle braccia riparare colpo 
veruno ? quale or rispose almeno modestamente ai 
maldicenti impostori? quale non ebbe o tra la ple- 
be , o tra 1 giudici uno , che il compatisse ? Permise 
Paneg. de' Santi Voi. II'. io* 
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pure tutto questo a’ santi martiri il Salvatore , vo- 
lendo esser condotto a’ tribunali a forza di funi , 
legato alla colonna, confitto alla croce, rispondendo 
a chi il percosse avanti il pontefice, avendo un giu- . 
dice che il dichiarò senza colpa, un discepolo, una 
madre che all’ agonia gli assisterono. E Stefano ? 
Slephanus liabuit grati am , dice S. Pier Damiano, 
habuit graduili sublimiori genere, quam reliqua mar- 
tjnun multiluilo. Stefano non ebbe chi non si mo- 
vesse contra di lui : Fecerunt iinpelum imanimiter 
in eum. A Stefano' non importò difendere P onor 
suo, e liberarsi dalla taccia di bestemmiator di Mo- 
se: da Stefano non si temeva, che fuggisse la mor- 
te, che nè anche si difendesse colle braccia il capo 
dalla furia dei sassi , sicché funi , e legami v’ ab- 
bisognassero: Stefano in somma consacrandosi a Dio 
col più crudele martirio mostrò, che l’amava col più 
forte amore e più casto. 

Nè meno singolare e prodigioso fu l’ amore di 
Stefano rispetto al prossimo. Questi siccome può 
avere diverse affezioni di naturale o volontaria ma- 
lizia , così molte cagioni contiene in se che ci ri- 
muovono dall’ amarlo: e perocché coll’immagine di 
Dio sono nell’ uomo molti idoli formati dall<r r pas- 
sioni , vi ritroviamo altresì molti oggetti e di odio 
e di amore. Ma che ? basta distinguere le opere 
della mano di Dio da quelle della umana malizia , 
la natura e la grazia dalla colpa , e dal vizio , che 
allora quella legge, che par difficile, addiviene soa- 
vissima^ perciocché l’uomo, che par degno di odio 
^per gl’ idoli <Ja lui formati , è amabile per l’ inda- 
gine in lui prodotta dal Creatore. Quindi non è da 
maravigliarsi , che le prudenti e oneste persone 
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amino ancora i nemici , perchè ognuno può distin- 
guere iu essi le opere della mano di Dio dalle ope- 
razioni degli uomini : è da maravigliarsi piuttosto , 
che vi sia chi non gli ami j perchè niuno per le 
opere della mano degli uomini dee' avere in ? odio 
le operazioni di Dio. 

Sapete quel, eh 1 è mirabile? nell’atto istèsso che 
si ricevono le ingiurie beneficare i nemici. Questo 
è proprio di Dio , che mentre l’ offendiamo ci so- 
stenta e ci ajuta , e senza concorrere al peccato 
concorre alla vita del peccatore , e che nel tempo 
medésimo , che pendea dalla croce , domandò per 
li suoi crocifissori perdono al Padre $ cosa che ri- 
flettendo seriamente Agostino così esclamò^ Magna 
pietas 1 Pendebat, et tamen petebat. A questa virtù, ■ 
a questa sì gloriosa e mirabile non solamente di 
amare i nemici j ma di amarli , e di pregare per 
loro nell’ atto stesso , che 1 ’ uccidevano , arrivò Ste- 
fano. Non solo imitò Cristo , che sulla croce rae- 
comandò lo spirito ab Padre con quelle parole : Pater 
in manus tuas commendo spiritimi meum 3 dicendo 
aneli’ esso , Domine Jesu , accipe spiritimi meum , 

P imitò ancora pregando per li suoi uccisori : e se 
Cristo rivolto al Padre gli domandò l’ ultima gra- 
zia, che perdonasse a coloro, che il distesero in 
croce: Pater ignosce illis ; anche Stefano cpll’ ultime 
parole sue domandò perdono per quelli che il lapi- 
darono : Ne statuas illis hoc peccatimi. 

Anzi lo credereste ? quando Stefano raccomandò 
al Signore P anima sua stava in piedi a ricevere le 
percosse dei sassi, quando pregò per li nemici, ben- 
ché percosso da’ sassi , e sì percosso , che allora al- 
lora rendeva l’anima, s’inginocchiò: Positìs genibus. 
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Pregando per se medesimo si servì di una voce 
umile, e moderata} pregando per li nemici, si ser- 
vì di una voce alta , piena , vigorosa' e sonora , 
Clamavit voce magna. Gran Santo, gran Santo, ri- 
torno a dire. Più dell’ anima propria gl’ importava 
la salute de’ suoi nemici } poteva amarli di più ? 
poteva sopportarli di più ? poteva beneficarli di 
più? Ecco, ecco dunque,' che non solamente ■nel- 
l’intelletto, ma di vantaggio nella volontà è ripie- 
no di grazia: nell’intelletto della grazia del più 
sublime conoscimento : nella volontà della grazia 
dell’ amore più forte } ecco come il più bel panegi- 
rico di Stefano sono queste due sole parole : Ste- 
phanus plenus gratta. . 

Tralascio per tal cagione adesso NN. moltissime 
altre cose, che in lode di questo Santo potrei ag- 
giugnere , come degli operati da lui infiniti prodigj 
accennati negli atti apostolici : del gran pianto , 
che fecero i fedeli sopra di lui- medesimo estinto : 
del giubilo, con che il ricevette Gesù lasciandosi ve- 
dere in piedi sul divin trono , e per ajutarlo nel 
dubbioso combattimento , e per coronarlo dopo la 
gloriosa vittoria : della -riverenza el>e gli mostrò il 
martire S. Lorenzo ritirando dalla sinistra parte le 
proprie reliquie per dare a quelle di Stefano il pri- 
mo luogo , e altre innumerabili cose sipili. E di 
questo solo imprima quelli, per cui riguardo ho par- 
lato ij e poi tutti gli Ascoltatori un per uno suppli- 
co-, e prego, che alla protezione di Stefano, e alla 
venerazione di questo altare , in cui parte delle re- 
liquie di lui si conserva, ricorra ognuno umilmen- 
te. Imperocché se Stefano ebbe tanta grazia* da Dio, 
quanta brevemente ho accennato, e se alfa grazia la 
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gloria , e la mercede vien dopo . egli seuza dubbio 
è in cielo ripien di gloria , e tutti debbono essere 
ripieni di ossequio verso di lui. Quanto Stefano sia 
verso tutti amorevole, ben chiaramente il dimostra 
quel pregare che fé’ per li nemici, lapidato., e uc- 
ciso da quelli ; quanto valea la intercessione di lui 
vivente ancóra nel mondo , il significò abbastanza la 
conversione di Saulo, che i santi Padri attribuiscono 
alle orazioni di Stefano, che ebbero virtù di tra- 
mutare un persecutor della Chiesa in apostolo : e 
quanto di valore abbiano le reliquie di lui, il ma- 
nifestano le conversioni dei pagani operate dai soli 
fiori che le toccarono , di che fe ? materia di orna- 
tissimo ragionamento ne' libri della città di Dio il 
padre santo Agostino. Deh Confratelli , deh Signori , 
raccomandiamoci adunque a Stefano. Pensate voi , 
che s’ e’ pregò nel giorno del suo martirio , non sia 
per intercedere nel giorno della sua festa? credete, 
die quelle sante reliquie, che operarono la conver- 
sione degli infedeli , non siano per contribuire alla 
salvezza di chi le adora? che ami più Stefano i la- 
pidatori, che i servi suoi? che possa ottener di più 
lapidato, in Gerusalemme , che glorioso nel paradiso ? 
Commeiidemus ergo nos orationibus ejut; multo ma- 
gis enim mine exaudietur prò veneratoribus tuis , qui 
exauditus est tunc prò lapidato ribus suis. Sono trop- 
po belle le parole del mio gran padre S. Agostino; 
e aggiungervi le mie rozze e tediose non si con- 
viene. - ' ' ' . • 


•* r 
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ASSUNTI. 


I. JLJapitlabant Stephamun invocanlem, et dicen- 
Lvm: Domine Jesu. Act. 7. Dopo aver celebralo 
!e umiliazioni di Cristo nascente, la S. Chiesa ci 
propone i trionfi del primo di lui Martire, del 
quale si dimostrano le parole, i patimenti, la imi- 
tazione: S. Stefano 1. parlò generosamente per 
Cristo; a. patì costantemente per Cristo, 3. imi- 
tò Cristo fedelmente. — Parlò generosamente per 
Cristo, con somma sapienza, e con sommo co- 
raggio annunziandolo come il Messia agli Ebrei, 
i quali altamente ne odiavano il nome, e reo di 
morte condannavano chiunque osasse predicarlo. 
— Lo confessò con tanta costanza, die sostenne 
il martirio e con alacrità di spirito tale, che ne 
splendette il volto, vide il cielo sovra di se aper- 
to, e lo sostenne pel prifho. — Imitò Gesù Cristo 
non solo nella castità , nella povertà , nell' umiltà , 
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ma specialmente nella dilezion de’ nemici; poiché 
non solo non s’adirò conira i persecutori, nè loro 
imprecò pena e vendetta, ma immemore d’ogni 
ingiuria loro pregò dal cielo perdono, implorò 
ravvedimento a Saulo, ecc.- — La Selve. 

II. Lapidabant etc. Gli Ebrei aveano peccato contro 
Gesù Cristo col cuore, colla bocca, c coll’opera: 
col cuore per la .malizia, oud’ erano accesi} colla 
bocca per le bestemmie, che conira di lui vomi- 
tarono} coll’opera per gli orrendi tormenti, con 
cui lo martoriarono. Cesù Cristo di rincontro gli 

, amò cól cuore , colla bocca , e coll’ opera } col 
cuore, ardendo per loro d’affetto; colla bocca, 
pregando per essi il Padre} coll’opera, spargendo 
a loro prò il sangue c dando la vita. S. Stefano 
fu il più perfetto imitatore del Redentore, facen- 
dosi vittima, avvocato e protettore de’ suoi nemi- 
ci} cioè 1. patì, 2. pregò, 3 . protesse i suoi nemici: 
patì giocondamente da’ nemici , pregò fervente- 
mente pe’ nemici, protesse i nemici efficacemente. 
— Ch’egli patisse con giocondità , lo manifestano 
1. il di lui volto, che apparve angelico, i di lui 
occhi , che furon volti al cielo , di' la di lui bocca 
che tacque e ammutolì. — Che egli pregasse fer- 
ventemente, ne fanno fede 1. il piegar eh’ ei fece 
le ginocchia, a. il grido che mandò, 3 . il gridar 
che fece ad alta voce. — Che finalmente egli ab- 
bia protetto efficacemente i suoi offensori, Io com- 
provano 1. la conversion di Saulo, 2. la grazia 
a molti impetrata, 3 . la gloria ad alcuni ottenu- 
ta. — Idem. ^ j - 

III. Slephanus plenus gratin et fortitudine faciebat 
prodigio et tigna magna in populo. Act. 6 . Ecco 
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in poche parole il ristretto di guanto abbiamo a 
considerare, e, per quanto ci 'è possibile, ad imi- 
tare nella persona del glorioso Protomartire, il 
. quale i. è stato pieno di grazia nel compimento 
del suo ministero; e questo solo è un miracolo 
di santità, di cui Iddio si è servito per comin- 
ciare a formar i costumi del Cristianesimo nascen- 
te ; 2 . è stato pieno di fortezza nella consumazione 
del suo martirio; e questo solo è, non un pro- 
digio, ma molti prodigj insieme, che hanno oscu- 
rato tutto lo splendore e tutta la gloria delle virtù 
del Paganesimo. — Stefano pieno di grazia nel com- 
pimento, del suo ministero. Era diacono, ed anche 
il primo de’ diaconi della Chiesa : carica onore- 
vole, ma che l’impegnava in due cose, l’una di 
amministrare i beni della Chiesa , de’ quali era 
per ufficio dispensatore, 1’ altra di governare le 
vedove, che abbandonando il mondo si consacra- 
vano a Dio nello stato della vedovanza ; carica 
nella quale la santità trovasi in grande rischio, 
ma nella quale quella di Stefano mercè la di lui 
probità e saviezza serve e servirà d’esempio a tut- 
ti i secoli futuri. — Stefano pieno di fortezza 
nella consumazione del suo martirio. Due furono 
i miracoli , nè quali ha fatto risplendere la sua 
fortezza: miracolo di pazienza in tutte le circo- 
stanze della sua morte; miracolo di carità verso 
gli autori della sua morte. — Bourdaloue. 

IV. S. Stefano, voce greca, che signiBca corona, 
ottenne una triplice corona i. per l’angelica pu- 
rità, a. per la cristiana carità, 3. per la dignità 
del martirio. — S. Stefano fu coronato i. per la 
verginità, oilde risplende, 2 . per la predicazione, 


ASSUNTI. TESTI, pcc. a33 - 

7 7 ‘ t 

di cui rifulge, 3. per la santità, in cui primeg- 
gia. — S. Stefano perfetto imitatore di Cristo è 
tutto occupato della dilezion de’ nemici col cuore, 
colla bocca e coll’opera; i. col cuore; amandoli 
ardentemente, 2 . colla Sbocca, per essi pregando 
ferventemente, 3. coll’opera, pregando Iddio pei 
lapidatori, a ginocchia piegate. — Per dare la 
morte a Cristo i Farisei cd i Pontefici suscitaro- 
no contro di lui la plebe come a sovvertitore , 
corruppero de’ falsi testimoni lo accusaroho di be- 
stemmiatore, e come tale il condannarono a mor- 
te. Alla stessa maniera i Giudei contro Stefano 
i. commossero la plebe, lo rapirono, e lo tradus- . 
sero in giudizio; a. assoldarono de’falsi testimonj, 
die deposero, ohe Stefano non gessava di spar- 
lare del luogo santo e della legge; 3. sopposero 
gente, che dicevano d’ averlo udito a bestemmia- 
re; e quindi trattolo in vicinanza del Calvario il 
lapidarono. — Tertullianas Prcedicani. 

V. Et non potcrant resistere sapientice , et Spiritai } 
qui loquebatur. Act. 6. Ogni Cristiano per lo bat-, 
tesimo è stabilito per essere testimonio e difensore 
della verità, per ben difendere la quale è d’uopo 
avere lume, forza e carità. Ora S. Stefano ebbe 
per la verità i. un amor illuminato, 2 . un amor 
intrepido, 3. un amor tenero e compassivo. 

Un amor illuminato, comprovato i. dall’innocenza 
della vita, 2 . dal desiderio d’istruirsi, 3.. dalla pu- 
rézza di sue intenzioni. ■ — Un amor intrepido, 
che seppe schivare i tre difetti opposti alla cri- 
stiana fermezza, cioè i rispetti umani, la prudenza 
della carne, e la falsa compiacenza, con un corag- 
gio che tutti li disprezza, con uu parlare animoso, 


Digitized by Google 


234 S. STEFANO 

e con una superiorità a tutti i riguardi. — Un 
amor tenero e compassivo, cui manifestò col pre- 
gar in mezzo .al martirio pe’ suoi carnefici e per- 
secutori. — • Massillon. 

VI. Steplianus plenus grada et fortitudine facìebat 
prodigia et signa magna in popolo. Act. 6. S. 
Stefano , oltre molti prodigj , materiali , comuni 
a tutti gli altri Apostoli e Discepoli di Gesù Cri- 
sto, tigna in populo , faceva de’prodigj, .spirituali, 
prodigia, cioè i. fa mi gran numero di conver- 

. sioni, 2 . prende il partito della verità perseguitata, 
3. prega per li suoi nemici: tre differenti miracoli 
operati da questo Santo con effusioni diverse del 
S. Spirilo, di cui ha la pienezza, plenus Spirita 
Sondo (i. Cor. ia.). S. Paolo c’insegna fare lo 
Spirito Santo ogni cosa nella Chiesa, e per con- 
seguenza ne’ Santi, che ne sono le vere membra. 
Tale Spirito vivificante la sapienza sua loro co- 
municando, concede loro i mezzi di risuscitare 
le anime morte per lo peccato o per la miscre- 
denza. Come quésto Spirito Santo è lo spirito 
di verità, ne forma pel dono di fortezza i di- 
fensori. E P amor de’ nemici essendo il miracolo 
della grazia, per esso Spirito Santo la carità si 
diffonde ne 1 cuori. Ecco gli ammirabili doni , ond’ è 
stalo riempiuto S. Stefano, ed in virtù de’ quali 
ha operato que’ tre prodigj. Fece molte conversio- 
ni per la pienezza della sapienza: plenus sapientia. 
Pei- la pienezza di sua fortezza difese la verità 
perseguitala : plenus fortitudine. Per la pienezza 
della sua grazia egli amò i suoi nemici, e pregò 
per essi : plenus grada. — • A. Anseime. 

VII. Stephcyius plenus grada etc. I prodigj di Stefano 
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apparvero singolarmente in tre vittorie ch’egli ha 
riportato: la prima sulla gelosia dei falsi zelatori 
contro di G. C. ; la seconda sulla calunnia de’ suoi 
accusatori avanti i giudici della Sinagoga 5 la ter- 
za sulla crudeltà de’ carnefici, da cui fu lapidato; 
cioè la grazia e la forza, ond’cra ripieno i. con- 
fusero la gelosia , 2. disarmarono la calunnia , 
3 . trionfarono del furor de 1 suoi nemici mercè la 
pazienza e la carità. — La grazia c la fortezza 
di S. Stefano confondono tutte le sette della Si- 
nagoga adunate per combattere quel giovane dia- 
cono: ed egli combatte colle virtù opposte alle 
loro passioni, opponendo alla collera un’ammi- 
revole dolcezza, alle minacce una stupenda tran- 
quillità, allo spavento della uiOTte il disprezzo della 
vita, la verità alla menzogna, l’amore all’odio. 
— . La grazia e la fortezza di S. Stefano appajono 
1. sul di lui volto, 2. sulla di lui lingua, 3 . nò 
di lui occhi, per confondere la calunnia de’ suoi 
accusatori. — La grazia e la fortezza di S. Ste- 
fano lo rendono vittorioso del furore e della cru- 
deltà de’- suoi carnefici : egli vede Gesù che lo 
incoraggia, e chiede perdono pe’suoi nemici e per- 
secutori. — Texici'. 

Vili. Con/iguratus morti ejus. Pini. 3 . La morte di 
S. Stefano può rassomigliarsi a quella di Gesù 
Cristo, poiché 1. l’uno e l’altro è un innocente 
odiato, perchè predicano la verità; 2. l’uno e 
l’altro è ingiustamente perseguitato, perchè de- 
clamano contro il vizio; 3 . l’uno e l’altro impiega 
gli ultimi momenti di sua vita per salvar coloro 
che danno lor la morte. — Brctcville. 

IN. Stepkanus plenus Spiritu. Act. 7. I frutti dello 
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Spirito sono la carità , il gaudio , la pace , van- 
taggi che sono comuni a tutti i martiri:; ma S. 
Stefano avendo ricevuto la pienezza di questo di- 
vino Spirito con sovrabbondate effusione, laddove 
agli altri vien distribuita solo a misura , a tesserne 
l’elogio basta mostrare che S. Stefano ricevette 
«. una pienezza di carità, mercè la pienezza di 
grazia, che Io Spirito Santo trasfuse nel di lui 
cuore, plenus grafia ; 2. una pienezza di gaudio 
mercè la vision beatifica della gloria celeste, vuUt 
gloriain Dei ; 3. una pienezza di pace, che chie- 
der gli fece il perdono pe’suoi persecutori. — Id. 

A. Coroiia aurea super caput cjus } cocp ressa signo 
san etilati s, gloria dionorìs , et opus fortitudini. 
Eccli. 45. Considerati i tre caratteri di Stefano 
come dispensatore, diacono e martire, si mostra 
che avendo egli nell’ufficio di dispensatore dato 
a conoscere la sua santità, nel ministero di dia- 
Cono promossa la gloria di Gesù Cristo, e iu qua- 
lità di martire dimostrata la sua fortezza, ben 
gli sta una triplice corona , corona premio di san- 
tità, corona premio di gloria, corona pi’emio di 
fortezza. • — Serafino da Vicenza. 

SENTENZE SCRITTURALI. 

Elegerunt Slephanum virum plenum fide et Spiritu 
Sondo. Act. 6. et per totum. 

Et intuentes eum omnes, qui sedebant in concìlio , 
viderunt faciem ejus 3 tamquam faciem angeli. Ib. 
c. 7. et per reliq. 

Curaverunt autern Slephanum viri timorati 3 et fece - 
runt planclum magnum super eum. Ib. c. 8. 

Posuisti Domine super caput ejus coronam de la- 
pide pretioso • Ps. \o. 
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Corona aurea super caput ejus, expressa signo san- 
ctitatis , gloria honoris , et opus fòrtitudinis. Ec- 

cli. 45 . . • • • 

Configuratus morti ejus. Phil. 3 . 

Nunquam homo locutus est , sicut homo ille. Jo, 7. 
Molliti sunt sermones ejus super oleum , et ipsi sunt 
j acuta. Ps. 1 4. 

Ego autem dico vobis , diligite inimioos vestros. 

Matth. 5 . -, « 

Commendat Deus charitatem suam. Rom. 5 . 
Certamen forte dedit illi , ut vincerei. Sap. io. 
Spectaculum factì, sumus mundo , et angelis y et ho- 
minibus. 1. Cor. 4 - 
Exivit vincens , ut vincerei. Apoc. 6. 

In tiibulatione dilatasti cor meum. Ps. 1 18. 

Inspice et fac secundum exemplar 3 quod tibi in 
monte monstratum est. Exod. a 5 . 

Fortis est, ut mors 3 dilectio. Cant. 8. 

Omnis } qui in agone contendit, ab omnibus se ab- 
stinet, et ìlli quidem ut corruptibilem coronam ac~ 
cipiant, nos autem incorrvptam. 1. Cor. 9. 
Prcùosa in conspectu Domini mors sanctorum ejus. 
Ps. i 5 . 

Vincenti dabo sedere super thronum meum, sicut 
et ego vici, et sedi super thronum Patns mei. 
Apoc. ai. > , 

Hi sunt , qui venerunt ex magna tribulatione , et 
qui laverunt stolas suas, et candidas eas fecerunt 
in sanguine Agni. Apoc. 1 4 - 
Quoniam probavit eos, et invenit eos dignos se. 
Sap. 1 . 

Cliantas patiens est. 1. Cor. 1 5 . 

Cum ipso sum in tribulatione. Ps. 90. 
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> • * * 

FIGURE DELLA SAGRA SCRITTURA. 

Tenuerunt sinistris manibus lampades , et dextris 
sonantes tubas ( Jud. 7. 20. ). Quanto bene con- 
vengono fra loro il conflitto del protomartire S. 
Stefano, e la battaglia di Gedeone! Ecco come ne 
scrive S. Eusebio Emisseno (in Nat. S. Sleph 
Si enim per tubas prcedicatorum voces significai *- 
tur, tunc B. Stephanus tuba sonabat, quando in- 
credulo s Judceos argucbat. Quando vero prodigio 
et signa magna faciébat , tunc utique lampades in 
manti tenebat. Tunc autem Judcei servi ente s Pro- 
to martjris laguncularn fregerunt, quando eum la- 
pidaverunt: 

Davide vinse Golia colle pietre ( 1. Reg. 17. 49 -J ì 
con esse anche Stefano vinse il demonio : quegli 
però colle pietre, con cui percosse 5 questi colle 
pietre, onde fu percosso. Così S. Asterio nelle 
lodi del Santo. 

11 nostro Santo fu più avventurato di Mosè: questi 
vide bensì Iddio, ina non a faccia svelata, sicco- 
me lasciò scritto Tertulliano: Deus Mojsi servai 
conspectum facie ad faciem in futurum , apparet 
retro sernper in speculo et ccnigmate , visione et 
somnio (1. adv. Prax. c. i4-)ì laddove quegli, 
secondo il Nisseno , vidit lumen ipsum in lumi- 
no Dei piane mentis comprehcnsione (Or. de S. 
Steph. ). 

Quanto sia stato grato a Dio il conflitto di Giobbe 
col demonio , bellamente il dichiara Tertulliano 
scrivendo: Ridcbat Deus , quum Job immundam 
corporis sui redundanliam magna ceq uanimitate 
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destingucret, duri crumpentes bestiola s eie. (L de pat. 
1 4 - )• Quanto non sarà riuscito grato a Cristo lo 
spettacolo di Stefano pel di lui nome lapidato ! 
se Minuzio felice ci assicura che gratissimo gli 
riesce quello di qualunque altro martire: O qnam 
pulchrum spectaculum Deo, curri Christianus curri 
dolore congrcditur , cum adversus minas, snppli- 
cia et tormenta componitur! (In Oct.). 

Davide dichiarò principe e duce chi avesse pel pri- 
mo percosso i Gebusei (i . Par. 1 1 .) ;• e questa 
sorte toccò a Gioabbo: Gesù Cristo vero Davide 
commise a S. Stefano l’impresa di soggiogare colla 
sua sapienza i Giudei, che alla novella sua reli- 
gione si opponevano, e in premio creollo prin- 
cipe de’ martiri. 

Ester parlando di Assuero suo sposo disse: Vidi te, 
Domine , quasi Angelum Dei eie. Ma ciò che nel- 
la bocca di lei non fu che un complimento, fu 
una verità sénsibile nella persona di Stefano, che 
tra’ suoi giudici apparve realmente oon un volto 
da angelo : Viderunt faciem ejus , tamquam faciem 
Angeli (Act. 7.). 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

Petrus Apostolici sui cliori vetustum teneat prirteipa- 
tum , aperiat intrantibus regnum ccelorum, reo s 
potestate vinciat, poenitentes clementer absolvat ; 
Stephanus mar tj rum primus purpuralum ducit 
exercitum , qui prò Domini sui adhuc celiente 
sanguine, sanguinem suum avidus bellator effudit. 
S. Petr. Chr. serra. 1 54 * 

Clamor lapidantium furoris eroi, strepitìi* lapidarti 
crudelilatis , clamor Stephani amoris et pietatis : 
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obruendus erat ille clamor isto clamore , maximum 
et difficillimum peccatimi , somma commiseratione 
et ardentissima precatione. S. Petr. Dam. serm. 
de eodem. 

Plus dolebat persequentium peccata , quam sua vul- 
nera. Id. ib. 

Felix somnus cum requie , requies cum voluptate, vo- 
luptas cum cetemitate. Id. in verba : Obdormivit 
in Domino , act. 7. 

Quo proeeessit Sanctus Stephanus in ocelum trucida - 
tus lapidibus Pauli, illic sequutus est Paulus adju- 
tus orationibus Stephani. S. Fulg. serm. de eod.. 

Oratione peccatum corum ( lapidantium ) , quod sce- 
leratis manibus suis sanguinarti quasi exarabant, 
delebat. S. Greg. Nyss. or. de eod. 

Majus et excellentius supplicandi genus existimavit 
prò inimicis , quam prò se ipso exorare. V. Beda 
in Act. 7. 

O somnum pacis! quid ilio somno tranquillius, quid 
ilio somno quictius? S. Aug. serm. 1. de S. Steph. 

Quando B. Stephanus prò Christo primus sangui- 
nem suum Judit , quasi corona processit de ccelo, 
ut eam sumerent sequentes in proemio , qui prce- 
cedentis pietatem imilarentur in preelio. Id. ib. 

« Si Stephanus non orasset, Ecclesia Paitlum non ha- 
beret: sed ideo erectus est Paulus, quia in terra 
inclinatus exauditus est Stephanus. Id. ib. 

Videte, diletti simi, affectum beati viri ; vide tv ma- 
gnam et admirabilem charitatem! In persecutiona 
positus erat 3 et prò persecutoribus Jeprecabatur, 
atque in illa lapidum mina, quando alius obtivisci 
poterat etiam , charissimos suos , tunc ille Da- 
mino commcndabat inimico s. Quid enim dicebat 
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cum lapidaretur? Domine , ne statuas illis hoc 
peccatum. Plus itaque tunc illorum dolebat pecca- 
ta, quarti sua vulnera ; plus illorum impietalem, 
quam suam mortem dolebat. Imitemur ergo in ali- 
quo, dilectis sitai fratres , tanti magistri fidem, tam 
prceclarì martjris charitatem. lei. .serm. 5 . de eod. 

Imitare Stephanum, qui dum peteretur lapidibus, ut 
hoc peccatum lapidantibus remitteretur , orabat. 
S. Jo. Chr. hom. 63 . in c. 17. Matth. 

Ab aliis martyribus alia pelere consuevimus , et iti 
Jiis, quee passi sunt ipsi'j similia patientium advo- 
cati constituti sunt. In peste Rochum , in oplital- 
mia Luciani , in cartinomate Agatham , in dolore 
denlium Apolloniam imploratnus. Hujus vero la- 
pidati Martyris hoc est munus, duritiam cordis 
suis precibus emollire , indurata corda in Deum 
convertere , proferre de pelra aquas, oleumque de 
saxo durissimo. S. Th. a. Vili. serm. de eod. 

Die aliquid de eo, cujus nomea nolunt audire, et 
tabescent, et scevient, profer verba, et accipe sa - 
xa. S. Aug. serm. de S. St. 

J\'on tacuit, non defedi, nec blasphemantibus cessit. 
S. Fulg. de eod. 

Ipsum prcedicat, cui tcstis erat, ipsum prceconizat , 
cui est famulus in agone perfeetus. Id. ib. 

V enientibus in se lapidibus , non est vieta efraritas. 
S. Aug. in ps. i5i. 

Stephanus assumpsit speciem resurgentis. S. Hil. arel. 
hom. de eod. 

Tunc facies Stephani radiavit instar solis. S. Aug. 
serm. 99. de div. v 

Stabat Christus adjuvans illuni. S. Be'rn. sup. verb. 
Isa. Vidi Dominum. 

Paneg. de 1 Santi Voi. III. u 


Digitized by Google 



*4* S. STEFANO 

Prìmus meruit prò Christi nòmina subire conflictum. 
S. Petr. Chr. serm. i53. 

~‘4?3u 1 * 

Stepkanus instar Christi in transfguratione. Tert. I. 
de resur. c. 53. 

Magnus ille Stephanus gaudet lapidibus , ac veluti 
suavem quondam rorem crebros lapidum ictus be- 
nigne recipit. S. Greg. Nyss. tr. de beat. 

Respice mar ty rem, vie inani grandinem inspice, in - 
gcntem acervum lapidum intuere , ferventes jam 
vide manus , anhelantia ora jam conspice, ignita 
rabie lumina jam contemplare: ecce acies fune- 
sta appropinquat , jam lapides vibrai; fremebant 
impii cordibus suis , et stridebant dentibus adver - 
sus eum. S. Aug. serm. 4- de. eod. 

Si non potestis imitari Dominum, imi lamini conser- 
vimi , imitamini Stephanum. Id. ib. 

Pro se orans stat et erigitur, p:x> lapidantibus flc - 
ctit genua. S. Petr. Dam. serm. de eod. 

Genuflexit, quia sibi ptitens ccelum videbat, lapi- 
dantibus vero infemum imminere. S. Tb. a Vili. hic. 

Clamavit , quia ex magno et intimo cordis affectu 
oravit. S. Dion. Cari, in huuc loc. 

Judcei ictibus lapidum córpus ejus quatiebant, et hic 
prò eis orabat; contundebatur homo exterior, et 
suppticabat interior. S. Aug. serm. 4> de eod. 

Clamai Stephanus voce magna, quia magna utique 
charitate ardebat. S. Petr. Dam. 

Oravit prece misericordissima et potentissima S. Aug. 
serm. 12 . de div. 

Saiilus, qui omnium vestimento seivabat , tamquam 
omnibus omnium lapidabat. ld. serm. 4- de eod. 

Quem habuit in terra perseculorem , in ccelis meruit 
habere consortem. S. Fulg. 1. c. 
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Non potuit esse inefficace orntio morientis: wide et 
inimicorum numerositas ad numerimi amicorum 
transivii. S. Petr. Dam. I. c. 

Quamquam omnium p rio rum vita martirio suo glo- 
rificai Deum et Filium ejus , nullum tamen est il- 
lustrius testimoniwn apud homines, quam sangui- 
ni s 3 hoc est vitce propter Dcum contemptce , et 
mortis fortiter tollerata. S. Cypr. de dupl. mart. 

O beatam Ecclesiam nostram, quam sic hónor divi- 
lue dignationis illuminai !’ erat ante in operìbus 
firatrum candida , nane fiicta est in martyrum 
cruore purpurea , floribus ejus ncc Mia, nec rosee 
desunt. Id. ad mani]. 

Pretiosa mors est , quee emit immortalitatem. Id. ib. 

Hoc est esse confiessorem Domini , hoc est esse mar- 
tyrem Ch risii , servare inviolatam circa omnia et 
solidam firmitatem. Id. ep. 20. ' 

In hoc , quod prcepositus est foeminis , testimonium 
mentii sincerissimee castitatis. ' S. Aug. serm. 63 . 
de var, ■* . 

Stephanus vidit ipsum lumen in lumine^Dei piane 
mentis comprehensione. S. Greg. Nyss. or. de eod. 

Fidit revelata fiacie Patrem , Filium et Spiritimi 
Sanctum. S. Aug. serm. 96. de var. 

Beatus quicumque hunc seclatus et imitatus fiuerit : x 
pudicitice enim palmam 3 et martyrii cansequitur 
coronam. Id. serm. 1. de eod. 

Omni Ecclesiee B. Stephanus datus est ad profte- 
tum: adhuc laicus Diaconii mendt electionem. Id. 
serm. 94. de div. 

Charitas, quee de ccelo ad terras deposuit Christum, 
ìpsa Stephanum de terra levavit ad ccclum; cha- 
ritas , quee prascessit in rege , ipsa subsequenter 
refiulgit in milite. S. Fulg. sem. de eod. 
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In amico Angelo rum ( Stephano ) angelica similitudo 
apparuit. S. Jo. Chr. hom. 1 1. in Act. 

3 Iajus aliquid morte Deo offerens, nempe animi mo - 
derationem , et inimicorum dilectionem. S. Greg. 
Naz. or. 19. 

Cauti tanta essct in docendo constantia, videte qualis 
exliterit in morte patientia. S. Aug. serm. 4- de cod. 

Si quid distare inter martyres potest, prcecipuus esse 
videtur, qui primus est. Id. serm. 5. 

Apostolos ipsos beata 'ac triumphali morte preces- 
siti ac sic qui erat inferior ordine, prìmus fa- 
ctus est passione ; et qui 'erat discipulus gradu , 
magister ccqpit esse martirio. Id. ib. 

Stephanus meruit >tot bravia, quot vulnera ; quot 
tormenta , tot proemia: quot victimas , tot coronas. 
S. Ambr. ep. 82. 

Fecisti me vieto rem, suscipe me in triumphwn .* illi 
persequuntur , tu suscipe : illi ejiciunt, tu inlromit- 
te: die spiritui -meo , intra in gaudium Domini 
tui. S. Aug. sic ore Stephani Christum allofjuitur 

serm. Si. de div. 

* 

Bonum agonem subituri estis , in quo agonothetes . 
Deus vivus est: xystarches Spiritus Sanctus: epi- 
states vester Christus Jesus , corona cetemitatis. 
Tert. 1. ad Mart. 3. 

Ergo mar ty rum merita, velut Dei dona, laudemus , 
amemus , oremus, subinferamus voluntatem no - 
stram. S. Petr. Chr. serm. i43. 

Stephanus corona dicitur, humiliter lapidalur, sed 
sublimiter coronatur. S. Aug. serm. 1. in ps. 58. 

Quando alius oblivisci poterai etiam charissitnos suos, 
fune ille Domino commendabat inimicos. Id. ib,, 
et S. Maxim, hom. in Nat. S. St 
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Erat illi et pulchritudo coiporis 3 et flos atatis , et 
eloquentia sermocinanti. Id. ib. 

Quasi seeviebat B. Stephanus 3 sed sceviebat ore ; cor- 
de diligebat. Id. ib. 

Judcei virum Dei lapidabant , ille rogabal aspiciens 
Deum. Id. ib. 

Fortitudo vocatur, quando quis se ipsum vincit, iram 
continet. S. Ambr. 

Charitatem prò armis habebal, et per ipsam ubiquc 
vincebat. S. Fulg. s. de eod. - 
Surgit Christus exultans de victoria famuli sui 3 et 
illius patientiam suum ducens triumphum ; surgit } 
ut paratior sit ad coronandum Athletam. S. Ambr. 

In f acid pulchritudinem splendor exundabat ; cum 
haberet in se Spiritum Sanctum 3 os prce se ge- 
■ stabat angelicum. S. Hilar. Arel. serm. de eod. 
Vincebat Stephanus patiendo, arguebat diligendo 3 
confundebat erudiendo. S. Laur Just. serm. de eod. 
Factus est posteris exemplum patientias 3 /idei ma- 
mister , hortator prcecipuus. Id. ib. 

Dilectio illius fuit, ad similitudinem mortis, fortis ; 
quia sicut mors anifnam a corpore sibi dilectissimo 
dividii; sic amor Stephanum a mundanis omnibus 
separavit 3 et soli Christo eum conjunxit. S. Bonav. 
serm. 16. de S ; Steph. 

Plus apud animam morientis eodem momento va- 
imi fortitudo dilectionis 3 quam fortitudo mortis. 

S. Rupert. de apar. S. Spir. 1. 6. c. 6. 

Vera fortitudo nunquam sine charitate est 3 et lune 
vere in spiritu fortitudinis res agitur, quando for- 
tissimee cliarìtatis societate ipsa fortitudo vallatur. - 
Id. ib. 

Tua dulcedo Stephano lapides torrentis dulcoravit. 

S. Ang. solil. c. 22. 
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O Christi milites! hujus propugnatoris fortissimi pro~ 
locati exemplo, viriliter prò Domino etiam nos 
pugnare non pigeat. S. Laur. Just. 1. c. 

Extra civitatem lapidabant : non enim habuit hic j 
manentem civitatem, sed f ut urani tota mente quee « 
rebat. V. Beda iu Act. 7 . 

Nulla , perinde ac Christi passiones , voluptas dele - 
ctabat : una quies ac refectio mori prò piotate , gau- 
debat periculis. O ter res tris Angele l o homo eoe - 
lestis! o sidus mane exorìens! S. Basii. Sàleuc. 
or. de S. Steph. 
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ORAZIONE I. 

• RECITATA. 

DAL SACERDOTE NN. LUGANESE 

IL IO AGOSTO l825 

NELLA CHIESA COLLEGIATA DI S. LORENZO 
IN LUGANO 

v _ 

INEDITA 


Portentum, dedi te domiti Israel. 

Ezechiel. 12 . 6. 

IVleraviglie, portenti e imprese per ogni riguardo 
le più magnanime e sorprendenti vengo stamane in 
aria festiva ed esultante ad annunziarvi , ornatissimi 
Uditori. Di un Eroe infatti favellarvi degg’io, iu cui 
se l’occhio volgete, tosto per lo stupore vi rapisce soa- 
vemente, e incanta, e lui tutto a compostezza atteg- 
giato, e a fervida pietà ravvisereste nel tempio mentre 
assiste a’ divini mislerj, o il prezioso sangue dispensa 
dell’immacolato Agnello; tutto vigilanza, ed accor- 
tezza nel custodire i sacri vasi, e tesori alla sua cura 
affidati , e nel sottrarli dalle violente altrui brame 
e ricerche; tutto distacco, e liberalità sulle pubbliche 
vie nel versare larghi soccorsi in seno agl’indigenti; 
e nelle private- case nel compartire conforto agl’ in- 
fermi, e repentina salute, tutto commiserazione, e 
sovrumana virtù; di un’eroe di così egregie doti 
Pane", de' Santi Voi. III. 1 1 * 
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fornito, e di poter sì invitto, che dà lustro alla Re* 
ligione, c stanca carnefici, e confonde tiranni, e con- 
verte infedeli , e colle straziate , e aduste membra 
d'ogni terrena, ed infernal potenza gioco si prende, 
e insignemente trionfa } di un eroe in fine, che dal- 
l'alto de’ cieli tale' ne impetra, e sì gran copia di 
elette grazie, c di prodigiose beneficenze, e sull’uni- 
verso intero diffonde, sino à destare con nobil gara 
e città, e provincie, e regni ad innalzar per ogni 
dove a Dio a di lui culto, e omaggio superbi tem- 
pi j, e maestose cappelle} sino ad impegnare le eru- 
dite penne dei più celebri Padri, ed assennati Dottori 
della Chiesa, degli Ambrogi dir voglio, degli Ago- 
stini, dei Pier Grisologi, dei Magni Leoni, dei Loren- 
zi Giustiniani, dei Fulgenzii, dei Massimi, a tessergli 
splendidi encomj, ed ampie laudi, onde consegnar 
le di lui gesta preclare all’immortalità: sino a poter 
dirittamente conchiudere, colle espressioni enfatiche 
che Ieggonsi in Ezechiele, che Iddio medesimo ad 
ammirare il proponga al popol suo diletto quale di 
perfezion elevata raro portento: Portentum dedi te 
domili Israel. 

Nè punto è di mestieri, che di un tanto Eroe io 
vi accenni il nome, avvegnaché negl’ indicati carat- 
teri illustri al naturale delineati vi riscontrate espres- 
si i rari fregi e vanti, che leggiadramente adornano 
l’inclito martire, e proteggitore nostro amantissimo 
S. Lorenzo, di cui in questo giorno per tutto l’or- 
be cattolico, e in singolare maniera da noi con sacra 
pompa e letizia si celebra l’ anniversaria festevole 
rimembranza. Se non che fra tante, e sì moltiformi 
ed esimie prerogative, che mirabilmente distinguono 
il nostro Eroe, a non abusare della soil'erenza vostra 
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cortese, lasciato ogni altro di lui pregio iu disparte 
io mi restringerò a scegliere a nobil suggetto dell’elo- 
gio , che a tessergli imprendo, quelle due qualità 
eminenti e somme, che 1’ evangelista S. Luca alta- 
mente commenda nel predecessore, e martire chia- 
rissimo santo Stefano nell’ atto , in cui venne dal- 
T apostolico collegio al suo istesso levitico grado 
promosso e consacrato, e sono pienezza di fede, e di 
carità: Elegerunt Stephanum virum plenum fide, et 
Spiritu Sancto (Act. 6. 5.). E a questi due pun- 
ti solo attenendomi , mi farò senza più a dimo- 
strarvi , che Lorenzo sotto amendue gli accennati 
rappoi’ti vuoisi riguardar come un portento : Lo- 
renzo in vero io affermo portento di fede perchè 
soffre per essa i più atroci supplizj, e insiem con- 
verte i circostanti, primo prodigio di sovrumana fer- 
mezza nella fede, e sarà il primo punto : Plenum 
fide; Lorenzo appello * portento di carità, perchè 
brucia nelle sue membra , e insieme per veemenza 
d’amor verso Dio di vivo gaudio esulta, secondo 
prodigio d’intensione di divina carità, e formerà il 
secondo punto: Plenum Spiritu Sancto. 

Sfoggi sono questi, ben v’accorgete, saggi Uditóri, 
i più ineffabili, e sorprendenti di magnificenza, onde 
l’onnipossente destra dell’Eccelso volle sublimare la 
santità di Lorenzo, e recarla a quel grado sommo 
di eccellenza, e di merito, che d’ umana mente i 
concetti, e le corte idee vince del tutto e sorpassa} ma 
pure al favore appoggiati del grand" Eroe, entriam con 
coraggio, per quanto ne è permesso, ad investigarli} 
per ravvisare almeno in parte questo , che il nostro 
Dio oggi ne offre e presenta di consumata virtù am- 
ruirevol portento: Povlentum dedi te etc. Incomincia* 
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I prodigi, e P opere meravigliose, e soverchiaci 
P ordine e le consuete leggi della natura esse furo* 
no , dice il pontefice S. Gregorio , que’ mezzi , che 
P increata divina Sapienza nelle mortali nostre forme 
visibilmente apparsa riputò necessari! ed efficaci a 
rendere avvertito il mondo de 1 suoi errori, ed a salu- 
tarmente disporlo ad accogliere i dogmi , e le verità 
della fede: Sed liceo necessaria in exordio Ecclesia! 
fuerunt) ut enim ad fide/n crescerei multitudo ere - 
dentium, miraculis fuerat nutrienda (Hom. 29. in 
Evang. post. init. ut in Brev. die 8. Aug.). E di vero 
appena P umana mente attonita mirò splenderle in- 
nanzi il vivo lampo dei più strepitosi portenti, che 
tosto vide dileguarsi, e svanire le buje caligini di 
eterna morte tra le quali giacea miseramente avvol- 
ta, e Puomo anche il più tristo, ed idiota riconoscer 
dovette, e confessare dono del cielo quella Religio- 
. ne, cui concorreva a confermare Pistesso autore su- 
premo della natura con miracoli i più sorprendenti , 
che non poteano altrimenti riguardarsi, che quali 
immediati effetti del suo sovrano irresistibil potere. 
Col luminoso spettacolo pertanto delle meraviglie, 
che loro folgoreggiavan d’ intorno , ecco i santi Apo- 
stoli rapidamente volare dall’orto all’occaso, e dal- 
l’un polo all’altro, e mentre a passi di gloria, e 
di trionfo le spaziose vie segnavano dell’ emisfero , 
da per tutto seguirli e lor tener dietro ubbidienti 
c ossequiose al salutare vessillo della croce genti, 
pòpoli, qazioni d’ogni qualità e maniera, e Roma an- 
ch’essa, la gran capitale in allora dell’universo, Roma 
per gli stupendi portentosi fatti del Pi’incipe degli 
Apostoli singolarmente, che nel di lei seno chiusi 
aveva i suoi dì , già in molta parte venerava il Vangelo. 
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Ma Roma nodriva tutt’ora in grembo non pochi 
figli servi infelici della superstizione e dell’inganno, 
essa tributava pur anche vittime , e incensi a deità 
menzognere ne’ suoi profani delubri, e, ciò che più 
rileva, ella venerava in sul trono degli imperadori 
idolatri implacabili nemici del nome cristiano, e per* 
secutori feroci degli umili discepoli del Nazareno 
Signore. A chi però pensate, riveriti Ascoltanti, abbia 
la divina misericordia l’onor serbato, e’1 vanto della 
pressoché intera conquista del popol romano alla 
cattolica Chiesa? Udite, e trattenetevi, se v’ è pos- 
sibile dal più dolce e insolito stupore. Al nostro 
Eroe, all’arcidiacono Lorenzo, chè la di lui fede 
inconcussa, come vi proposi da prima dovea ren- 
derlo tra i più atroci supplizj costante e insuperabile, 
dovea cangiarlo in un prodigio così evidente, ed ac- 
certato, da convincere pienamente, e convertire i 
circostanti : Plenum fide. E voi medesimi , saggi Udi- 
tori, ponete mente alla varietà delle pene, che in- 
contra pel decoro della fede, alla maniera, con cui le 
soffre, ed al successo felice, che ne deriva^ indi ra- 
gion mi fate, se per sovrumana fermezza di .fede 
egli non s’abbia ad appellare un portento : Porten- 
tum dedi te domui Israel. 

Entrato l’ imperadore Valeriano nell’infernale divi- 
samente di estcrminar dalla terra co’ suoi professori, 
e seguaci la cattolica Religione, dopo avere empia- 
mente dannato a morte, e reso martire (i) glorioso 
il di lei supremo Pastore il sommo pontefice Sisto 
Secondo , si fè condurre innanzi Loretìzo , che 1? emi- 
nente dignità occupava di Arcidiacono della romana 
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Chiesa , e inteso , eh’ ebbe dal suo labbro , che à 
sollievo de’ vecchi cadenti , degli orfani figliuolini , 
degli attratti , degli ulcerosi , e di quella turba di 
miserabili , che a quel tempo aggiravansi all’ accatto 
per la città, tutto di già avea dispensato, ed esausto 
il sacro pregevol deposito, di cui era custode e mi- 
nistro, il concepito livore in suo cuore addoppiando 
contro una religione, che sì fatt’uso ascrivesse alle 
terrene ricchezze , tentò il maligno , dice il pontefice 
S. Leone, d’involare al nostro Eroe della sua fede 
l’inestimabil tesoro; e in bieco aspetto, e torbid’ oc- 
chio a lui rivolto: olà, bruscamente gli intima, ri- 
nunzia, e subito al Crocifisso, e riverente e divoto 
a’ miei numi ti prostra e inchina , e guai a te se con- 
tumace e restio il mio voler non adempi, saprai 
chi sono, conoscerai chi oltraggi e irriti, e del mio 
poter sovrano, del giusto mio rigore la forza, e 1 
peso preparati a sostenere: denunciare Christo Lau~ 
rentium jubet, et solidissimarn Ulam levitici animi 
fortitudineni diris parat urgere suppliciis ( S. Leo 
ser. de S. Laur.). Sire t’inganni, così Lorenzo in 
atto • ossequioso , ma in tuon franco e deciso , t' in- 
ganni, o Sire, se colle tue minacce indebolir ti lu- 
singhi di mia fè la costanza. Nè così cieco io sono, 
che sotto l’opre industri dell’umano lavoro ravvisar 
possa ascosa eccellenza divina, nè così vile, che tem- 
pora! martoro valga a destarmi in petto abbattimeli- « 

to , o tema ; e tu medesimo alla prova t’ accingi 
vedrai se quel Dio vero, che adoro, che ogni cosa 
creò, e il tutto serba e regge, e che csseuzialmente 
è solo, nè può aver altro uguale, che alle infinite 
perfezioni sue limite assegni , e confine , vedrai , 
s’egli colla onnipossente sua coufortatricc virtù saprà 
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rendermi sempre maggiore a quanti puoi ideare strazj 
e tormenti, in modo, che nel mio contegno tu stes- 
so ravvisi, e comprenda di mia Religion la certezza, 
e de’ tuoi errori la piagnevol follia: Deum meurti co- 
lo , illi soli servio , et ideo non ùnico tormenta tua 
(in Breviar. 3. R. 2 . Noci.). D’alto sdegno fremen- 
te il tiranno a sì inaspettate risposte sei fa levare 
dagl’ occhi, e mentre in tetro carcere il serra, ab- 
bassa tosto Bordili severo di porre in opra contro 
il giovin Levita ogni sorta di supplizio più atroce, 
nè di cessare unque mai dal farne scempio, e mar- 
toro,- finché espugnata ogni sua ostinazion, e durez- 
za al simulacro di Giove pieghi a culto, e omaggio 
la docil fronte. Tragica scena di orrore, e di lutto 
or s’apre, Uditori, al guardo innanzi; ma quanto 
ella è in se funesta ed opprimente, memorabile al- 
trettanto e piena di gloria dee riescire pel nostro 
Eroe. • 

Non così digiuni notturni lupi lanciansi furibondi 
su di errante agnelletta nelle foreste, e^ colle ingor- 
de zanne di vivo sanguesintrise in pochi istanti ne 
dibrancan le carni, ne stritolan l’òssa, e ne fan 
cruda strage per apprestare alla funga ]or fame al- 
leviamento e ristoro , come smauiosi e impazienti 
piombano su di Lorenzo dell’ imperiale comando i 
disumani esecutori e ministri, pei* soddisfare in es- 
so l’insaziabile loro ferocia e crudeltà, e già colle 
sferze qual vile servo flagellato l’hànuo aspramente 
e percosso , di già stirato 1’ han sull’ eculeo , e di- 
slogate e sconnesse miransi in ogui parte delle sue 
n^embra le giunture e 1’ ossa , già con ferrei acuti 
ordigui stiaccialo gli hauuo barbaramente l’ imma- 
colato suo corpo, ed a sanguigne cadenti strisce giù 
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gli pende per ogni dove dal dorso c pelle e car- 
ne , e giunti sono per sino ad infierir colle pietre 
nel suo sembiante , e a renderlo con replicati colpi 
tutto guasto , e sfigurato , e contuso. Ma ... e Lo- 
renzo intanto , il credereste ? . . Quale robusta quer- 
cia in su ’l pendio cresciuta di alpestre giogo , che 
al vorticoso impulso di sprigionati turbini frementi 
quanto più perde e foglie, e frondi, tanto più sgom- 
bra e lieve ferma ^i regge nel tronco antico, e si 
rinfranca’, tale anch’ esso osservato lo avreste ,• dice 
Agostino , indurar nei tormenti, come se da quelli 
vigor novello ei traesse , e quanto più venia con 
ogni sorta di pene afflitto e cruciato , tanto più 
crescere , ed appalesarsi nella ilarità della fronte 
sua insuperabil fermezza : Laurentio illa tormenta 
animum duriorem ipsis suppliciis effeccrunt ( ser. 4* 
de S. Laur.). Voi già stupite, umanissimi Ascoltanti, 
a così sorprendente costanza del nostro Eroe , ma 
sospendete ancor per poco l’ ammirazion vostra , 
eh’ ella non è sin’ ora giunta al poi’tento. 

Come lion piagato , od aizzata serpe smania e 
infuria il tiranno in udir , che Lorenzo del poter 
suo trionfa , e ne’ violenti trasporli dell’ accesa ira 
sua all’ ultimo s’ appiglia de’ più atroci tormenti per 
abbatter con esso la di lui infrangibil costanza. Ed 
ahi ! Uditori , il fuoco , quell’ elemento così attivo , e 
possente , che squaglia i metalli , e infrange i ma- 
cigni , ed ogni più riposta fibra investe còlle pe»e- 
trevoli sue vampe e raggiunge, il fuoco per irrevocabil 
decreto si destina a Lorenzo , e con tale scaltrita 
malignità preparato e disposto , che colle voraci 
fiamme non tosto 1’ avvolga , e uccida , ma sibbene 
a misurato ardore lo abbrustolisca lento lento , e 
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consumi , onde con un tardo morire provar gli 
faccia in ogni istante gli spasimi estremi , e le an- 
gustie della più acerba e disperata morte : Ut mors, 
dice Agostino, ei adsit ad supplicium } et desit ad 
finem ( ser. 1. de S. Laur. ). Sull’ ali dei venti la 
fama celere per tutta Roma sen corre ad annun- 
ziare il ferale editto, e mentre da ogni lato muo- 
vono, ed aifollansi misti e indistinti d’ogni condi- 
zione e grado al destinalo luogo del truce supplizio 
a prender posto gli avidi spettatori, ecco tutto mal- 
concio della persona appare anch’esso fra’ giustizieri 
il nostro Eroe, che spogliatolo delle sue vesti fero- 
cemente il prostendono su di ferrea rovente grati- 
cola , cui di sotto gettan vampe e scintille di vivo 
fuoco gli accesi carboni. A questo passo , umanis- 
simi Ascoltanti , sento con moto alterno ora scio- 
gliersi per tenerezza , ed ora agghiacciarmisi per 
orrore l’anima in seno, e frattanto in me scemarsi, 
e illanguidire il vigor necessario , onde innoltrar cól 
pensiere in uno spettacolo così miserando e triste. 
E certo converrebbe chiuder in petto un cuor di 
tigre per reggere coll’ occhio fiso ad osservar Loren- 
zo , che a poco a poco perdendo d’ uom la figura 
e annerisce, e abbronza, e dagli aperti squarci del 
suo corpo fuori mette le più fluide parti di sua so- 
stanza in dense goccie , che stillan sui crepitanti 
carboni, e disaminare paratamente le violente con- 
trazioni de’ nervi , lo stiramento de’ muscoli , il dis- 
seccarsi dell’ arterie , e delle vene, e l’apparire del- . 
l’aride, e imbianchite., e bollenti ossa . . . oh Dio! 
Chi regger potrebbe a sì inumana veduta? Ma deh! 
qual silenzio improvviso chiude ogni labbro ? qual 
meraviglia scorgesi su d’ ogni volto ? Mirate Lorenzo : 
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leva il capo maestosamente dalla graticola, e par- 
la. Attenti , Uditori. E che fai ? così egli rivolto 
al tiranno , e che fai , testimonio insensato delle 
mie pene ? Non vedi come questo fianco tutto dal 
fuoco è già riarso in ogni fibra, e consunto? A che 
più dunque indugi ? Finché in me risiede spirito ; e 
vita, su presto disfoga il tuo furore, compi la tua 
barbarie , accresci il mio trionfo , ed affinchè , per 
intero l’olocausto di mia salma il fuoco fa che strugga, 
sull’ altro lato ancor illeso per cenno tuo il carnefice 
mi volga tosto, e giri: Assatum est j dm> versa. Udi- 
ste ? A questi accenti pieni di sovrumana irresistibil 
virtù mirato avreste d’atro pallore dipinto racca- 
pricciare per lo spavento , e palpitar il tiranno , 
colle tremebonde lor destre arrestarsi confusi i giu- 
stizieri , e i circostanti d’ alto, stupore compresi ri- 
credersi dei loro errori, e menar festa, e far plauso 
al gran portento, come ne accerta S. Massimo: /«- 
superabilem ejus fidem Icetior Roma miraJLur (boro. i. 
de S. Laur. ). 

E per verità, chi mai avrebbe potuto non ricono- 
scere sì evidente prodigio? ehi fervici resistenza? Co- 
me , dovea necessariamente ciascuno così ragionar 
fra se stesso, come? in mezzo al fuoco, ove ogni 
uomo, benché valoroso e intrepido, forz’è che strug-, 
gasi di puro affanno, e Si contorca, Lorenzo qual 
chi giacesse in letto agiato di olezzanti rose così fa- 
vella, così deride, e confonde il tiranno? Ah questo 
è un contegno, che il potere, e le forze dell’umana 
natura vince appieno, e sormonta. Quest’ è un tratto, 
che annunzia la magnificenza di quell’ Ente supre- 
mo , cui egli crede, e ne dichiara la di lui onni- 
possente assistilrice virtù. Quest’ è un fatto , che 
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brilla e splende d’ inestinguibil luce divina , che 
dissipa ogni ombra di dubbiezza, che convince ogui 
mente , che appaga ogni intelletto , che trionfa 
d’ ogni volere. E i saggi , e gl’ idioti , e i giovani , 
e le donzelle , e le nobili , e le volgari persone , e 
quanti presenti trovansi colle inarcate ciglia allo 
strepitoso prodigio rimangon , dice il Cartusiauo Dio- 
nigi, sue gloriose conquiste: Laurentius post smini 
martyriwn copio sissimum attuili f raduni, multo s con- 
vertendo ad Dominimi (ser. 3. de S. Laur.). E Ro- 
ma, tutt’ ora in gran parte idolatra e pagana, da 
queir istante si converte, ne assicura Prudenzio (ex 
Croiset in vita S. Laur J, e in cristiana si cangia; 
e Roma, .conchiude S. Leone il magno, per l 1 infran- 
gici fermezza di Lorenzo nella fede, chiara diviene 
singolarmente ed illustre : Tarn illustris fieret Roma 
Laurentio ( serm. de S. Laur. ). Ergi pur dunque ades- 
so la tua fronte augusta , eccelsa dominatrice del- 
l’universo, e nelle più ricche e sfarzose vesti di 
solennità leggiadramente avvolta teco. stessa gioisci, 
e t’allegra. Verrà un tempo in cui snideran da’ tuoi 
colli le serpi e i draghi , ed ogni sorta di feroci e 
velenose belve, nè fia giammai, che in appresso il 
piè fastoso d’ incirconciso e immondo te calchi , e 
passeggi per le tue contrade-; ed, a parlare fuor di 
figura, spunteranno quei dì felici, nei quali l’errore, 
la superstizion , la barbarie colla caterva infame delle 
più indegne nefandità e scelleratezze vedrai piega- 
re d’ogni intorno dalle tue mura, e dar volta, e 
in loro vece a passo grave e composto entrarvi a 
permanente dimora la vera religione accompagnata 
dal veuerabil corredo de’ sacri misteriosi suoi riti, 
e dall’immacolato corteggio nobilmente seguita di 
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umil fede, di zek> ardente, di carità indefessamente 
operosa, e delle più pregevoli ed eroiche virtù, e tu 
allora trancjuillamente assisa nel mezzo di un po- 
pol santo, e a Dio piacente e caro, più celebre di- 
verrai, e memoranda per sovruman potere sovra tulli 
i credenti steso ampiamente per l’ orbe intero , di 
quello, che or tu lo sia pel terren comando, che 
ti han compro i tuoi duci coi sudori, col sangue 
e coi marziali allori. 

Se non che dal tempo rapido, che trascorse, ben 
m’avveggo, che a non abusare di vostra attenzion 
cortese uopo è por freno , e legge all’ esultante e 
libera .orazion mia. Il perchè dopo avere con dolce 
sorpresa ponderato il primo prodigio di sovrumana 
fermezza nella fede, per cui Lorenzo tollerò i più 
atroci supplizj in guisa da convincere, e convertire 
i circostanti , plenum fide ; conviene far passaggio da 
maraviglie in maraviglie, e in più succinta e com- 
pendiosa maniera porre a disanima.-^’ altro prodigio 
a voi proposto d’intensione di carità, per cui al tem- 
po stesso, che veniva bruciato nelle sue membra, 
di vivo gaudio tripudiava nel cuore . plenum Spiiitu 
Sancto, onde così discuoprire, per quanto ne è per- 
messo, anche questo secondo di altissima perfezione 
ammircvol portento: Portentum dedi te etc. 

La carità quella ineffabile sovrannaturale virtù, 
che constituisce l’ essenza , il bello ed il pregevole 
delj’ altre tutte , e quindi sulla schiera moltiplice 
dell’opre meritorie ed illustri per divina ingenita ec- 
cellenza ' alto si estolle, e grandeggia come lor madre, 
e reina, dessa era, umanissimi Ascoltanti, che tutto 
investiva lo spirito di Lorenzo con tal impeto e 
ardore, che da magnanimo di poggiare anelava alle 
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mete di lei estreme. E conciossiachè l’ atto massi- 
mo di carità sia il martirio, per cui l’uomo emulo 
-diviene dell’istesso amor infinito del sommo Iddio 
■ nell’ immolare 1 ’ unigenito consostanziai suo Figlio 
per la nostra riparazion e salvezza , il martirio sen- 
za meno era il principal disegno di sua mente , 
e in se restrignea ' come in centro i più fervidi 
voti, e sospiri del voler suo. E udite infatti, dice 
il padre e dottor della Chiesa S. Ambrogio, quale 
r- sollecita brama in sen nodriva il nostro Eroe di 
sacrificare pel suo Dio e sangue , e vita. Intende egli 
appena , che il pontefice Sisto condotto viene a mor- 
te per l’onor della fede, che pien d’affanno lo in- 
segue', e raggiuntolo in sulla via, così in querulo e 
flebil tenore a lui favella: Dove, o Padre santo, senza 
del figlio? dove, © Pontefice sommo, senza il ministro 
il passo volgi, ed affretti? Dunque sempre sin’ ora 
tuo indivisibil compagno nel consumare all’ara in- 
nanzi i più augusti mister), nel compier poi di te 
• stesso l’ accettevole olocausto dal tuo consorzio dis- 
giungi così, ed abbandoni? Deh! dimipi almeno per 
•qual mia colpa sì invidiabil sorte ora mi togli , e 
nieghi? Cui consummandorum consortium sacramen- 
to rum } huic consortium lui sangumis negus ? . . Quid 
in me ergo displicuit. Pater? (L. 2. Offic. c. 4 - ex 
Brev. die i 3 . August.), Ma questi di celeste perfet- 
tissimo ardore vivi trasporti vennero alla fine appa- 
gati, e giunse il tempo anche pel nostro Eroe di 
dare a Dio l’ ultime prove d’amore, e allora fu, che 
l’umano intelletto riconoscer dovette, e confessare 
la di lui carità nell’intensione sua giunta al porten- 
to: Plenum Spiiitu Sancto , portentum dedi te etc. 

E affine di comprender tosto per quanto ne è 
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concesso questo del tutto vago e sorprendentissimo 
prodigio, non perdiana tempo, Uditori , a rivolgerci 
per poco a Lorenzo , che ancor respira sulla grati- 
cola ', e lutto lieto , e festante a tardi sorsi beve , 
e trangugia l’amaro calice del suo stentatissimo mo- 
rire. Anzi perchè l’opprimente aspetto degli atroci 
dolori , che lo circondano , punto non offenda gli 
animi vostri gentili, l’occhio pur ritraete dal suo ab- 
brustolito corpo, ch’io vel consento, e sol l’orecchio 
attento porgete ai sensi , che tratto tratto pronun- 
zia il di lui labbro , e vedrete , eh’ essi non sono 
altrimenti d’ uomo che spasima ed agonizza ; ma 
sibbene d’un Eroe, che per veemenza d’amor ver- 
so Dio gioisce lietamente , ed esulta. Udite in vero 
quali sieno i ragionamenti, che tiene dall’ infuocato 
letto , su cui sen giace. Favella co’ giustizieri , che 
intenti sono ad aizzargli di sotto i carboni , e quasi 
di persone al lor officio disadatte, di loro sen bur- 
la , e celia prendesi, e giuoco (i): Ministrantibus 
prunas insultat Levita Chris ti. Indi si volge a Dio,- 
e colle annerite labbra a dolce sorriso composte , 
e col contraffato sembiante , che fuori spira mira- 
bilmente intorno l’ intima pace e contentezza del 
cuore, e col più soave e affettuoso trasporto di 
giubbilo, oh quanto, esclama, grato vi sono, e vi 
esalto e benedico, o mio Signore (2): Gratias tibi 
ago Domine l Ma e d’onde mai tante pene a tanta 
tranquillità, a tanto gaudio unite? E che? Vi sono 
forse su quella graticola due distinte persone, P una 
che brucia, l’altra che parla? P una che spasima, 


C 1 ) In Bivviar. in die S. Laur. 
(.a) Ibid. 
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l’altra che esulta? No, Uditori- Non evvi, che Lo- 
renzo solo , che patisce secondo la carne , e insiem 
gode, e favella secondo lo spirito. Non già, che il 
suo spirito congiunto al corpo pel naturale viòende- 
vol commercio le dolorose impressioni non senta pel 
ministero de’ nervi profondamente ulcerati a lui tras- 
messe ma sibbene , perchè esso coi legami fortis- 
simi della carità unito intimamente a Dio, occupato 
da Dio, avvalorato da Dio e da Dio ricolmo di quel- 
l’affluenza di benedizione , di dolcezza che in lui ver- 
sa largamente e diffonde, gli strazj , e’ martori sente 
delle sue membra e non cura, e quel sovrumano 
incendio, che gli avvampa in seno, come ragiona 
Agostino, con vigor prevalente l’esterno ardore dei 
carboni vince di gran lunga, e sorpassa: Ardebat 
extrinsecus Beatus martyr tyranni sasvientis inceri • 
dìis, sed major intrinsecus Christi amóris eum fiam- 
ma torrebat (serm. 3 i. de Sanct.). 

Che vago spettacolo pertanto mirar il nostro Eroe 
al tempo stesso e penare, e godere, e sofferire i 
più acerbi dolori, e scherzare giocosamente, e ab- 
brostolire in ogni parte, e giubbilare di vivo tripu- 
dio, come lo contempla S. Leone? Quantum extrin- 
secus urebat, tantum intrinsecus , exultante interiori 
hominc 3 dilatabatur (v. Houdry de Ss. Vincent, et 
Laur. pag. 61.). Un prodigio gli è questo, ben lo 
ravvisate, saggi Uditori, il più ammirevole e strano 
d’ intensissima divina carità } ciò non pertanto a vie- 
meglio conoscere 1’ eccellenza, e’1 pregio non v’ in- 
cresca meco col pensiere recarvi a considerarne per 
brievi istanti uu consimile ^ che ne presenta non lun- 
gi dalla sua reggia il superbo Caldeo monarca. Os- 
servate, son tre garzoni ebrei, che in vasta fornace 
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gittati ^ fra le stridenti fiamme di smisurato incen- 
dio passeggiati sani e illesi, inni cantando di bene- 
dizion, e di laude al Dio dei loro Padri ( Daniel . 
3.). Babilonia stordisce in vedere, e voi pure atto- 
niti rimanete nello ascoltare sì gran miracolo. Ep- 
pure, s’io mal non m’avviso, il prodigio di Lorerizo 
quello di Babilonia sormonta per ogni riguardo, ed 
oscura; poiché là in quella fornace, dice il sacro 
testo, sceso, era un An gioì dal cielo a temprarne le. 
fiamme, e renderle gradite quasi alito gentile di ma- 
tutina auretta ; qui è Iddio stesso, che risiede in Lo- 
renzo , e ne infrena dei carboni le vampe , perchè 
ad esso lui non oppriman lo spirito ; là era fuori del 
loro corpo l 1 incendio, e dell’incendio l’ effetto, sicché 
nemmeno della lor fronte un capello soffria oltrag- 
gio, quindi eran lieti ; qui tutto il frale del nostro 
Eroe viene dal fuoco investito e consunto, ma un 
segreto ardore, che ù$; sen lo strugge, con insupera- 
bile possanza l’ ardore visibile delle sue membra so- 
pisce, e ammorza, quindi anch’esso ride, ed esulta; 
là insomma, a corto dire, un miracolo risplendea di 
semplice preservazione : qui un prodigio riluce il 
più insigne d’intensione di carità , di merito soprec- 
cedente, di glorioso trionfo, plenum Spirito Sancto. 
E ben cred’ io , che i Serafini dell’ empireo in sul- 
l’ale librati, e colmi d’insolita sorpresa nello scor- 
gere un mortale per eroismo di virtù apparire qual 
se fosse un di loro impenetrabile nello spirito ai sup- 
plizi e d alle pene, con un nuovo cantico di plauso 
alla divina magnificenza , ne celebrassero festevolmen- 
te il solenne portento : Portentom dedi te t domiti 
Israel. Fra gli stupori della terra, e’1 vivo giubilo del 
ciclo la carità del nostro Eroe intanto crebbe a segno, 
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che la di lui anima grande per soave deliquio di 
amore sciolta trovossi di repente, e sgombra d’ogni 
terreno impaccio, e dato allora come a congedo un 
fuggitivo sguardo alla sur spoglia esangue, al par 
del lampo rapida su per l’ eteree vie recossi alla re- 
gion de’ beati, dove appena fece tra le esultanti schie- 
re de’ serafini che la cingevan da ogni lato il trionfale 
ingresso, che dalla divina essenza compresa felicemen- 
te, e assorta a gustar cominciò nella vera inesausta 
sorgente ogni più squisito piacere , e contento . . . 
Ma qui tutt’ improvviso il nostro Eroe sì abbaglianti 
raggi d’ inaccessibile eterna luce vibra in ver la bassa 
terra e spande, che già mia debil mente soverchiata 
e oppressa , forza è s’ arresti ossequiosa , e chini. 

Sia però dell’ impegnata intercession vostra sa- 
lutare effetto, supplici vi scongiuriamo, possente no- 
stro Proteggitore amorosissimo, ottenerci dal sommo 
Iddio , che il celeste splendor della fede sempre le 
nostre menti scorga ed illustri, nè unque mai i tetri 
vapori, che salgono dalla incredulità e dal liberti- 
naggio, giungano ad oscurare, nonché a spegnerne 
il necessario di lui chiarore, e che nei nostri cuori 
a permanente albergo^ soggiorni lo spirito vivificante 
di carità, che le restie nostre voglie regga a genio 
suo , e governi , e per un retto , e commendevole 
adoperare ne tenga costantemente a Dio fedeli , ed 
acetti , onde così dopo d’ avere nel brieve tempo 
del nostro pellegrinaggio ammirato di vostre eroiche 
gesta la magnanimità , e ’1 portento , ci tocchi poi 
finvidiabil sorte di contemplare coi più dolci tra- 
sporti di gaudio per tutti i secoli futuri quel por- 
tento di felicità , di esaltamento , e di gloria j che 
vi rimerita divinamente , e vi corona. Ho detto. 

* Paiieg. de' Santi Vo!. III. 13 
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DEL SACERDOTE 

. * » 4 

MICHELE * V I S M A R A 

DELLA CONGREGAZIONE DEGLI OBBLATI 
DI MILANO. 


Si distribuero in cibos pauperum omnes 
facultates meas, et si tradidero cor - 
pus meum, ut ardeam ; charitatem dis- 
teni non habuero, nihil mihi prodest. 

i . Co». 1 3. 


che non sono le illustri imprese, o le azioni 
strepitose quelle elje formano, i gran Santi - , nè sem- 
pre ciò che è grande in faccia al mondo , lo è pure 
agli sguardi d’ Iddio. L’ occhio ingannato e carnale 
, del secolo trova facilmente 1’ eroe tra lo splendore 
imponente delle virtù sociali e fastose: ma il pene- 
trante occhio purissimo della religione non trova il 
Santo se non tra la luce sincera del fuoco della 
Evangelica carità. Un generoso disinteresse, che di- 
sprezza i tesori , e un intrepido coraggio , che la vita 
non .cura : belle doti son queste, ma pur profane: 
una liberale munificenza , che si dispoglia del suo , 
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volonterosa e lieta , e una paziente fermezza , che 
soslien con piacere gli strazj e la morte; grandi 
sforzi sono questi ^ ma pure umani: la carità sola, 
la sovrumana carità di Gesù Cristo siccome è il 
fondamento della vera santità, così la base debb'es- 
sere , e la norma de’ giudic) cristiani intorno al me- 
ritò de’Santi. Se io, dice l’Apostolo , se io versassi 
tutto il mio avere in seno a’ poverelli , se lanciassi 
il mio corpo ad ardere in mezzo alle fiamme ; ma 
non avessi spirito di carità : tutto questo non mi 
vale a nulla. Con questi principj fermi e .inaltera- 
bili della nostra sublime religione io tolgo a par- 
larvi di uno de’ più gran luminari della religione 
medesima , dell’ immortale arcidiacono, del martire 
generoso , del protettor vostro efficacissimo S. Lo- 
renzo. Staccato egli a tutta prova dalle ricchezze, 
e superiore a’ più fieri cimenti ; soccorritor largo del- 
la indigenza, ed animoso sfidatore della morte, nè 
il culto della Chiesa non si meriterebbe, nè i nostri 
elogi, se la carità informatrice delle sue grandi azio- 
ni non le avesse santificate. Per lei i brillanti doni 
della natura in mano a Lorenzo divennero stromen- 
to di santità; per lei le splendide imprese di Lo- 
renzo ressero eziandio sulle bilance del santuario; 
per lei l’eroe da scriversi negli annali del secolo e 
della carne , fu altresì il santo da registrarsi nei 
fasti della religione e della Chiesa. Se dunque la ca- 
rità sola fu la sorgente de’ meriti sovraggrandi di Lo- 
renzo, lo sia ancora delle sue ampie lodi: ed io a 
giustamente encomiarlo non vi dirò tanto ciò che 
per lui si adoperò e si sostenne, quanto lo spirito, 
con che adoperare il seppe e sostenere. Io non vi 
toglierò no il vago spettacolo delle comparse luminose 
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del suo disinteresse, e del suo coraggio; voi ve- 
drete sì i begli sforzi, a cui giunse il magnanimo 
cuor di Lorenzo , il vedrete attorniato da’ suoi po- 
verelli compartir loro teneramente limosina e soccor- 
so , il vedrete stretto da’ suoi carnefici tener fronte 
invincibilmente ai tormenti ed alla morte. Ma voi 
vedrete ad un tempo precederlo dappertutto la sua 
carità, la carità accompagnarlo, seguirlo la carità: 
lei vedrete reggerlo in vita , ed aprirgli la mano a 
dispensare i tesori in lui depositati; lei reggerlo in 
morte, e guidargli il piede a darsi tra le fiamme per 
lui preparate. Così Lorenzo diacono è 1’ eroe della 
carità cristiana pe 1 suoi fratelli , e versa a loro so- 
stenimento le ricchezze a lui affidate; così Lorenzo 
martire è l’eroe della carità cristiana pel suo Dio, e 
versa per la sua causa il sangue e la vita a lui do- 
nata. Anime divote, avvezze ad ascoltar con sorpre- 
sa le gloriose gesta del vostro Santo, voi le udirete 
pur oggi da me; ma udirete ancora quale ne fosse 
la virtuosa sorgente. Udite pertanto, ed apprendete 
a riconoscere ed amare l’origine della vera virtù, e 
scernerla dal falso lustro delle ingannevoli apparenze : 
udite ed apprendete a distinguere praticamente la 
liberalità superba del mondo, dalla umile elemosina 
del Vangelo, e l’orgoglioso ardimento del secolo 
dalla santa fortezza del Cristianesimo. 

Lorenzo muove per impulso divino dalle Spagne, 
e dal ritiro della casa paterna esce alla luce della 
capitale del mondo. Roma madre feconda di santi , 
e teatro di tante virtù, Roma stupisce sul giovane 
straniero, e Sisto il successore di. Pietro, uom san- 
to, e discernitore della santità, non sa lasciar più 
senza esercizio tanto zelo , e tanto merito senza 
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mercede : quell’ augusto ministero , adombrato già dai 
leviti nell’antica legge, c nella nuova figurato negli 
angeli assistenti al divin trono , e consacrato co’ 
doni visibili dello Spirito Santo } quel ministero au- 
gusto di cooperatori dell’ apostolato , e dispensatori 
de’ santi misteri, e de’ sacri tesori, dico il diacona- 
to , è la dignità , a cui vien levato Lorenzo , o piut- 
tosto il campo , che a lavorar gli è dato. Orfani , 
vedove, pupilli, abbandonati, infermi, prigioni, pove- 
ri d’ogni maniera respirate} è sceso per voi l’angelo 
confortatore} tutti siete nell’ampio cuor di Lorenzo, 
a tulli egli gira uno sguardo amoroso dall' eminen- 
te seggio , a cui viene alzato , e già ne scende ad 
isfogar su di tutti l’accesa sua carità. Ei non ravvisa 
nell’ arcidiaconato lo splendore della dignità, non 
l’altezza del grado, non la potenza d’un vasto ma- 
neggio ; altro non vi scorge , che un mezzo di soc- 
correre i suoi bisognosi fratelli , nò il suo cuòre 
non sa resistere a sì dolce attrattiva. Animato da 
questi sentimenti ad incaricarsi del formidabil peso 
d’una incorrotta amministrazione del patrimonio di 
Cristo e de’ suoi poveri, da questi viene altresì rin- 
forzato à sostenerlo. Nè già vi sembri , cristiani Udi- 
tori, poca lode o scarso merito l’amministrare con 
mani monde, e cuor distaccato i beni non suoi, ma 
a se affidati. Esser sempre tra la tentazione , e non 
ceder mai} combatter la concupiscenza degli occhi, 
e "non poterli stornare dalla sorgente della concu- 
piscenza stessa} tener povero il cuor tra la ricchezza 
delle mani} deluder continuamente i cicchi assalti del 
sottile interesse, e smascherarlo coperto sotto i no- 
mi e i sembianti’ di antiveder, di giustizia, di com- 
pensamento, e di zelo ancora} o io m’inganno, 0 
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un’ impresa si è questa per avventura maggiore, che 
il rinunziare una volta a tutto per non pensarvi più 
mai. Anime generose, che per seguire Gesù Cristo 
giugneste a spogliarvi d’ogni cosa, e sapeste prefe- 
rire la povertà alle ricchezze, la solitudine al mondo, 
il niente a lutto-, io so bene quanto vi dovesse co- 
stare il gran sacriOcio, ed ammiro l’eroica vostra 
virtù : ma alla perfine un colpo solo troncò , fui per 
dire, dalla radice in voi l’amor della terra e de’suoi 
beni, e staccandovi l’occhio e la mano dalle cade- 
voli cose, agevolmente ne spense anco nel cuore il 
desiderio e la compiacenza. Dove continui qui sou 
gli agguati, la seduzion permanente, incessante la lot- 
ta, qui un occhio sempre lusingato, e non acciecato 
mai , una mano sempre solleticata , e nou mai im- 
monda, un cuore sempre tentato, e non mai sedot- 
to: qui insomma un nimico sempre vinto, e sempre 
vivo, qui una virtù combattuta sempre, e sempre 
vincitrice. , 

Ma questa non è ancora l’eroica carità di Lo- 
renzo, anzi non è che la disposizione alle funzioni 
del suo ministero} l’amministratore illibato de'beni 
della Chiesa bisogna mirarlo fatto tenero dispensa- 
tore del sacro deposito a lui commesso. Non è già la 
sua quella compassion momentanea, che si desta e 
muore coll’impressione de’ sensi} non quella com- 
passione interessata, che soccorre la miseria per tor- 
sene davanti l’ incomoda vista e penosa } non quella 
compassion pigra, che si crede far molto, quando 
paga in danaro agl’infelici il diritto di rigettare le 
loro preghiere. È una vera carità, che gli fa veder 
Cristo ne’ suoi poverelli, che gli fa amare la loro 
vista, e la lor compagnia, che gli fa divider con 
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essi le loro angustie, che gli fa aggiugnere alla ele- 
mosina il consiglio , il conforto , P istruzione , P esem- 
pio. Vedetelo, appena distribuito dall’altare il pane 
degli angioli a pascolo delle anime, divider nelle 
case e nelle piazze il pane del giorno a nudriincu* 
to de 1 corpi ; vedetelo tutto viscere di tenerezza en- 
trar ne’ miseri alberghi della nudità , sedere accanto 
ai letti del dolore, avvicinarsi ai ceppi del delitto; 
vedetelo tutto dì tutti fare con varietà faticosa di 
personaggio dove da ministro, e dove da limosinie- 
re; a chi da catechista, a chi da padre; quando 
terger le lagrime, e quando satollar la fame a’ mi- 
serabili; e a sollievo de’ mali usar sempre tutte le 
sue forze, e vincer anche talvolta co’ prodigi quelle 
della natura. Così Lorenzo esercitava il suo ministero 
nella stagion della pace e della sicurezza; così pro- 
segue ad esercitarlo nel tempo della guerra e delja 
violenza. Quella carità, che tranquilla e sicura avea 
saputo dapprima ricercare qualunque o vii tugurio , 
0 spedale schifoso, o squallida prigione; quella or 
contraddetta e perseguitata sa ritrovare ogni riposto 
nascondiglio, o rimota catacomba, ed inoltrarsi in 
qualsiasi ritiro sospetto , 0 carcere spietata : e quel- 
l’amor de’ fratelli, che non ebbe mai dimenticato po- 
vero alcuno per abbietto e sconosciuto, ch’ei fosse; 
quello or tutto l’investe pel suo vescovo, pel suo 
pastore, pel suo padre avvolto tra i primi nella per- 
secuzione. Eccolo alla prigion Mamertina impaziente 
di mirare l’incarcerato Pontefice, di favellargli , di 
divider con lui i disagi presenti, e i yicini suppli- 
ci : ma non è aucor giunta l’ora del martire; Sisto 
rimanda il diacono al suo ministero. Bel contrasto, 
0 Fedeli, della carità di Lorenzo, che al martirio 
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lo spinge , e della carità , che il ritrae a’ suoi pove- 
relli ! Fedele ministro del suo vescovo all’ altare della 
vita , vuol esserlo pure all’ara della morte-, tutore 
assiduo de’ suoi poveri in mezzo alla quiete, non 
vuole abbandonarli tra Io spavento e la costerna- 
zione } amante infervorato del suo Dio vorrebbe es- 
ser tutto di lui col sacrificio ; tenero Padre degli 
indigenti vorrebbe esser tutto di loro colla miseri- 
cordia : vola alle grotte, in cui celansi tra l’oscurità 
i perseguitati fratelli ; ri vola alla prigione, da cui 
esce a morte il Pontefice condannato : corre a distri- 
buire le ricchezze; e torna per profondere il sangue : 
in una parola s’affretta ad apprestare i mezzi di 
vita agli altri, sol per non perdere la bella occasio- 
ne di morte per se stesso. Morrai, sì morrai anima 
grande, Sisto tei promise, e ti promise insieme il 
più nobil trionfo della tua carità verso Dio ; ma 
un’altra prova ti resta ancora, e sia il più nobil 
trioufo della tua carità verso i fratelli. Si vegga pri- 
ma l’arcidiacono della Chiesa romana alla testa dei 
poveri della città avviarsi alla corte, farsi a piè del 
trono, schierare quella moltitudin mendica innanzi 
a Cesare, e col cenno e colla voce presentargliela in- 
vece dei tesori a lui dimandati, e da lui promessi; 
e Roma ammiri uno spettacolo tutto nuovo , e ben 
più grande agli occhi della fede, che non fu già un 
tempo il vedere le incatenate braccia dei vinti re- 
gnatori , e i superbi carri onusti delle spoglie e del- 
le immagini di città conquistate salire al Tarpeo fra 
gli applausi, e le maraviglie del popolo spettatore, 
e Lorenzo compia il suo ministero lasciando a’ mi- 
nistri del santuario questa grande lezione, che i po- 
verelli di Cristo sono le vive e le vere ricchezze della 
Chiesa. 
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Il compimento del ministero di Lorenzo fu il 
principio del suo martirio. Irritato il tiranno e fre- 
mente sulle deluse sue speranze d’aver in inano i 
tesori de’Cristiani , e sul pubblico scherno orditogli 
dalla pia frode del coraggioso diacono, ne disegna 
aspra vendetta e memoranda} e la carità di Lorenzo, 
che vede finalmente aprirsi la strada al sospirato 
martirio, festa prende e gaudio di ciò, che a stra- 
zio e tormento gli si minaccia e prepara. Dal ser- 
vile gastigo della sferza passerà all’orrido lezzo della 
prigione, al terribile apparato de’ più fieri stromenti 
di carnifieina succederà la prospettiva ridente delle 
offerte più lusinghiere; al dislogamento penosissimo 
delle ossa s’accoppierà la sanguinosa lacerfftion del- 
le carni} e a tutto questo verrà dietro il più spa- 
ventoso ed inumano supplicio , il fuoco. Ma tutto 
sarà vano -per lui, se non quanto verrà a rèndere 
più luminosa la sua fermezza, e questa a confon- 
der vieppiù gli accaniti sudi persecutori. Seguiamo- 
lo passo passo nella penosa carriera, e la storia 
del martirio sarà il più bello elogio del martire. 
Lorenzo è in carcere gravato d’ aspri ferri , e stretto 
da dure catene. Non temete, Uditori, di accostarvi 
alla prigione, in cui sta il generoso diacono; voi 
non udrete no i gemiti di un languente,, o le stri- 
da di un disperato} non vedrete la trista immagine 
del dolor vile, o del reo timore: voi. vedrete più 
tranquilla e lieta la santità fra i ceppi , che non 
l’empietà sul trono}*, vedrete anzi in iscuola di luce 
x-ivollo il' carcere scuro } vedrete ai portenti della 
natura in dissipare la cecità degli occhi ^succede- 
re i prodigj della grazia in rischiarine le tenebre 
delle menti } vedrete la alternativa della carità di 
Paneg. de' Santi Voi. III. 12* 
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Lorenzo, il quale quantunque volte vien ritardato 
dal morire pel suo Dio, sa mettere a profitto ogni 
momento di vita a prò de’ suoi fratelli. Intanto la 
parola di Dio libera nella sua bocca anche in mez- 
zo ai legami, che stringono il suo corpo, nuovi gli 
affretta e più barbari tormenti. Invincibile del pari 
alle carezze, ed alle minacce viene steso a forza 
su d’ un orribile ordigno di crudeltà, ed ivi scon- 
ciamente stirato , e poi in aria sospeso, e lacerato 
e pesto a colpi di crude sferze armate d’acuto fer- 
ro, e di piombo pesante. Se fiero fosse lo spasimo, 
e dispietata la carnificina, egli il mostrò pure il San- 
to penante, che fermo sì in viso, ma pure tram- 
basciato dal dolore leva al cielo i niente paurosi , 
ma languidi occhi, e priega il Signore, che si de- 
gni di accogliere il non mai vinto, ma fuggitivo suo 
spirito. Vede il Signore le penose agonie del suo 
servo $ e quale già ebbe coronata la coraggiosa pa- 
zienza di Stefano col miràbile ravvedimento di Saulo,. 
tale corona l’ invitta fermezza di Lorenzo colla pro- 
digiosa conversion di Romano. O vanto, o gloria 
immortale del nostro Santo ! Ella è sì bella virtù , 
ma comune del sangue de’ martiri di produrre altri 
martiri , che seguano le tracce segnate da’ grandi 
esemplari , che loro andarono innanzi } ma pregio 
singolare si è, ed efficacia tutto propria del sangue 
di Lorenzo più fecondo d’ ogni altro , di creare de’ 
martiri , che il precorrono alla morte , e precedon- 
lo in cielo a preparargli una più ricca corona. 

E qual corona invero debb’ essere quella, che sta 
lavorandosi pel nostro Martire , se Iddio a bella po- 
sta il salva da morte per cimentarlo a nuovi e più 
fieri combattimenti , e provarlo ad un genere di 
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prova non più udito o visto mai tra gii amiali della 
crudeltà? Qui vieti meno, Uditori, ogni eloquenza, 
e mancano i colori a tratteggiare il grande ed uni- 
co spettacolo di Lorenzo dannato al fuoco. È alzato 
il rogo, la vittima è pronta; una graticola di ferro 
arroventato è l’ara del sacrifìcio; una brage semi- 
viva è il fuoco destinato a consumar l’ olocausto. En- 
trano nella annerita e rotta pelle i ferri infocati , 
e strisciano dolorosamente lo sfigurato corpo; bolle 
"\ il riarso sangue, e nero stilla e viscoso; si disfanno 
le cotte carni, ed aprono più larga via all’incendio 
crudele; e fin Possa medesime ricercate dall’ardor 
lento si smidollano tormentosamente. Impallidisce la 
pietà degli astanti, trema il furor de’ carnefici, e fin 
la più fredda e tranquilla crudeltà si scuote all’or- 
ribil vista; e Lorenzo intanto, Loreuzo in mezzo 
all’ atroce supplicio non pronuncia preghiera o paro- 
la, non mette lamento o sospiro, che implori una 
pietà indegna d’un Cristiano, e capace di avvilirlo; 
ma serba uno e non varialo sembiante; ma rompe 
in cantici di lode all’Altissimo; ma insulta e sgrida 
i suoi tormentatori, e pressoché spirante dalle semi- 
vive labbra pur manda al tiranno la infievolita e 
insieme costante voce , e lo invita a volgerlo sull' al- 
tro lato, e a cibarsi ,di questo non più udito genere 
di barbara vivanda. Un’occhiata ancora, o Cristiani, 
a questo prodigio di fortezza, è poi non più: mi- 
ratelo, egli è un cadavere che parla, anzi neppur 
cadavere, che sformato e consunto altro non tien 
d’uomo, fuorché la voce. D'uomo io dissi? Ma Dio « 
immortale! è egli un uomo che regge imperturba- 
to a siffatti spasimi, e sì fermo parla e ardito, e fa 
mostra di uua insensibilità tanto straordinaria e 
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superiore alle forze umane? Sì ch’egli è un uomo, 
ma un uomo trasformato nel suo Dio per forza di 
vivissima carità. Questa-soia fu, che il sostentò Gnora 
in mezzo agli strazj; ed è questa, che il sostenta in 
faccia alla morte ; o meglio è Iddio , che sostentò , e 
sostenta là sua- carrità: la sostentò con quelle celesti 
consolazioni, che tra l’orror del carcere a larga ma- 
no diffuse nel suo cuore ; la sostentò con quella 
voce prodigiosa, onde il confortò sensibilmente dal 
cielo tra le torture $ con quell’ angiolo sostentolla, 
che gli spedì a tergergli il sudore e’1 sangue dal volto 
e dalle piaghe; con quelle conversioni, che l’una 
all’altra si succedettero rapidamente; con que’ mira- 
coli, onde si compiacque più fiate gloriGcare la sua 
mano; ed ora la sostenta con mostrargli sopra il 
cielo aperto a riceverlo, ed anticipargliene la vista, 
e il godimento. Pieno così di non mortai conten- 
tezza, che d’alto gli scende sul cuore, fra la tene- 
rezza e l’ammirazione de’ numerosi circostanti, il 
santo martire; prosiegne sereno e lieto a parlare, e 
muor parlando. Ascoltiamo, o Fedeli, a nostra mara- 
viglia, e più a nostra istruzione le estreme parole 
dell’ incomparabile Levita: Spicciati, ei dice al tiran- 
no, spicciati una volta a Onice il mio sacrificio, non 
già per terminare le mie pene, ma sì per incomin- 
ciare la mia felicità. Udiste qual sia la sorgente della 
vera felicità? quella stessa della vera virtù, cioè Dio. 
Dio amato nelle sue immagini, Dio amato in se me- 
desimo, ed amato con eroico disinteresse, e con co- 
raggio eroico, o più veramente con eroica carità, 
fu la fonte dei meriti di Lorenzo , e questo Dio fu 
altresì la sua mercede. Tale per me vi ho proposto 
a contemplare rapidamente il vostro Santo , tale egli 
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stia innanzi a’ vostri occhi per costantemente imitar- 
lo. Sion vi sgomenti il pensiero dell’ ardua prova , 
a cui fu eglf sperimentato , o la vista della penosa 
carriera-, ch’ei venne a correr trascelto: peccatori 
quali ci siamo, dobbiam non pertanto modellarci 
a’ più grandi esemplari, e tener dietro alle grandi 
orme da loro stampate. Se non siam creati a grandi 
imprese pe’ nostri fratelli, e pel nostro Dio:, non è 
pur mai che siamo disobbligati da questa doppia 
carità; e se questa non ci striglie a grandi sacrifiej, 
vuol nondimeno sempre da noi i piccoli, e proprj 
del nostro stato. Faccia l’efficace esempio, e più la 
mediazione operosa del Santo, che la nostra vita 
sia un incessante esercizio di carità verso i fratelli; 
faccia che la nostra morte sia la consumazione della 
nostra carità verso Dio! 
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ORAZIONE III. 

’ • - •• 

DEL PADRE 

PIER -MARIA DA PEDEROBA, 

DETTO IL PIETRA ROSSA 
MINOR RIFORMATO 


P robusti cor menni, et visitasti 
nocte : igne me examinasti. 
Psàlm. 16. 


Se la pietà e la dottrina di chi ha fatto alla me- 
moria di qualche Santo l’elogio vagliono a stabilire 
una ferma e ragionevole persuasione , che quegli 
lo meritasse, onde giusta l’antico detto e comune, 
quella debba tenersi per'vera lode, che viene altrui 
da persone lodevoli attribuita , non può negarsi , 
Uditoli, che a dimostrare l’eccelso merito dell’insi- 
gne levita, e glorioso martire S. Lorenzo una prova 
maggiore di ogni eccezione sia l’unanime consenso, 
e la fedele testimonianza d e’ Ss. Padri Leone , Am- 
brogio, Agostino, Fulgenzio, Massimo, Piergrisologo, 
e di quasi tutti gli ecclesiastici autori, li quali pre- 
sero a celebrare con ampie lodi la memoria di lui, 
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e rammentarae il martirio. Se non che la frequen- 
za c sublimità degli encomj , che ha riscosso dagli 
selettori dei tempi andati, ha tolta la speranza di 
eguagliarli ai dicitori del nostro: la idea, che i pri- 
mi hanno data del di lui merito è tale, che in vano 
altri presumerebbe di aggiugnervi nuovo lustro colle 
sue riflessioni; e dopo ciò, che ne hanno detto gli 
antichi , qualunque cosa per noi si dica è sempre 
meno del vero , e la celebrità dell’ assunto vince i 
più plausibili pensamenti. Quindi è, che a formare 
una immagine di Lorenzo non isconcia del tutto , la 
quale almeno in parte si accosti al vero , e somigli 
all 1 originale , da sì perfetti esemplari ne prenderò 
1’ argomento ; a guisa de’ pittori , eh’ essendo poveri 
d’invenzione, travagliano sui disegni dei più eccel- 
lenti maestri; o come rustico pastorello, che in man- 
canza de 1 suoi , lesse coi fiori altrove raccolti una 
meschina ghirlanda , in cui altra parte non ha , 
che la fatica e l’intreccio. Ed eccovi senza più la 
idea, e partizione del mio Panegirico, somministra- 
tami da un altro Santo del nome stesso Lorenzo 
Giustiniani , che al nostro applica le parole del Sal- 
mo: Probasti cor meuni , et visitasti nocte, igne me 
examinasti; e le spiega, che Dio lo provò nella vi- 
ta, lo visitò colla grazia, e nella pena lo esaminò: 
Probatus in vita, visitalus a gratia, examinatus in 
pcena (serm. de S. Laur. Mart.): lo provò nella v ita 
col desiderio del martirio: lo visitò colla grazia uel- 
l’ apparecchio al martirio : lo esaminò nella pena 
coll’ atrocità del martirio. Il desiderio del martirio 
è stato il cimento del suo coraggio: 1* apparecchio al 
martirio è stato l’esercizio della sua carità: l’atro- 
cità del martirio è stato il compimento di sua 
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fortezza. Probatus in vita, visitatus a gratia, ex a- 

nnnatus in pcena. Incominciamo. 

Per eminenti che sembrino e luminose agli occhi 
degli uomini le virtù de 1 gentili , non può negarsi 
però', che agli occhi di Dio sono tanto diverse da 
quelle dei veri giusti, quanto lo può mai essere un’ 
ombra dal corpo, e dalla verità l'apparenza. Innu- 
merabili sono i luoghi, dove S. Agostino sostiene 
questo cattolico insegnamento, e solo di qualcheduno 
mi gioverò, in cui, a quello dei falsi -eroi del pagane- 
simo nell’ incontrare la morte, il coraggio dei nostri 
veri martiri paragona. È cosi proprio dell’uomo, e 
tanto profondamente impresso nella natura l'amore 
dell’esistenza, che senza divino impulso deila carità 
e della grazia, niuno brama di perderla; e si può be- 
ne per temporali motivi abborrire la vita, non già 
volerne direttamente la distruzione : Amari mors non 
potest, tolerarì potcst (ser. in sol. Mart. Mach.). Che 
se tra i filosofi, gl’idolatri, ed i cattivi Cristiani vi 
sono esempj di chi si espose alla morte , o se la 
diede spontaneamente, ciò fu, perchè gli uni a fin 
di evitare un pubblico vitupero, gli altri per otte- 
nere la immortalità della fama, questi per dispera- 
zione dei mali che gli affligevano , quelli per timore 
dei mali oiid’ erano minacciati , hanno preso questo 
violento partito per Sfuggirli; nè fu ragione, saviez- 
za, coraggio, ma fu viltà, pertinacia, furore , che 
gl’ indurò a fare scempio dei loro corpi , e quello 
che sembrava un animoso disprezzo della morte, non 
era che una stolta e viziosa prodigalità della vita : 
Multi dolores tolcraverunt pertinacia non costantia, 
vilio non virtute, pravo errore non recta rationc 
(serm. 275. de S. Vinc. Mart. 2.) Ah che non è 
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adì 

la filosofia bastante a cambiare co 1 suoi precetti le 
inclinazioni della natura, e togliere il senso e l’or- 
rore dei patimenti ; ma è necessaria la grazia di Ge- 
sucristo per esultare in mezzo alle Lribulazioni , e 
morire giocondamente per amore della giustizia. La 
divina carità è la sola, che raddolcisce i più crudeli 
supplizj, e fa che l’uomo a tutti gli esterni beni, e 
sensitivi piaceri li preferisca : e tosto che una per- 
sona di tutto cuore a Dio si rivolge, non solamente 
disprezza con fasto, ma brama e chiede a Dio co- 
me una grazia. la morte: Cum se tota in Ùeum con- 
verterti .... mortem non modo contemnet , veruni 
etiam desiderabit ( id. lib. i . de Morib. Ecclesiast. ). 

Al chiaro lume di questa verità io stimo , Udito- 
ri , che voi abbiate già concepito il mio pensiero, 
e scoperta l’austera prova e difficile, a cui fu mes- 
so in vita lo spirito di Lorenzo, e l’invincibile suo 
coraggio sperimentato: Probatus est in vita. Chi non 
vede l’ ardentissimo desiderio , che aveva di morire 
per Gesucristo? Chi n’ebbe giusto e fondato motivo 
a sperare di conseguirlo ? Chi si trovò ii^ condizione 
opportuna , e favorevole circostanza per ottenerlo ? 
Mossa prima da Decio, e poi rinnovata da Valeriano 
e Gallieno con atroci universali editti una fiera e 
inesorabile persecuzione alla Chiesa , incrudelivano 
da per tutto i magistrati, littori, • carnefici cogli 
eculei, colle ruote, colle mannaje, coi precipizi, colle 
fiamme, colle croci allo sterminio del Cristianesimo^ 
e Roma singolarmente vide scarse . alla moltitudine 
dei fedeli, che vi erano confinati, le vaste sue nu- 
merose prigioni, scorrenti a larghi fiumi di sangue 
versato con ogni genere di supplizj le auguste sue 
strade, il foro, e gli anfiteatri orribilmente ingombri 
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dì lacere sparse membra sopravanzate ai morsi de- 
gli sfamati leoni, oppure. ai graffi , alle sferze, alle 
faci degli stanchi tormentatori } a dire in breve, gli 
uomini ed i demonj occupati a distruggerla , dove 
principalmente si stabiliva la religione. Quanto una 
si trista e luttuosa veduta commosse P animo di 
Lorenzo a pietà, e compassione di quelli che stra- 
scinavano in pena la vita, e la perdevano fra i tor- 
menti, altrettanto eccitò il di lui desideri a parte- 
cipare delle catene loro , e degli orrendi patiboli : 
e come un prode campione, il quale brama di se- 
gnalarsi nella vittoria di una battaglia , si duole di 
essere stato prevenuto nell’ attaccare la mischia, vor- 
rebbe azzuffarsi ove bolle più fiero ed ostinato il 
conflitto, anela di occupare il posto di tutti quelli, 
che virilmente combattono, e per una fervida emu- 
lazione riguarda come perduti da se i trofei ripor- 
tati dagli altri: così Lorenzo bramoso di segnalarsi 
nella difesa , e a confession della fede , si lagna di 
non essere cogli altri messo al cristiano cimento , 
divora col -desiderio gli strazi di tutti quelli , che 
vede ogni giorno a trionfar della morte \ a misu- 
ra , che nei gentili cresce il furore contro dei marti- 
ri, si riaccende in esso P ardore inestinguibile del 
martirio: Cupicbat sane Deo se vivente rn hostiam im- 
molare. • 

E ben egli si lusingò di ottenere P intento , al- 
lorché dalle membra sollevandosi al capo la san- 
guinosa tempesta , osarono gP infedeli di porre le 
mani addosso alla sagra persona di papa Sisto , il 
secondo di questo nome, ed in vano tentatane la 
costanza con orribile insulto lo strascinarono furio- 
samente alla morte. Il posto sublime, che nella Chiesa. 
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occupava Lorenzo, il pubblico' ministero, al quale 
attendeva, la dignità di arcidiacono , che al sagro 
Pontefice familiarmente lo avvicinava', bastarono a 
palesarlo, e troppo era difficile, cbe l’uno fosse 
arrestato senza dell’altro, e non avessero entrambi 
a ricevere il medesimo trattamento. Ma quali, oh 
Dio ! quali furono i gemiti di Lorenzo , e le sue que- 
rele, al vedersi deluso nel suo desiderio, che me- 
nandosi a morte il venerando Pontefice , foss’egli 
lasciato vivere in libertà , e che la sua corona si dif- 
ferisse? Quali forti ragioni, e patetiche rimostranze 
non allegò per accompagnare il santo vecchio al 
supplizio, e con esso entrare a parte dei di lui pa- 
timenti ? Quali espressioni , e preghiere avrebbe po- 
tuto usare con esso lui per chiedergli di essere alla 
dignità pontificia sostituito, che addotte non abbia 
per essere accettato a spargere con quello di lui 
confuso e misto sotto la scure medesima il proprio 
sangue ? Dove , al dire di S; Ambrogio , dove ne 
andate, o padre, senza figliuolo, e dove, o sommo 
Sacerdote, senza diacono vi affrettate? Quandi? mai 
offeriste a Dio senza me il sacrifizio ? Ed in (die mai 
vi dispiacqui finora, che ricusate al presente il mio 
ministero ? Accertatevi a questa prova , se abbiate " 
scelto a servigio dei sacri altari un idoneo levita , 
nè vogliate negare il consorzio del vostro sangue a 
colui , che avete ammesso al consorzio del sangue 
destinato alla dispensa, eét amministrazione 
degl’ ineffabili sacramenti. A sì zelanti e generose 
querele, sovvengavi, Ascoltatori, di Elia, che assiso 
in alto luminoso carro ardente di fuoco levatosi al 
cielo, quando Eliseo rompendo in quelle voci, Pa- 
dre mio , Padre mio , che foste il cocchio , ed il 
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condottiero dell’ Israello , e stando cogli occhi tesi, e 
le mani alzate sì giocondo spettacolo, palesò il dis- 
piacere, che aveva per essere contro sua voglia co- 
stretto a lasciarlo in sì onorevole incontro: ed è ben 
da credere, che non avendo egli voluto pi-ima sepa- 
rarsi da lui ne’ terreni suoi viaggi a Bethel , nè a 
Gerico, nè al Giordano, abbia provato un estremo 
cordoglio a doversene separare nel di lui rapido vo- 
lo, e che avendolo accompagnato nel corso della Vi- 
ta , degno non fosse di accompagnarlo ancora nel 
suo maraviglioso trasporto. Ma che pianga Lorenzo, 
perchè non gli è permesso di morire con Sisto , e 
si lagni per una santa emulazione di non potere 
a quello di lui congiugnere il suo martirio , ne com- 
prenda chi può la veemenza del desiderio, e la gran- 
dezza del suo coraggio ! Siccome alla partenza di 
Elia si raddoppiò in Eliseo il di lui spirito, così pa- 
re, die la risposta di Sisto riempisse Lorenzo di un 
doppio spinto di magnanimità, e di fortezza. Non 
ti attristare, o figliuolo, e sta di buon animo, gli 
disse il Pontefice, non già perchè debba cessare in 
breve la strage orribile dc’Cristiani: se io li preven* 
go, tu dopo tre soli giorni mi seguirai con una più 
lunga e crudele carnificina. Oh consolante promes- 
sa ! oh coraggio invincibile ! oh gloria singolarissima 
di Lorenzo! il quale fu degno, che un martire gli 
profetizzasse il martirio: Laurcntii gloria singularis . . . 
ut ei mdrtjrr de martyrio prophetaret. A sì funesta * 
novella, e di più amareggiata dal breve indugio, che 
frammettevasi alla sua morte, avreste veduto il santo • 
Levita esultare a guisa di gigante acciuto a correre 
la sua via , e provato ch’egli era in vita col desi- 
derio del martirio, fu dalla grazia nell’apparecchio ■ 
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al martirio colla carità visitato: probatus in vita, 
visitatili a gratia. 

Tutte le cristiane virtù sono tante disposizioni al 
martirio , ma mima è così prossima cd efficace per 
influire nell’ uomo , e da vicino eccitarlo a soffrirlo 
e riceverlo, quanto la carità} e dove quelle ne sono 
i principi , questa è da dirsene il compimento. Le 
molte vittorie, che riportano i Santi su la violenza 
delle passioni , li dispone a trionfare per ultimo del* 
l'atrocità dei corporali tormenti: la perfetta carità, 
da cui deiàva il merito del martirio, intanto èia regi- 
na delle altre virtù, in quanto le abbraccia tutte nella 
sua pratica} e basta, che l’uomo giunga per amore 
di Dio a sacrificare la vita, perchè si possa dire con 
verità , che aveva egli ogui virtù , e che tutte in 
grado eminente le possedeva. Non è dunque, o N., 
per mancanza di prove, ma per economia di tem- 
- po , che mi ristringo a parlare della sola carità , e 
non ho fatta menzione di tante altre sovrane doti 
e lodevoli, che Lorenzo ha premesse in apparecchio 
del suo martirio. Per altro che non poteva io dire 
con S. Leone dell’angelica purità, con S. Ambrogio 
della intima divozione, con S. Fulgenzio del perfetto 
disinteresse, con S. Dionisio cartusiano delle ferventi 
orazioni, della ferma speranza, della mortificazione 
indefessa , di tutte in somma quelle straordiuarie 
prerogative, colle quali non solamente si preparò il 
nostro Santo a meritare la corona di martire fra i 
tormenti} ma per sentimento di santo Agostino ave- 
vaia già meritata prima* di soggiacere al martirio: 
Necesse est Martyrem non solum fuisse cwn passus 
est , sed etiarn ... cwn viveret. Niente però di meno 
vada per nulla una Sì copiosa ed illustre materia 
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di giusta lode, che si ristrigne anche troppo, e mi 
fugge il tempo di mettere nel suo lume quanto fece 
Lorenzo a fine di prevenire colla carità nei tre 
giorni, che gli restavano, la crudelissima sua pas- 
sione. 

Intanto richiamate alla vostra memoria il provido 
c zelante Neemia , che a risarcire travaglia , e so- 
stenere contro gl’ inganni e le forze della nemica 
Samaria le cadenti rovine della desolata Gerusalem- 
me , o l’indefesso, e pietoso Tobia, che nella bar- 
bara schiavitù j e nell’eccidio fierissimo degli Ebrei 
sotto la tirannia degli Assirj , visitando con istan- 
cabile assiduità le tribù , e le famiglie dell’ angu- 
stiato suo popolo , co’ salutevoli avvisi della sua 
lingua , e cogli opportuni soccorsi della sua carità , 
diviene il sostegno della pericolante nazione ^ o fi- 
nalmente l’ intrepido e forte Giuda , che nella or- 
renda profanazione del tempio fatta dalle milizie di 
Antioco , e nella feroce persecuzione , da lui mossa 
contra degl’ Israeliti , per astrignerli a rinegare la 
santa legge Mosaica, e però alla testa dei più fedeli 
e costanti nell’ osservarla, discorrendo nella Giudea 
confortava tutti a rintuzzare gli assalti dei loro ne- 
mici, a custodire la religione del vero Dio, zelarne 
il culto , e sostenerne a costo della vita medesima 
le sanguinose battaglie. Questi sublimi eroi dell’an- 
tico sono i grandi esemplari , che nel nuovo testa- 
mento Lorenzo ha seguiti , e di molto ancora so- 
pravanzati. Oh, chi l’avesse veduto agitato ed acceso 
dall’ impelo , e dalle fiampse di quella viva urgen- 
tissima carità, la quale pressato aveva un tempo san 
Paolo, ad aggirarsi da un capo all’altro di Roma, 
e quando visitare gli ergastoli e le prigioni, dove i 
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cogniti e manifesti Cristiani erano condannati, quan- 
do calare nc’cimiterj e nelle catacombe, dove i più 
deboli e timorosi erano rifugiati , qua portarsi alle 

case, che i più animosi non avevano abbandonate, 
là introdursi ne’ sotterranei e nelle grotte, che ave- 
vano scelte ad orare i pusillanimi, e con parole di 
eterna vita incoraggire gli spaventati , confermare i 
forti, reggere i vacillanti, battezzare i catecumeni, 
stabilire i neofiti, e porgere da per tutto ai dispersi 
e costernati fedeli consiglio, istruzione, rimedio, 
preservativo , e difesa ! Oh con quale affetto di te- 
nerezza bagnava colle sue lagrime i piedi ai beneme- 
riti confessori, li quali erano stati altre volte ad un 
eguale cimento ! Oh come le piaghe loro lambiva , 
e le cicatrici di chi aveva data sì eroica prova della 
sua fede! Oh con quale assiduità ed efficacia procu- 
rava di convertire anche allora i gentili, sollecitare 
i tiepidi, compugnere, se trovavane , apostati, e 
peccatori , e sovvenendo a tutti colla bcneGcenza 
della sua mano, colla energia de’ suoi discorsi, col- 
l’ amministrazione dei venerabili sagramenti , alla 
imminente battaglia , ed immortale vittoria gli sti- 
molava. In questa pericolosa carriera, ed in questo 
esercizio faticosissimo univa il giorno alla notte } il 
sole nascente vedevalo a ripigliare le stesse vie, che 
aveva corse la sera, e tornava la sera, d’onde si 
era congedato nella mattina , e senza curare nè ri- 
storo, nè riposo, nè sicurezza, era l’unico suo pen- 
siero di mantenere a Gesucristo le anime , o gua- 
dagnarle: Mnrtyrum circuibat ciyptas , Sanctorum 
lavabat pedes 3 lucrabatur animas Clirislo. 

Ma', come tenere a lungo celata una sì fran- 
ca ed operosa condotta , c schivare degl’ imperiali 
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ministri la sollecita vigilanza J Corsi appena i tre 
giorni da Sisto predetti, ne fu avvertito il presidente 
Romano , e fatto condurre al suo cospetto Lorenzo, 
gl’ intimò di manifestare le facoltà , e le sostanze , 
di cui aveva egli la cura , secondo i ministeri della 
Chiesa , e giusta gli altrui bisogni le ripartiva. Io * 
trovo ne’ Maccabei, che ad una simile intimazione, 
fatta già da Eliodoro al ponteGce Onia, questi cam- 
biò di volto , smarrì di cuore , fu preso da tale 
angoscia e travaglio , che non poteva dissimulare 
negli occhi , nelle parole , nel portamento di tutto 
il corpo la interna costernazione dell’ animo, e tale 
sparse in tutto Israello inconsolabile affanno, che i 
sacerdoti prostesi nel Santuario, le donne coperte 
di cilizio, e radunati su le piazze gli uomini, e su 
le strade, con alte grida e fervorose orazioni l’ajuto 
invocavano del Signore , come se fossero di una 
dura cattività, o di una spietata carneficina minac- 
ciati. E Dio per verità si prese pensiero di reprimere 
l’arditezza del regio messo, e qon apparizioni ter- 
ribili, con evidenti prodigi, con pubblici e strepitosi 
gastighi sottrasse dalla rapina i depositi destinati al 
servigio del tempio e a soccorso de’ bisognosi.. Tutto 
però all’opposito il nostro santo Levita-, nè si turbò 
* * alla iniqua domanda , nè si smarrì alla minaccia 

•dell’ intimato gastigo dall’ empio giudice, in caso di 
negativa, o resistenza: e Dio rimise a lui stesso' la 
cura di togliere alla gentilesca rapacità ed avarizia 
le sostanze della Chiesa , e prevenirne la sacrilega 
usurpazione. Ed oh , con quale saggio artifizio . e 
lodevole stratagemma di carità lo prevenne !. Tre 
giorni richiese di tempo ad eseguire il coman- 
do, nei quali avendo con inviolabile fedeltà ? e 
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discretissima proporzione distribuito a 1 poveri gli ec- 
clesiastici averi, col seguito numeroso di vedove, di 
pupilli, ciechi, ed attratti presentossi al prefetto, e 
stesa verso di quella turba infelice la benefica e li- 
berale sua mano, con intrepido allegro volto, ecco, 
ad alta voce gridò, ecco le ricchezze della Chiesa, 
ecco i beni dei Cristiani, ecco i vivi e preziosi te- 
sori di Gesucristo, fuori dei quali tu in vano chiedi 
quelle sostanze , che nell’ erario del cielo per mano 
loro sono già trasferite. Così , per usare la somi- 
glianza di S. Gregorio, Lorenzo a guisa di provido 
lottatore prima della battaglia scaricossi di ogni 
estrinseco peso : la carità egualmente lo stimolò ad 
ajutare le anime dei fedeli , e soccorrere in oltre 
ai bisogni dei loro corpi : dall’ esercizio della sua 
beneficenza ei passò a quello della sua tolleranza , 
e con tante prove di amore verso del prossimo av- 
vicinòssi a dare la massima sincera prova di amore 
verso quel Dio , che ha voluto esaminarlo per ul- 
timo nella peua coll’atrocità del martirio: Probatus 
fuit in vita , visitatus a gratin, examinatus in poemi. 

Famelico e furibondo lupo , che vede sfuggire 
dalle digiune sue zanne la ghiotta preda , che avi- 
damente inseguiva , riempie di urli e fremiti spa- 
ventosi 1’ antica selva , e rosso di accese fiamme gli 
occhi torbidi e sanguinolenti, e sozzo le gonfie tre- 
manti labbra d’immonda schiuma, scagliasi orribil- 
mente sopra qualunque oggetto, che gli si para da- 
vanti, può valere di scarsa immagine a concepire il 
dispetto, lo sdegno, ed il crucio, non so come chia- 
mare il furore implacabile dell’ imperiale ministro , 
al vedersi , non solo deluso nella speranza degli 
aspettati e promessi tesori, ma schernito ancora dal 
Paneg. de' Santi Voi. 111. li 
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nostro Santo, e con sì lepida beffa, e solenne rim- 
provero dileggiato. Il perchè invelenito egli più , e , 
giusta il detto di S. Leone, l’odio suo raddoppiando 
contro una religione, che un uso tale prescrive delle 
temporali sostanze , determinò di levare a Lorenzo 
il deposito della fede , che come il principale ine- 
stimabile suo tesoro custodiva gelosamente : Ut illud 
depositimi , quo sacralius erat dives , auferrct. A 
questo fine, che non tentò l’inumano, e quali sono 
i tormenti , che non usasse contra del Santo per 
vincerne la costanza ? Come sono diversi fra loro i 
gradi della fortezza , così erano ancora diverse le 
pene , colle quali permise Dio , che i tiranni sfo- 
gassero l’odio loro contra de’ martiri; alcuni ressero 
ad nna leggiera tortura, li quali tfvrebbono ad una 
maggiore ceduto e più dolorosa : questi ne soffrì 
molte di numero , ed in varie persecuzioni } quegli 
le provò in una sola, e nella crudeltà le più atroci. 
Uno di questi fu per appunto Lorenzo , che molte 
in breve tempo ne sopportò ed atrocissime^ fu esa- 
minata la sua fortezza col numero, e coll’atrocità 
dei tormenti: la moltitudine dei supplizj rispetto a 
lui ne pareggia lo spasimo, e' come la sua passione 
fu varia nella diversità dello strazio, così per la gran- 
dezza è stata spaventosissima. Egli legato con duri 
ceppi e catene insolubili, egli chiuso in oscura pri- 
gione senza soccorso, e tenuto affatto privo di ogni 
conforto. Quale parte dell’innocente suo corpo andò 
libera da’ tormenti , e non ebbe a patire qualche spa- 
ziale martirio? Fu pesto la bocca - da scabri sassi, 
fino a schiantarsene i denti 5 battuto le spalle fino 
a scorrerne il sangue, squarciato il petto ed i fian- 
chi fino ad apparirne le viscere. Chi lo sospende a 
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violentissimi eculei, e ne sloga orribilmente le ossa, 
chi ne fa scempio con que’ flagelli armati di ferro, 
che il nome portano di scorpioni, e ne solca pro- 
fondamente le carni, chi lo preme alla fine con 
grosse lamine arroventile, e ne abbrucia i fianchi 
ed i lombi spietatamente. Ma, Dio immortale! di 
che si tratta egli qui ? del martirio di un uomo so- 
lo, oppure di molti? è di Lorenzo quella, che ho 
preso a descrivere, o di più martiri la passione? 
Dirò io forse con Giobbe , che la carue del nostro 
santo Levita è di bronzo, e pari a quella dei sassi 
la sua fortezza, oude non abbia da smoversi, nè 
da crollare sotto l’ enorme peso di si crudèli suppli- 
zi, ognuno dei quali basta per ottenere a chi li pa- 
tisce il ‘merito del martirio? 

Eppure una piena, chi l’ avrebbe creduto? sì tor- 
bida e sanguinosa, per cui fin ora è passato Loren- 
zo, non è che il principio de’ suoi dolori, e tuttavia 
gli rimane da tollerare nel fuoco ardente l’esame 
più rigoroso del suo coraggio : Igne me esaminasti. 
Già risuona per tutta Roma la fama della fulminata 
sentenza, già i ministri e soldati hanno fatto allo 
spazio, in cui ha da eseguirsi, una vasta e tutto 
insieme tremenda barriera, già si affollano con qual- 
che segreto e pietoso Cristiano i Gentili per esserne 
spettatori, c. l’istesso Giudice nel suo soglio, vicino 
alla statua di un idolo, più che della sua podestà, 
è venuto a far pompa di sua fierezza. Il centro del- 
l’ampio sito resta libero e vuoto a’ manigoldi e car- 
nefici,' altri dei quali sono intenti a far fuoco, altri 
a somministrare carboni e legna, questi a disporre 
gli spiedi, le catene, i tridenti, quelli a distende- 
re le accese bragie, e sopra imporvi una rovènte 
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graticola. Tremano a sì lugubre apparato i più de- 
boli, s’inteneriscono i più feroci, ne sono tocchi per 

umanità e compassione i Gentili, ne gela il sangue 
per orrore a’ Cristiani , e solamente Lorenzo, Lorenzo 
solo ne giubila, in cuor suo ne festeggia, e riguarda 
i ferali stromenti del suo supplizio, come riguarda 
un guerriero i famosi trofei di sua vittoria. In questo 
mentre, a guisa di tori furiosi e divoranti la pre- 
da, gli sono addosso i crudeli ministri, ne spogliano 
con estrema di lui confusione a vista di tutti l’ esul- 
cerato suo corpo, e chi pel collo afferrandolo, chi 
per le braccia e per i piedi lo slanciano sul pati- 
bolo, senza che faccia egli la minima resistenza, più 
di quella, che fece Isacco ad Abramo, che lo di- 
stese sopra 1’ altare per immolarlo. Stridono allora 
eccitati da nuovo moto gli ardenti carboni , crepita 
con alti scoppi la rotta pelle, stilla il sangue misto 
ai travasati umori del corpo, si apre in orride fen- 
diture la carne abbrustolita del Santo, finché tra il 
vario o confuso mormorio della moltitudine ratlu- 
nata, che non può dirsi nè strepito, nè silenzio, * 
sorge una deusa colonna di uliginoso fumo, che 
toglie di vista uno spettacolo sì funesto, e di una 
strage ad ogni senso di amanita ripugnante. Io chia- 
mo con questi nomi la passion di Lorenzo, giusta 
la idea degli uomini, e dei tribunali terreni ^ poi- 
ché a giudicarne dalla giovialità e sofferenza di lui , 
non so quale debba chiamarsi codesta grata del suo 
martirio, se il letto del suo riposo, Paltar del suo 
olocausto, la insegna del suo trionfo, allora che pa- 
lesando con franca c robusta voce l’interno giubilo 
dello spirito, motteggia piacevolmente sui suoi dolo- 
ri , e volgendosi all’ ostinato Prefetto , con quiete k> 
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riconviene della sua barbara tirannia $ ed è già tempo, 

gli dice con opportunissima lepidezza, è già tempo, 
clic tu mi faccia girare sull’altro Iato, e da quello, 
che ormai è cotta la carne, sfamati a sazietà; versa 
et manduca. Oh magnanimità! oh valore! oh costan- 
za inarrivabile di Lorenzo! nel quale, sia che la 
divina possanza mitigasse nel fuoco l’attività, e la 
forza di tormentarlo, sia che la divina grazia vie 
più ne sostenesse il coraggio, ed il vigore di lui a 
sopportarne il tormento - , certo è, conchiude S. Ago- 
stino, che l’interna fiamma, di cui ardeva, prevalse 
alla esterna clic lo abbruciava, che l’incendio dello 
spirito alleggeriva quello del corpo, e che l’ardente 
sua carità più del fuoco materiale consumò la ob- 
bla/.ione, che a Dio fece Lorenzo delle arrostite sue 
membra, e ne compì l’ accettevole sagrifizio. Che se 
l’Apostolo ci assicura, che Dio desidera, ed aggra- 
disce i donatori spontanei e gioviali, pensate voi, 
Ascoltanti, se avrà sommamente gradito, e con lar- 
go premio ricompensato la fedeltà, e la fortezza di 
un uomo, il quale condiva con giocose face?-ie il suo 
supplizio , e scherzando caritatevolmente moriva ? 
In questa guisa Lorenzo ha finito il corso, coadju- 
vato alla Chiesa , mantenuta la Fede , meritato il 
diadema che il Giudice gli serbava, dopo di averlo 
provato in vita col desiderio del martirio, visitato 
colla grazia nell’apparecchio al martirio, e colla pe- 
na per ultimo esaminalo nell’atrocità del martirio: 
Probatus fìuit in vita, visitatus a grada, examinn- 
tus in pcena. 

Giacché però le feste dei martiri sono esortazio- 
ni al martirio, deh! profittiamo noi, Uditori, con 
imitare l’esempio di questo coraggio, il disinteresse 
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ili questo apparecchio, la fortezza di questo esame 
praticati dal nostro Eroe, nella dura e cotidiana 
battaglia coi nostri sensuali appetiti: che non è po- 
co martirio combattere i propri vizj, coesistere alle 
passioni : cameni afflixisse, libidinem superasse, ava- 
riti ce restitisse, de mando triumphasse, pars magna 
martjrii est. Ah, voi dunque ben cento e mille vol- 
te felici , nobili e religiosissime Vergini , di questo 
per antichità e ragguardevoli privilegj celebratissimo 
chiostro, le quali avendo già prima d’ora fino dalla 
pia vostra e tenera giovanezza incominciato a vin- 
cere questi familiari nemici, e soffrire questo inte- 
stino martirio, proseguite colla regolare osservanza 
del vostro Istituto a conquiderli ,' e tollerarlo! E non 
è stata per voi una illustre vittoria quella, che ave- 
te già riportata della mollezza, dell’ambizione, del- 
l’ interesse collo spontaneo e generoso abbandono 
della vanità, dei piaceri, degli onori, degli sponsali, 
delle ricchezze , che il fiore della età vostra , e la 
condizione del vostro lignaggio vi promettevano? E 
quale più rigoroso bensì , ma nientemeno soave 
martirio per un’anima di alto spirito , e di nasci- 
ta illustre , che 1’ umiltà , l’ ubbidienza , il proprio 
disprezzo , la mortificazione , il ritiro , l’ amore dei 
patimenti, e della croce: di quella croce, a cui vi 
siete coi vostri solenni voti, come con mistici chio- 
di, spiritualmente confitte? Continuate dunque, o bel- 
la ed insigne porzione del gregge di Gesucristo , 
come un altro glorioso martire S. Cipriano vi chia- 
ma , continuate il corso di sì proficua vittoria , la 
sofferenza continuate di sì vantaggioso martirio , che 
in questa guisa imitando nella vita il coraggio, la 
carità nell’apparecchio, e la fortezza invincibile di 
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Lorenzo nell’ esercizio del suo martirio , degne vi ren- 
derete di essere un giorno capaci di conseguirne il 
premio , la compagnia , e la corona. 

ì 
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PER LO STESSO ARGOMENTO 



ASSUNTI. 


i. n ic ja.m qucerìtur inter dispensatons > ut fidelis 
quis invcniatur. i. Cor. 4- Questo Martire illu- 
stre ebbe quel coraggio che fa affrontar la morte, 
del quale gli Stoici non aveano che un’idea im- 
maginaria. Egli fu un ministro i. fedele nella 
dispensazione del corpo e del sangue di Gesù Cri- 
sto, a. fedele nella distribuzione delle ricchezze 
della Chiesa, X finalmente fedele nell 1 effusione 
del suo proprio sangue. — Uno de’ principali im- 
pieghi dei diaconi ne’ primi secoli era la dispen- 
sazione delia parola di Dio, e del corpo e del 
sangue di Gesù Cristo. Fedeltà di LorecZO nel- 
l’ adempiere a questo doppio ministero Quanto 
inculcava a’ fedeli il vantaggio di sagrificare la 
propria vita per Gesù Cristo ! Ei li fortificava 
coll’ Eucaristia, la ricusava agl’ indegni ; essa fu il 
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principio di quell’ eroica forza, eh’ ei dimostrò 
nell’estremo suo combattimento. — I beni della 
Chiesa sono il patrimonio dei poveri: quanto ne 
fu loro prodigo Lorenzo! Egli si riguardò mai- 
seinpre come il canale della liberalità de’ fedeli, 
e perciò nulla riserbò a sestesso. Semplicità, gioja, 
tenerezza, con cui egli distribuiva tali elemosine. 
— Circostanze del di lui martirio, che ne fanno 
risaltare la gloria. Egli è sdrajato su di una gra- 
ticola ardente, come su d’un letto seminato di 
fiori, e disfida e rampogna il suo tiranno. Felici 
coloro, che si lasciano consumare dalle fiamme 
del santo amore! Sgraziati que 1 , che ardono del 
fuqco della concupiscenza ! — Bourée. 

II. Stella magna , ardens taniquam facula. Apoc. 8. 
A dimostrare in Lorenzo un Santo straordinario 
si propone 1. come una stella rispleudentissima 
in mezzo a Roma pagana, a. come una stella ar- 
dentissima in mezzo a Roma tiranna. — > Posto 
Lorenzo in mezzo alla cieca idolatria, -vi brillò 
con un’incomparabile santità, che ne ferì poten- 
temente l’orrore., e ne dissipò le tenebre: Stella 
magna. — Esposto egli al furor dell’idolatria adi- 
rata, che lo assalì , egli arse di un’ incomparabile 
carità, che il coronò tra i cimenti di- una spa- 
ventosissima morte : Stella ardens tamquam f acida ^ 
— Bonaventura da Asolò. 

IH. Probasti cor mewn etc. Ps. 16. Il fuoco fu quel- 
lo, con cui-Iddio volle provare 1. la fede, 3. la- 
carità, 3 . la fortezza di Lorenzo, — La fede di 
Lorenzo fu per mezzo del fuoco 1. esaminata, 2. 
provata, 3 . propagata. — Acceso Lorenzo del 
fuoco della carità 1. distribuisce à’ poveri le più 
Pane g. de’’ Santi Voi Ili. i3 v 
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larghe limosine, a. ardentemente desidera il mar* 
tirio, 3 . pazientemente lo tollera. — Lorenzo trion- 
fa del timore,. del dolore e dell’ardor del fuoco: i. 
del timore, insultando al tiranno; a. del dolore, 
deliziandosi in mezzo ai più crudi supplizj, 3. 
dell’ardor del fuoco, superando il materiale col- 
l’ardenza spirituale della carità. — Tertullianus 
Prcedicans. - . ✓ 

IV. MirabìUler me crucias. Job io. Tre maraviglie 

• di questo Martire possono formare la divisione , 
dell’elogio: i. l’amore nell’ odio , a. la forza nella 
debolezza, 3 . la dolcezza nel dolore. — I Santi 
e i predestinati si amano odiandosi : si amano 
d’un amor vero, odiandosi d’un odio saggio e san- 
to; e trovano la loro vita, perdendola. Così fu 
\ appunto di Lorenzo; laddove noi ci odiamo col- 
1 ’ amarci. — Si riferiscono la forza e la costanza 
di Lorenzo in mezzo a’ tormeuti , in cui egli trion- 
fa della crudeltà del tiranno non- men che dei 
tormentatori. Quale debolezza all’ opposto ne’pi- 

- gri e vili Cristiani ! — La graticola è per Lorenzo 
' ; .un letto di rose: i patimenti sono per lui delizie; 
due mezzi anche per noi, onde soffrire con gioja. 
— - Texier. , 

V. Igne me examinasti. Ps. 16. Si considera questo 
Martire posto sulla ferrea graticola, su cui soffre 
i più spasmodici dolori , e si mostra che dessa fu 
per lui i. una cattedra da maestro e predicatore, 

• a. un letto di quiete e di dolcezza , 3 . un trono 
.di gloria c di onore. — Ad istruire il popolo di 
Dio non v’ha forma più utile dell’eloquenza dei 

* martiri; perciocché sono più validi gli esempj , che 
le parole ; ed è più efficace l’ insegnar coll’ opera 
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che colla voce. In questo genere di dire si segnalò 
specialmente Lorenzo*, poiché egli sulla graticola, 
come su d’una cattedra salito, insegnò mirabilmen- 
te agli uomini col suo esempio i. la pazienza, 2. 
la costanza, 3 . l’amor di Dio. — Durissimi riusci- 
rono a Lorenzo gl’inauditi tormenti, cui fu sotto- 
posto 5 pure fra essi pieno d’una celeste dolcezza, 
fu per lui la graticola un letto molle e soave 1. 
per la presenza di Cristo, ond’era ricreato } 2. per 
la gloria del paradiso, cui contemplava ^ 3 . per 
la pena dell’ inferno, da cui veniva preservato. 
— Decio tentava di disonorar Lorenzo , eh’ era 
da moltissimi riverito } ma Dio gli fé trovare in 
quella graticola, non disdoro ed ignominia, nui 
fama, gloria ed onore ^ poiché dessa gli divenne 
un trono, assiso sul quale si conciliò gloria gran- 
de !. in Roma, 2. in tutto il mondo, 3 . nel ciclo. 
■ — La Selve. 

VI. Magnificentia in sanctificatione ejus. P'.‘ 95. La 
magnificenza è il vero fregio della santità di Lo- 
renzo, mentre, giusta S. Bonaventura, quegli ina' 
gnificamenle adopera, nelle eui imprese risplcnde 
stabilità di virtù, ilarità di spirito, e ampiezza 
di cuore : Opus debemus facere auni hilaritate men- 
tis , et- fortitudine virtutis , et amplitudine cordis. 
Ora, chi più di Lorenzo magnifico, il quale o si 
rimiri nello stato di laico, o in quel di. Levita, 
o in quello di martire, sempre intrepido, sempre 
volonteroso, sempre a se uguale comparve? — 
Vivendo .secolare fu vero seguace del Vangelo, e 
ne adottò le massime con generosità sorprendente: 
Cum amplitudine cordis. — Ordinato Levita fu 
zelante ministro del Vangelo, e ne stabilì le dottrine 
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eoa ana fortezza maravigliosa : Cum fortitudine 
virtutis. — - Direnato martire fu difensor valoroso 
del Vangelo, e ne sostenne i diritti con ilarità 
giocondissima : Cum hilaritate mentis. — P. Ber- 
nardo da Venezia. 

VII. Probasti cor meiun , et insitasti noeta, igne me 
examinasti. Ps, 1 6 . Nel martirio di 9. Lorenzo 
daé cose ci si presentano ad ammirare , l’ nozione 
della grazia, e la fortezza del martire, secondo la 
spiegazione del testo fatta dal Giustiniani: probatus 
in vita, visitatus a gratin , examinatus in poeti a. 
Non può essere più acconcia la partizione. S. Lo- 
renzo fu approvato nella sua vita : Probatus in vi- 
ta f fu visitato dalla grazia: Visitatus a gratin.} 
disaminalo nel fuoco: Examinatus in poma. — Fu 
approvato nella sua vita dal testimonio di un co- 
stume santo } fu visitato dalla grazia con benedi- 
zioni di dolcezza} fu disaminato nel fuoco per 
mezzo d’ un ’eroica costanza. — Serafino da Vi- 
cenza. ' - . , 

Vili. Ilabente s inysteriwn fidei in conscientia pitta. 
Tira. 3. Àmplissima si è la materia all 1 elogio di 
questo santo diacono fedele dispensatore de 1 divini 
mister j , ardentissimo amator de 1 ' fratelli , martire 
straordinario*, ma per ristringere U confine in un 
campo sì vasto si può ridurne l’encomio a due 
considerazioni, mostrandolo i. come un diacono 
fedele dispensatore de 1 sacri misterj , e de’ tesori 
della Chiesa alla sua cura affidati, 3. come un 
sacerdote e sacrificatore zelante, che sulla grati- 
cola, ove more, erge un altare, su cui immola 
sestesso. — Breteville. 

IX. Qui perdiderit animam suam propter me, inveniet 
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eam. Matth. io.' Su questa promessa di Gesù Cri- 
sto i martiri volavano alla morte ed alle pene , 
come se andassero agli onori ed alle voluttà , 
come scrive S. Bernardo: Ad tormenta sicut ad 
ornamenta , ad pcenas sicut ad delie ias ibant. E 
S. Lorenzo per essa trovò nelle fiamme rinfresca- 
mento, sazietà nella fame, dovizie nell’indigenza, 
gioja nelle tribolazioni: Sibi cemulari grandia per 
tormenta videi, incendio refrigeratur , fame refi- 
citar (S. Petr. Dam.)} quindi Io si può -rappre- 
sentare i. come colui, che brama il martirio con 
accesa impazienza, 2. che lo sostiene con eroica 
costanza. — Tutta la vita di Lorenzo fu la più 
eccellente preparazione al martirio. — La morte 
di Lorenzo fu accompagnata da tutto ciò, che 
può dar risalto alla gloria del martirio. — Idem. 

. v 

J • 

- < 

SENTENZE SCRITTURALI. 

In medio ignis non sum cestuatus. Eccli. 5 i. 

Qui perdiderit animam suam propter me, inveniet 
eatn. Matth. io. 

Plus ego in laboribus plurimis, in carceribus abun- 
dantius, in plagis supra modwn , ih morlibus fre- 
quentar . 2. Cor. 1 1 . 

Ignis in altari meo semper ardebit. Lev. 6. 

Eritque craticnla usque ad altaris medium. Exod. 22. 

Cecidit ignis Domini , et voravit holocaustum. 3 . 
Reg. 18 . 39 . 

In nidulo meo tnorior. Job 29. 

• Magnificabitur Christus in corporc meo , sive per vi- 
tam , sive per mortem. Phil. r. 
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Magni/tcentia in sanctificatione ejus. Ps. g 5 . 

Mirabiliter me crucias. Job. io. 

Jam quceritur inter disperisatores, ut fidelis quis in - 
veniatur. 1. Cor. 4 - 

Proba me Domine, et tenta me, ure renes meos , 
et cor meum. Ps. a 5 . 

Probasti cor meum, et visitasti nocte, igne me exa- 
minasti , et non est inventa in me iniquitas. Ps. 16. 

Qui amat animata suam, perdei eam, et qui qdit am- 
mani suam in hoc mundo , in vitam cete rii am cu- 
stodii eam. Jo. 12. 

Nisi granum frumenti cadens in terroni mortuum 
fueril, ipsum solum moneti si autem mortuum fre- 
rit , multum fructum affert. Ibid. 

Fidelis Deus, qui non patietur tentati vos supra icl, 
quod potcstis. 1. Cor. 4 - 

Quod in preesenti momentaneum est, et leve tribù- 
lationis nostree, supra modum in sublimitate , ceter- 
num glorice pondus operatur in nobis. 2. Cor. 

Fulgebunt quasi splendor firmamenti, et quasi slelhc 
m perpetuas cetemitates. Dan. ia.‘ 

Igmtum cloquium ejus vehementer. Ps. 118. 

Lampades ejus , lampades ignis atque flammarum. 
Cant. f 8. _ • \ 

Principes pcrsecuti sunt me gratis , et a verbis tuis 
formidavit cor meum. Ps. 118. <- 

Consolabitur me lectulus meus. Job 2. 

Qui vicent , dabo eì sedere in throno meo. Apoc. 3 . 

Probatio vestree fidei multo pretiosior auro, quod 
per ignem probatur. 1. Petr. 1. 

Quoniam probavit eos , et invenit eos dignos se. 
Sap. 1. 

Dispersit, dedit pauperibus , justilia ejus marìet in 
sceculum sceculi. Ps. m. 
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Cimi ipso sum in tribulatione. Ps. go.* 

Dominus voluti contercrc eum in infirmitate. Isai. 53. 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

• • * 

Il coraggio da Lorenzo dimostrato in mezzo al san- 
guinoso suo olocausto sino a schernire la potenza 
del tiranno e de’carnefici, provocandoli a metter 
in opera i voraci denti: Assalum est jafn, versa , 
et manduca; può assomigliarsi alla costanza di 
Elia, che nel portentoso esperimento, e nella di- 
sfida co’ sacerdoti di Baal, gli beffava esortandoli 
a sciamar più forte: Illudebat illis Elias, dicens: 
Clamate voce majore (3. Reg. 18 . ). 

Nella guisa, che piovve dal cielo vivo fuoco sull’olo- 
causto soprarammentato di Elia , onde fu accla- 
mata da tutti la credenza della vera divinità : Ce - 
cidti ignis Domini, et voravit holocaustum ■ così 
piovve dal cielo sopra il vivo olocausto di questo 
Martire il fuoco dello Spirito Santo, e colla sua 
luce rischiarò le tenebre de 5 ciechi gentili, de’ quali 
gran parte abbracciarono il cristianesimo. 

Nella craticola di Lorenzo possono ammirarsi i pro- 
digi della fornace di Nahucco, ov’egli meglio, che 
i tre fanciulli Babilonesi, ricevette refrigerio dalle 
fiamme*, al quale proposito così scrisse S. Leone: 
Quantum ille extrinsecus urebatur, tantum ìnirhi - 
- secus exultante interiori homine dtiatabatur. - 
Vi si- ammirano altresì i portenti veduti dal giovane 
Tobia } poiché, siccome questi gittando sui carboni 
per consiglio dell’ arcangelo Rafaele il fiele del 
pesce , fece perdere ogni forza all’ inferno , ed 
al demonio : Posuit super carbones vivos, tunc 
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Raphael angelus apprehendit dcemonium , et reli- 
gavit illud in deserto superioris yEgypti (Tob.8. ); 
così col gittarsi Lorenzo sai carboni incatenò l’in- 
ferno , che infieriva a’ danni della Chiesa. 

Al nostro Santo può applicarsi l’ elogio fatto dal 
Signore al sacerdote Siraone figliuolo d' Onta 
( EccTi. 5o. 6.) : Simon Onice fitius Sacerdos ma - 
gnus , quasi stella matuùna in medio ncbulce , et 
quasi luna piena in diebus suis, et quasi sol re- 
fdgens , sic die cffulsit in tempio Dei. Lorenzo 
ira’ laici scintillò come astro mattutino colia mo- 
destia, colla divozione, colla pietà; iniziato negli 
ordini sacri apparve quasi luna senza difetti; come 
arcidiacono risplendette qnasi sole per la santità 
della vita. 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

• ' < • « , ^ * 

Quam gloriosa , et quanta virtutum moltitudine , quasi 
florwn varietale , distincta sit Laurentii coronatio, 
universa testis est romana Ecclesia. S. Aug. semi. 
37 . de div. 

Laurentii egregii martyris merita, nulla pars Romani 
orbis ignorat. S. Petr. Chr. semi. i35. 

Gloriemur in Domino Patre onnipotenti , qui est 
mirabilis in Sanctis suis, atque ita per universum 
mundum clarificavil gloriam sucun, ut a solis Ortu 
us q ne ad occasum, luminimi levitkorum coruscante 
f d g ore , quam danjìbata est Jerosolyma Stepha- 
no , tam illustris fieret Roma Laurentio. S. Leo 
serm. de eod. 

Tlinc est, diarissimi , quod triumphum beati Lau- 
rentii totus ubique mundus consona devotione 
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concelebrat, quod insupcrabilem /idem ejiu Icetior 
Roma miratur. S. Maxim, hom. i. de coti. 

Uram illos, sicut uritur argentu/n, per martjria fidei 
examinatoria. Tert. Scorp. 7 . 

Quosdam sanguinis roseus cruentavi t , aiios fiamma 
tanquam in fornace succendit: in his rutilus , in 
istis purpureus color effulùt. Inter omnes Marty- 
res Laurentius palma victricc radiavit. S. Aug. 
serm. 1 o. de S. Laur. 

Non enim B. Laurentius brevi vel simplici passione 
perimitur : nani qui gladio percutitur , semel mo- 
ritur, qui in Jlammarum camino mergitur, uno 
impetu liberatur : hic autem longa et multiplici 
pcena cruciatur, ut mors ei adsit ad supplicium , 
et desit ad finem. Picitur enim ab ilio servissimo 
persecutore hcec in Laurentio consti tuta pcena, ut 
ardentium expositum massai carbonata, insuper 
cum ferrea croie distentum lenta fiamma consu- 
merei, ut non tam infiammando cito interiineret 
hominem, quam diu exurendo torqueret : ita ut 
cum unum latus exustum persecutor cerner et, aliud 
latus ignibus objiceret exurendum. Id. serm. 1 . 
de eod. 

Tutte oblata est torrenda , et, ut verius dicam, as- 
sanda martirio nobilis illa Laurentii cmticula t 
astrictus est ferro, sed ille craticulam sappiteli fa- 
ctum quieti s putabat, supplicium dùci secunduni 
animata punientis, non secundum conscientiam pa- 
tientis. Nullum est enim supplicium dannati, ubi 
non est pcena peccati. S. Petr. Chr. serm. i35. 

Ipsa fiamma ideo suscepit martyrem , ut pyobatum 
Domino suo redderet, non ut mutaret fìdem'suam. 
S. Aug. serm. 3a. de Sauct. 
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Cum quis viderit tanta perseverando stare martyreni, 
torqueri, et in suis tormenti s gloriari, odor notitice 
Dei disseminatur inter gentes , et subit tanta co- 
gitatio , quod nisi verum esset Evangelium, sanguine 
nunquam defenderetur. S. Hier. ep. i5o. ad Hedib. 

Tanta ejus martjrii gloria extidt, ut passione sua 
mundum illuminaverit universum. Mundum piane 
Laurentius , eo lumino , quo ipse accensus est , 
et flamini s, quas ipse pcitalit , omnium Christia- 
norum corda calefecil. Laurentii exemplo provo - 
cornar ad martjrrium , accendimur ad /idem , in- 
calescimus ad devotionem. Non ardemus quidem 
corpore prò Christo, sed ardemus affcctu. S. Aug. 
serm. 3o. de Sanct. 

Quam profundum spiritualis viri , et quam ecclesie 
consilium , ut et egenis consuleret Laurentius, et 
mullitudine pauperuni consumente quee ipse dedu- 
cat , invenire non posset quod raperet persecutori 
Illam nimirum secutus sententiam: Dispersi!:, dedit 
pauperibus , justitia ejus manet in saeculum sac- 
culi ( Ps. \ \ \ . J , misericordice fuit quod aliino- 
niam pauperibus dedit; justitice autem , quod ut 
vir prudentissimus procuravit , ne Sanctorum sub - 
stantiam avaris omnibus sacrilegus occuparet S. 
Maxim. 1. c. 

Fidelis quippe inventus in modico minister, pr cesta li- 
ti ora accipcre a Domino cupicbat. S. Laur. Just, 
scrm. de eod. 

Laurentius cum in sede gloriosissimi patriarclice Si- 
ati diaconatus fungeretur officio , puntate innocen - 
tis vitce , fortissimaeque mortis triumpho apostolico 
se consortio copulavit. S. Maxim, hom. i. J. c. 

Accepìt oraculum (Sixti), vicit diabolum, et pervenit 
ad triumphum. S. Ambr. 
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Plus ardebat , quarti urebat: urebat in carne } ar- 
debat in corde. S. Petr. Chr. s. 1 35. 

Miramur p adenti am , donum Dei rniremur. Ut fidcs 
non deficeret, ut spes non aperteretur, ut charitas 

ititer pamas igneas corporalcs plus accenderetur } 
Dei dona erotti. Ifl. ib. 

Inter laurigeros ConJ'essores , et quos ad caclum pro- 
peseti perennis gloria triumphorum , S. Laurentius 
panato fulgore dccorus coruscat , quoniam et le- 
piticam candidata , et martjrialcm sortitus est in 
passione coronata. S. Aug. semi. io. de eod. 

Sancti nutrì q uam dulcius requiescunt , quatti dutn la- 
boribus fatigantur. S. Hilar can. u. in Maltb. 

De craticula Laurentius vocatur ad hortum; et dutn 
in craticula eroi , ab horto non aberat S. Bern. 
semi. 4 o . in Cant. 

Nec pcenali flexus est incendio , cujus in pectore in- 
superabili s Sancti Spiritus fiamma fervebat. S. Aug. 
semi. 5. de eod. 

Ardet totis pisceribus fortissimus Martyr , et uritur: 
sed regnum codi , promissaque Dei } fdeli mente 
pertractans , refrigerio conscientiae victricis exultat. 
Id. ib. 

Tanta pcena in membris , tanta securitas in oer- 
bisy tamquam alias torqueretur, alius loqueretur. 
Id. ib. 

Non enim potest in pisceribus ignium tormenta sen- 
tire, qui sensibus paradisi refrigerio possidebat. 
Id. serm. 3i. de Sanct. 

Vinccns in praelio gaudet , quia et gloriam consequi- 
tur et prcedam. Tert. Apoi. 5o. 

B. Laurentii trìumphalcm diem } quo calcapit muri - 
dum gementem , et sprevit blandientem 3 et in 
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utroque vicit. diabohun persequentem , hodiemum 
nobis Ecclesia romana commendai. S. Aug. serra. 37 . 
de dir. ' 

Nihil obtines, nihil profìcis , scava crudelUas. Sub - 
trahitur tormentis tms materia mortalis, et Lau- 
renti o in ccdos abeunle deficit. Flammis tuis superaci 
charitatis diri sd fiamma non potuit : segnior fkit 
ignis, qui fotis ussit, qnam qui , intus accendit. S. 
Leo M. s. in Nat S. Laur. 

Servisti persecutor in Martyrem; scevisti , et auxisti 
palmata, dum aggeras pcenam. Quid non ad vi- 
cUtris glori am ingemum tuum reperii , quando in 
honorem transierunt triumphi etiam instrumentà 
supplici ì? Id. ib. 

Fiamma ustus, sed p alien tia tranquillus. S. Aug. 
'serra. i3. de div. 

Itti stantes in paenis , elevati s mani bus orabant Do - 
minum; hie autem prostratus in sua pcena loto 
corpore Deum deprecatur. S. Ambr. hom. a. de eod. 

O Martyris constantia, omni honore colenda, qiue 
tanto vigore emicuit, tantaque virtxite profecìt, ut 
immanissimis nequaquam suppliciis cederet , nec 
atrocibus Jlccterctur paenis; sed clamaret, non ti - 
meo tormenta tua. S. Laur. Just. s. de eod. 

Taceat licet ante pedes tyranrù exusta caro, corpus 
exanime; nihil tamen detrimenti patitur in lerris , 
cufus animus demoratur in ccelis. S. Ambr. hom. 
1 . de eod. 

Quis nolit ad ìioram sustinere Laurentii ignem, ut 
ceternum geheimae non patiatur incendium ? Id. ib. 

Charitatis magnitudo leviticum ministerium dedii, pie • 
nitudo fidei martyrii contulit dignitatem. S. Maxim, 
"hom. de eod. 
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Dum Christi ardet desiderio, persecutore pcenam non 
sentii. S. Aug, serm. 3. de Sànct. 

Stai Martyr tripudians , et triumplians, toto licet la- 
cero corpore, et rimante Intera ferro non modo 
fortiter, sed et alacriter, sacrum e carne sua cir- 
cumspicit ebidlire cruorem. S. Bern. serm. iti. in 
Cani. 

Lassabantur tortores , sed non lassabatur fides. S. 
Zeno Veron. 

Ut in uno oorpore tot martyria videantur esse , quot 
membra, ld. 

Non facit hoc stupor, sed amor:" subrnittitur enim 
serìsus , non amittitur. S, Bern. 1. suprac. 

Optimus dispensator est , qui sibi niliil rcservat. 
S. Hier. 

Quidquid prceter vietimi simplicem, et vestitum de al- 
tari retines, tuum non est,furtum est, rapina est, 
sacrilegium est. S. Bern. ep. a. 

Nihil Ecclesia sibi , nisi f idem , possidet. S. Ambi*. 
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ORAZIONE 

" • » ’ - * 

DEL P. MAESTRO 

Gl ANLOREN Z O BERTI 

AGOSTINIANO 

PUBBLICO PROFESSORE NELL’ UNIVERSITÀ’ DI PISA, 

. E TEOLOGO DI SUA ltlAESTA’ , CESAREA. 


Et potentia nemo vicit illuni. 

- Eccl. 48. . 


Al. celebrare degnamente la fortezza , e il trionfo 
del glorioso levita , e martire S. Vincenzo , del cu# 
onorevol nome pregiasi questa patria , niuno degli 
uomini , non che io di basso e corto intendimento , 
deesi riputare sufficiente: e molto meno in questa 
sala del magistrato, e alla presenza vostra, eceel- 
lentissimo Signore^ e nobilissimi Rappresentanti. Im- 
perocché qual mai facondo oratore , dopo che il 
gran padre Agostino in più scelti, ed elevati ragio- 
namenti' ci ha proposto Vincenzo per un martire , 
e de’ più illustri nella corona, e de’ più celebri nel- 
la Chiesa , presumere può di rannoverare in breve 
Paneg. di Santi Voi III. i4 
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tempo le strepitose ammirabili azioni , spezialmente 
con soddisfazion di coloro che ne sono istruiti , e 
con attenzione risvegliata dalla vivezza del loro spi- 
rito , e dall’ impegno, e dal parziale ossequio verso 
un tal Santo le ascoltano, quali voi siete, che veggo 
qui radunati? Io pertanto misurando le forze mie, 
e la sublime santità di Vincenzo con umile e ti- 
mido sguardo considerando , tralascerò molte cose , 
che di lui dir potrei, certissimo che non si può in 
una brevissima orazione il numero , e l’ ampiezza 

* di quelle comprendere , e ad una sola restringerò 

il parlar mio. E qual sarà questa , se non forse il 
degno eccelso nome del martire, che da me poco 
fa pronunziato con giubilo universale , e con segni 
di riverenza fu da voi ricevuto , e ora nel vostro 
cuore sta impresso ? 11 qual nome , se per divino 
consiglio ,^come che altra cagione ne assegnino per 
avventura gli storici , dato e’ fu a questa inclita 
città vostra, perocché molte altre, e nel servigio di 
Dio, e nella fedeltà verse l’invitta e immortale re- 
pubblica vince , e supera : anche Vincenzo perciò 
P ottenne , perchè riportò à distinzione degli altri 
martiri un’ illustre vittoria , e si può dire di lui : 
Et potentia nemo vieti illuni. E a dir vero., come 
già scrisse Agostino , le cui parole saranno da me 
opportunamente citate, Vincenzo vinse in ogni luo- 
go : vinse ogni nemico : vinse in ogni modo $ per 
la qual fosa più d’ogn’altro martire fu egli di quel 
bel nome contraddistinto, di cui sopra ogn’ altra cit- 
tà si dà vanto Vicenza. f » 

Non vi sarà per quanto penso veruno , che ri- 
flettendo ai diversi luoghi, in cui si ritrovò il glo- 
rios*ssimo Martire , non cominci a favellare di lui 
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con atti di ammirazione , siccome fé’ il mio gr^n 
Padre : Magnarti spectaculam spectavimus oculis fidei 
Martyrem sanctum Vinc&iam ubique vincentem! 

Se rimirasi egli nella sua patria , e tra le guerre , 
elle fa alla incauta fragil gioventù il fallace mondo , . 
e la propria inclinazione dell’uomo; e veggasi còme 
il fedelissimo Samuele consacrato da piccolo al tem- 
pio , e come il generoso Davide , con simplicità di 
costumile con sovrumano coraggio, il vizio, che 
qual gigante fin d’ allora signoreggiava, schermire, e 
vincere ; ovvero sotto la direzion di Valerio anno- 
verato tra’ leviti, qual altro Stefano di grazia, e di 
fortezza ripieno conversare con una sembianza , e 
candidezza d’ angelo , annunziare il nome di Cri- 
sto , e contèa gli editti di Daciano promovere , e 
dilatarne la religione : chi mai insieme con Agostino 
nelle accennate espressioni di maraviglia subito e’ 
non prorompe ? Basti il dire , che il mentovato ti- 
ranno fé’ venire a Valenza strettamente legati nel 
principio della sua prefettura. Valerio, e Vincenzo: 
ben chiaro indizio , che amendue erano i principa- 1 
li e più zelanti ministri di Dio , de’ quali più che 
di verun altro gl’ idolatri temer doveano. Ma lad- 
dove al grande animo di Valerio toccò esercitare la 
sua grandezza solamente .in un lungo e miserabile 
esilio , a Vincenzo fu necessario di vincere in ogni 
luogo , conciossiachè a lui dopo la separazione dal 
Padre, non men dolorosa di quella di Lorenzo da 
Sisto, fu d’uopo sperimentare l’orridezza delle car- 
ceri, e in queste i gravissimi pesi al collo, e le ca- 
tene di ferro attorno , senza cibo, senza lume, e 
senza potersi muovere in verun modo : a lui con- 
venne rispondere alle stolte insinuazioni di Daciano, 
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e. ribattere colle ragioni gli errori , con i rifiuti le 
offerte, coll’intrepidezza le minacce: a lui toccò la 
bella gloria di vincere sfeto le crudelissime percos- 
se , tra le voracissime fiamme , sopra atrocissima 
croce ; e di vincere da vivente ad ogni tormento 
sopravvivendo , e da morto ancora , liberando il 
propio corpo e dalle rapaci e salvatiche fiere, e dai 
naufragi j e dalle solitarie arene , e dalle idolatre 
nazioni : in somma di vincere da per tutto. Nè vi 
credeste che la vittoria riportata da Vincenzo in 
ogni luogo, comune fosse e ordinaria. Ho detto, 
che e’ vinse nelle carceri. Nè fu egli perawentnra 
disciolto per mano di angeli, come Pietro, o come 
già Daniello mirabilmente in quelle nodrito, e pa- 
sciuto ? Vincenzo fé’ di più : vi stette lungo tempo 
racchiuso; vi si mantenne senza corporal cibo, da 
Dio inprima , e poi dal suo grand’ animo fatto vie 
più avvenente e vigoroso che mai. Ho soggiunto, che 
e’ vinse nelle atroci flagellazioni. Chinò forse umil- 
mente le spalle, e le nude membra a’ carnefici, sic- 
come fecero gli altri martiri ? Vincenzo fe’ di più : 
qual giudice , e tiranno contra se stesso , comandò 
a’ carnefici, che incominciassero a batterlo: gli sgridò 
se lentamente lo percotevano : gli lodò , e invigorì 
se il flagellavano gagliardamente: gli riprese se fer» 
maronsi a riposare; e in fine rimanendo coloro de- 
boli e stracchi, videsi Vincenzo più che mai forte 
e robusto. Ho replicato, che vinse sopra la croce : 
rallegrossi forse in vedendola, a vi morh come An- 
drea, a numeroso popolo predicando? Vincenzo fe 1 
ancora di più : nói potendo gl’ idolatri uccidere , 
il depongono dal patibolo ; ed egli '-appellandoli 
troppo compassionevoli e pigri, li prega a riporlo 
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sopra quel legno, in esso da se medesimo si risten- 
de. Ho detto ancora, che vinse nel fuoco. Vi stette 
forse colla intrepidezza di Lorenzo , che rivolto al 
tiranno l’ invitò a pascersi delle proprie sue carni 
già dalla Gamma arrostite ? Vincenzo operò quasi 
di più: circondato dal fuoco, e arse da ogni lato le 
membra sue, ivi come l’oro, non che consumarsi, 
addivenne più forte , e più bello ; confessando il 
medesimo Daciano di non sapere in qual maniera 
più tormentarlo, ed ucciderlo. Ho Gnalmente accen- 
nato, che vinse anche morto. Furono forse le sacre 
reliquie sepolte occuhamente contra l’ordine del ti- 
ranno ? dite NN. di più : le difesero dagli affamati 
Ippi in vista dell’ empio persecutore gli stessi vola- 
tili che si pascono de’ cadaveri, cioè i corvi: le por- 
tarono sopra le onde le durissime e pesantissime 
pietre , che doveano sommergerlo , e trarlo al fon- 
do : gli fabbricarono , da se stesse movendosi , agiato 
sepolcro le arene: lo discuoprirono celesti mirabilis- 
sime rivelazioni : che più ? I fedeli , gl’ idolatri , e 
fin dal cielo i beati spiriti videro con loro ammi- 
razione : Vincentium ubique vincentem. Vinse nelle 
insinuazioni di Daciano colle parole : vinse ne’ tor- 
menti colla pazienza : vinse alla presenza degl’ ido- - 
latri, confessando, e predicando il Vangelo: vinse 
nelle fiamme, superiore all’incendio: vinse sull’ ac- 
que , non potendosi in alcun modo sommergere : 
vinse in vita , ad ogni più crudele supplizio so- 
pravvivente : vinse dopo la morte , prodigiosamente 
ritrovato , e sepolto : Vicit in verbis > seguita a ra- 
gionare Agostino , vicit in pcenis ; vicit in confes- 
sione , vicit in tnbulatione ; vicit exustus ignibus ; 
vicit submersus jluctibus; postremo vicit tortusy vicit 
mortuus. 


Digitized by Googte 



3 1 8 S. VINCENZO 

Che se la virtù di Vincenzo in ogni luogo trion- 
fante con un solo nemico sperimentata si fosse, co- 
mecché grande e mirabile, non così eroica sarebbe 
stata siccome fu con ogni genere di avversar) eser- 
citandosi. De’ quali voi ben sapete , NN. , essere il 
più forte il demonio ^ il quale contra Vincenzo la 
maggiore astuzia inventò , che mai in altra occa- 
sione adoperasse. Imperocché non solamente persua- 
dette a Daciano, che lo spaventasse colle minaccie, 
e il tentasse colle promesse , ma l’ indusse ad esi- 
birgli gli onori, che da' cattolici a 7 santi martiri so- 
glion porgersi, quando veggenflò egli Vincenzo dopo 
le innumerabili sofferte pene ancor vivo , e per di- 
vina virtù risanato , ordinò che sopra preziosa col- 
tre si coricasse , che ognuno gli baciasse le ferite , 
che si raccogliesse ogni stilla del sangue suo, e che 
di fiori incoronato all’adorazione de’ popoli si espo- 
nesse. Ma Vincenzo conosciuta la finissima astuzia 
dell’infernale inimico, il quale, dove non può vin- 
cere colle più atroci pene le infermità della carne, 
procura vincere con li primi onori la virtù dello spi- 
rito, rese allora placidamente lo spirito al Creatore: 
e superò le diaboliche insidie colla morte inaspet- 
- tata , e agl’ idolatri improvvisa , siccome avea su- 
perati’i tormenti, serbando tra quelli prodigiosamente 
la vita. Intorno a che voi ben sapete essere stato 
unico singolarissimo pregio di Gesucristo vincer la 
morte col deporre l’ anima sua , e dal corpo divi- 
derla quando e’ volle} mentre nel solo tempo da se 
liberamente prescelto fu crocifisso } ma quando i 
giudei gli tramorno in varie guise la morte, tra loro 
se ne passeggiò francamente, potendo dire con ra- 
gione: Ego poiestatem liabeo ponendi animarti meam. 
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Còntuttociò questa divina e inarrivabile • gloria a 
nissuno de 1 martiri conceduta , 1’ ebbe in parte a 
confusione de’ suoi nemici l’invitto gloriosissimo san 
Vincenzo. Il non morire giammai quando gli idola- 
tri pretendono ucciderlo , e allora terminare felice- 
mente il martirio quando una trionfale solennissima 
pompa gli prepararono , sembra invero poco dissi- 
mile dalla morte di* Cristo; il quale, allorché i Fa- 
risei gli tramano pubblicamente le insidie, Transicns 
per medium illorum ibat, e poscia quando in Ge- 
rosolima con palme, e inni il ricevono, eleggesi di 
morire, dimostrando che depone l’anima sua quando 
vnole. Comunque però siasi , Vincenzo superò le- 
maggiori insidie dell’infernale astutissimo tentatore, 
siccome anche ogni crudeltà , e furore dell’ empio 
giudice. Qqesti che dovette mai dire rimirando Vin- 
cenzo disprezzare le offerte, predicare costantemente 
il Vangelo, e da ogni luogo di pene uscire più vi- 
goroso di prima, e ultimamente le sue invenzioni 
con tina sì bella morte deludere? come fe’mai, di- 
ceva per quanto credo tra se, come fe’mai Vincenzo 
a resistere, e ad uscire dalle penose carceri, dalle 
. fiamme, dai patiboli sano ed illeso ? Coùvien pure 
che e’ fosse non che debole e fragil nomo, dyùna 
cosa e immortale! Il vedeste su tormenti cantare 
laudi, confessare il suo Dio, p quasi altri punito 
fosse, sgridare, e confortare i ministri. Quale altro 
martire lo sdegno nostro riputò mai sì da poco ? E 
quando alcuno si fosse mai ritrovato simile nell’ani- 
mo a lui $ quale ebbe up corpo da non potersi 
uccidere co’ flagelli, nè consumarsi col fuoco, siccome 
ebbe Vincenzo? Con ragione gli preparava perciò 
io gli onori, che a’ sommi dei son dovuti, avendo 
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diversa da noi , e sovrumana condizione. Ma se Vin> 
cenzo non era uomo, come ora è morto? Eh che 
in vita vinse per diabolica, e magica arte, e il cor- 
po, che di quella indegna anima fu abitacolo , dee- 
si sbranare dalle fiere, non venerare. E così rimase 
l'indegno giudice maravigliato e confuso, siccome 
accadde a Pilato } il quale veggendo che Gesucristo 
non era morto, nè alla crudelissima flagellazione, 
nè sotto il gravissimo peso della ‘croce , nè al con- 
ficcarsi con acutissimi chiodi su quella, dubitò che- 
semplice uomo e’ non fosse ; e sentendo poi la nuo- 
‘va di morte se ne stupiva, parendogli che se Cristo 
era uomo non potesse patir cotanto, e se era Iddio 
non dovesse morire : Mirabatnr, si jam obiisset. Per 
la qual cosa anch’ egli fé’ poco conto dell’ estinto pre- 
ziosissimo corpo, e il donò a Giuseppe d’Arimatea. 
Oh se ritrovati vi foste al glorioso, c insieme orri- 
bile spettacolo di quel martirio, NN. ! Avreste ve- 
duto, dice Agostino, la fortissima anima di Vincenzo 
combattere contro le insidie dell’antico nemico, con- 
tra le minaccie dell’empio giudice, coptra la debo- 
lezza del corpo mortale e fragile.}, e tutti cotesti 
nemici , colle arti loro infinite , superare valorosa- 
mer/e: Enti. videre invictam Martyris animato contra 
insidia* antiqui hostis y contra scevitiam impii judicis , 
contra dolores mortalis carnis acerrima coiiflictatione 
certantem } et in adjutorio domini cuncta superan- 
tem. Da qual luogo non ritornò egli, vittorioso, e 
qual nemico non vinse? 

Vinse, vinse in ogni luogo, ogni nemico, e in ogni 
possibil maniera il forte e costantissimo S. Vincenzo. 
La mauiera, colla quale i nostri martiri vincono non è 
già simile a quella, onde alcuni malfattori sopportano 
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animosamente i tormentile talora gl’idolatri per li 
falsi dei la propria vita offeriscono. Eglino vincono 
le pene colla superbia; e quanto forti rassembrano 
esteriormente, altrettanto son dal vizio internamente 
predominati: laddove i nostri martiri vincono colla 
umiltà, colla pazienza, e col dispregio di se mede- 
simi; e perciò sono martiri, perocché per la sola glo- 
ria di Dio Vanno a morte, costituendosi il martire 
dalla cagione, non dalla pena. Quindi Agostino intro- 
duce Vincenzo a dire col sauto Davide: Judica cau- 
sarti meam de gente non sancta , essendo stata la ca- 
gione del suo martirio totalmente contraria a quella , 
per cui patiscono i peccatori; mentre fu ucciso inno- 
cente, santo, umile, e unicamente per la gloria del 
suo Signore; ciò che non è vincere con esser vinto 
dall’interna ambizione, ma un vincere di fuori colla 
fortezza, e nell’animo colla carità: e per esprimermi 
colla frase del santo Padre, un vincere in ogni modo, 
e vincer bene : Bene vincere, et otnnes machinationes 
vincere. Che se un tal vanto a tutti i nostri martiri 
si conviene, non è perciò, che di Vincenzo con di- 
stinzione non sia proprio. Gli altri che ricevono lo 
spirito dal Signore, non ne partecipano i doui con 
uguale misura: ma la sapienza, e la fortezza olte-_ 
nendo , parlano per mezzo di quella senza poter es- 
sere convinti , e per mezzo di questa sopportano , 
ma non senza poter essere tormentati. E in vero 
Cristo promise agli apostoli , che avanti i presidi , 
e i re parlato avrebbe in loro lo Spirito del suo 
Padre, per cui le fallaci dottrine avrebbono age- 
volmente superato : ma non promise già loro tal 
fortezza, onde sperimentar non dovessero il dolore 
della morte, apzi propose loro da bere con sofferenza 
Paneg. de 1 Santi Voi. III. «4 * 
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il suo calice , il quale esser non può , che amaris- 
„ simo. Per la qual cosa eccovi NN. davanti il tri- 
bunale degli idolatri principi i nostri martiri , die 
rispondono confondendoli; ma poi nelle arene mar- 
torizzati sono, ed uccisi; perocché lo Spirito Santo 
che parlando in loro rende ogni errore convinto , 
confortandoli al patimento non rende ógni dolore 
insensibile. Ma Vincenzo, siccome dalle accennate co- 
se pòtej» agevolmente comprendere , in altra più 
singoiar maniera egli vinse ; mentre non solamente 
parlava quasi altri in esso lui favellasse con render 
gli idolatri mutofi e vinti ; ma in oltre pativa qua- 
si altri in lui ricevesse i tormenti, nessun dolore 
sentendone, nè ricevendone morte; - cosicché ebbe 
a dire Agostino : Tanta pcena erat in membris , 
tanta securitas in verbis 3 tanquam alius torque- 
retur.y alias loqueretur. Tantquam alius loqueretar • 
eccovi la 'maniera di vincere colle parole, promessa 
a ciascheduno de’ martiri: Tamquam alius torque - 
• retùr £ eccovi la maniera di patire senza sentimento 
di pena, conceduta distintamente a Vincenzo. Lo 
credereste? nel lungo , e quanto crudele, altrettanto 
prodigioso martirio, non che Vincenzo, il demonio 
-in Baciano, e Daciano in se medesimo tormentavasi. 
Perciocché se quando di d«e -corpi viventi uno can- 
giasi di colore , e s’ accende in volto , s’ infuria , sma- 
nia, e sconciamente si agita e commove, e l’altro 
né si piuta in viso, nè fa alcuno movimento, con- 
viene affermare essere in quello, e non iu questo il 
, dolore : mirate come il tiranno , mentre Vincenzo 
viene arso e battuto , si contorce , si adira , e da 
interiore affanno oppresso esclama , querelasi , perde 
il conoscimento di se medesimo, coufessa di esser 
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vinto* dal martire, e questi senza. la menoma alte- 
razione se ne sta lieto e giocondb: evidentissimo 
contrassegno , che dalle pene di lui non riceve il 
tiranno, siccome avvenir suole in altrui, piacere e 
festa; ma egli stesso, e in esso lui il demonio , 
che ne 1 tiranni come nelle membra sue si ritrova , 
ne ricevono un martirio atrocissimo e crudelissi- 
mo : ond’ è che proseguendo Agostino le lodi del 
nostro Santo così dice : Magis diabolus , non vi- 
eto Vincenlio , qnam Vincentius perseguente diabo- 
lo torquebatur. E perché da ciò ben si vede quan- 
to egli e in ogni tormentoso luogo, e ogni accorto 
nemico, e in ogni commendabil maniera vincesse, 
e conseguentemente essergli dovuto per ogni titolo 
l’onorevole sublime nome che porta, perocché nes- 
sun altro nella virtù di vincere il sopravanza: Et 
, potendo nemo vicit illuni ; non istarò a replicare di 
lui altro elogio di quello che gli diede il sapientis- 
simo nostro spadre, e il nome di Vincenzo tuttavia 
gli conferma. 

Per questa istes$a cagione nulla dirò in laude di 
questa inclita patria vòstra, ancorché opportuna e 
quasi necessaria cosa sembri in una tale occasione 
il celebrarla; parendomi che a bastanza l’esalti il 
nome suo di Vicenza. Un tal nome , comechè abbia 
taluno asserito esser derivato dagli abitatori di que- 
sto e quel vico , qui insieme a componere una città 
raunati, pure chi può negare esserle perciò dovuto, 
perchè le altre città . vince , e supera ? Fé rape h è , 
se noi l’ampiezza de’ muri tralasciamo, còme ma- 
teriale e poco apprezzabile carattere d’una cittadc: 
qual mai più di Vicenza si dimostrò fedele, prima 
a' Romani imperadori, tra’ quali Onorio qui costituì 
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le sue leggi $ e .poi a ’ Veneziani , a cui voj siete 
i sudditi più ubbidienti , siccome foste i primi ad 
aprir lorò la strada di estendere in Italia il giu- 
sto, e faustissimo impei'O? Quale vantarsi mai può 
di aver dato in ogni genere di scienza chiarissimi 
uomini, quali furono i Vicentini, come un Polemo- 
ne tra’ grammatici , un Gallo tra i poeti, un Aulo 
•Cecinna nel governo, e nelle armi , un Palladio nel- 
1’ architettura , un Porta nelle matematiche inven- 
zioni , un Trissino nella italiana favella, per non 

far menzione d 1 inuumerabili altri e defunti, e vi- 

• 0 . '/ • 

venti? E, quello che deesi da voi con maggior gloria 
vosti’a riputare e ammirare quale altra cittade ab- 
bracciò con .tal prontezza la religione cattolica come 
voi feste , annùùziata che fu da Prosdocimo , seco 
atterrando l’antico celebratissimo idolo deL Stimma - 
no, e in luogo suo innalzando l’ immagine di Maria,, 
di cui quanto siete divoti, non solamente quel mon- 
te, ma ogni luogo del vostro fertilissimo territorio, 
e sopra tutto il contiguo venerevol monte Berico , 
ne può essere testimonio? Finalmente qual città vi 
supera nel numero, e qualità de’ Santi, annoverando 
voi un Felice, un Fortunato, un Leonzio, uu Car- 
joforo, un’Eufemia, un Floriano, e quand’ altri non 
fosse, uno che vai per mille, cioè il santissimo e 
mirabilissimo Gaetano? Vincendo adunque questa 
patria per ogni riguardò molte altre , viene giusta- 
mente addimandata Vicenza : e questo nome suo ba- 
sta per tutte le lodi che si potrebbono darle, siccome 
del vostro gloriosissimo protettore è sufficiente e 
distintissima gloria, che sia chiamato Vincenzo. 
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PER LO STESSO ARGOMENTO 



ASSUNTI. 


1 . JExivit vincens, ut vincerti. Apoc. 6. La vita del 
* Cristiano è una milizia } perciò S. Vincenzi) deve 
commendarsi per lo conflitto, da cui uscì vittorioso. 
E perchè più chiara appaja la vittoria, e più glo- 
riosa , devesi considerare questo conflitto non 
come speciale , ma come comune al cielo ed al- 
r inferno } i principi de’ quali vengono a tenzone, 

- l’ uno in Vincenzo martire , l’ altro nel prefetto 
Daciano. x. La malizia del demonio combattè in’ 
Daciano , giacché non si ammollisce punto alla 
vista di moltiplicati prodigj. a. La virtù di Cristo 
risplende in Vincenzo , giacché non è vinto dai 
moltiplicati supplicj $ la quale partizione scende 
spontanea dalle parole di S. Agostino: Tot con- 
vitici miraculis persistebat impietas , agnoscatur ope- 
ratrix Diaboli malitia. Tot vexata suppliciis non 
cedebat infirmitas , agnoscatur ergo operata divi- 
nitas. — Paultis Ecclesiastes, 
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II. In mundo pressuram habebitis , sed confidile , ego 
vici mundum. Jo. 16. Questa promessa fu appieno" 
intesa da S. Vincenzo , il quale colla fiducia sua 
in Gesù Cristo fu vincitore del mondo. Il mondo, 
al dir di S. Agostino, da prima ci careggia per 
sedurci} e se ciò nou basta, ci spaventa per farci 
soccombere : Blanditur , ut decipiat ; tcrret, ut fra;i- 
gat ( serm. 275.)} ma agli errori di lui contrap- 
porre si può la sapienza , al timor dei tormenti 
la pazienza, e viene ad esser vinto: Errores sug- 
gerii 3 vincitur per sapientiam; tormenta infligit, 
vincitnr per patientiam ( ick ih. ). Le quali parole 

. racchiudono il carattere di S. Vincenzo, che con- 
siderasi in due stati, di diacono e di martire: f. 
come diacono assalito dal mondo cogli errori nel 
ministero, ei Iò vinse dissipandoli coi lumi d’una 
sapienza del tutto celeste } 2. come martire sor- 
preso da esso co’ tormenti, egli lo vinse con una 
invincibile pazienza tollerandoli. — A. Anseime. 

III. Da due cose principali appare la divina potenza 
nel martirio de’ Santi, e specialmente in quello 
di S. Vincenzo; 1. nella debolezza degli stranien- 
ti , onde servesi per vincere e confondere sì pos- 
senti nemici } 2. negli avvenimenti , che tengon 
dietro alla morte de’ martiri. — ■ Dio ha voluto 
vincere tutto il furor dei demonj , e tutti i rab- 
biosi sforzi dei tiranni per mezzo della carne de- 
bole ed imbecille de’ martiri: S. Vincenzo è vitto- 
rioso dei demonj e d’ uno tra’ più crudeli tiranni , 
che insorgessero giammai, e trionfa in molti tor- 
menti , cui vien sottoposto. — I tiranni preten- 
dono sottomettere al dolore ed al disdoro i mar- 
tiri, e Dio fa sì, che il martirio li colmi di gioja. 
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e di gloria. I tiranni tentano disonorare Iddio e 
Gesù Cristo : ma il martirio produce effetti del 
tutto contrarj. I tiranni vorrebbono distruggere 
la Chiesa, e il martirio la consolida. — Texier. 

SENTENZE SCRITTURALI. 

* , • * ». 

Timor Domini ipsa est sapientia, et recedere a malo 
, intelligentia. Job 28. 

Fidelis Deus , qui non patiolur tentari vos supra id, 
quod potestis ; scdfaciet cuoi tentationc proventum. 

1. Cor. 10. 

Dominus mens est, quasi bellator fortis. Jer. 20. 

Infirma hujus mundi elegit Deus, ut confundat for- 
ila. 1. Cor. 1. . 

Ecce ego mino vos , sicut oves in medio luporum. 

- Mattb. io. - , 

Deo autem gratias , qui semper triumphat nos in 
Christo • Jesu. 1. Cor. 2. 

Curro non quasi in incertum, pugno non quasi oc- 
rem verberans , ut accipiam coronam incorruptam. 
Ibid. 11. 

•Quid queeris , et quid vis discere a nobis? parati su - 
mus mori magis, quam patrias leges prcevaricari. 

2. Mach. 7. 

Qui perdiderit animam suam propter me, inveniet 
eam. Matth. io. 

Nolite timere eos , qui occidunt corpus , animam au- 
tem non possunt occidere. Ibid. 

Quis nos separabit a charilate dir isti? Tribulatlb , 
an angustia 3 an fames, an nuditas ? etc. Rom. 8. 

^Estimati sumus sicut oves occisionis, sed in his om- 
nibus supcramus propter eum, qui dilexit nos. Ibid. 

Ccrtamen forte dedit illi, ut vincerei. Sap. 1. 
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Spectaculum facti sumus mundo , et Angelìs, et ho- 
minibus. i. Cor 4- 

Quorum intuentes exitum conversationis , imitamini 
Jidetn. Hcbr. i3. 

Sancii per Jidetn vicerunt regna , (ulepti sunt repro- 
missiones. Ibid. il. 

Domine, posucrunt morticino, servorum tuorum escas 
volatilibus codi ; carnes sanctorum bestiis terree. 
Ps. 78 . • 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

Portento di fortezza e di costanza fu senza, dubbio 
il Patriarca Noè, sci nel naufragio dell’ universo 
potè affidarsi intrepido ad un deboi naviglio^ ma 
Dio, per torgli dagli occhi lo spettacolo dell’ in* 
fortuuio e del periglio, chiuse di sua «mano la 
lèuestrella dell’arca. Non così di S. Vincenzo, al 
quale furono parati d’ innanzi tutti gli slromenti 
più tormentosi del suo martirio. 

Giobbe mettendo querela dell" acerbità del sup pa- 
tire chiede dolente, se sia la sua fortezza di pietre, 
e la carne carne di bronzo: Ncc fortitudo lapi- 
dimi fortitudo mea , ncque caro mea cenea est. 
Ma di S. Vincenzo può dirsi tutto l’ opposito; poi- 
ché con tanta costanza patì egli, come sé fosse 
di marmo, e lodò tra i patimenti il suo Dio, co- 
me se di bronzo avesse le membra \ onde S. Ago- 
stino scrisse potersi credere in lui due soggetti , 
l'uno che patisse, l’altro che parlasse. 

Ad Elia profugo j e da un corvo pasciuto nel de- 
serto può assomigliarsi il nostro Martire. Quegli 
fu alimentato vivo da un corvo \ questi morto da 
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un corvo fu difeso: Oblinuit Elias a coivo , ut 
aleretur: obtinuit Vincentius a corvo, ne come - 
deretur (S. Àug. serm. de S. Vinc.). 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

Magnum spectaculum spectavimus oculis jidei, Mar- 
tyrem S. Vincentium , ubique vincentem. Vicit in 
verbis , vidi in pcenis , vicit in confessione , vicit 
in tribulatione , vicit exustus ignibus , vicit sub- 
mersus fluctibus, postremo vicit tortus, vicit mor • 
tuus. & Aug. serm. 2^4- 

Quis istam patientiam militi suo donavitP Nisi qui 
prò ilio sanguinem fudit , cui pi o ilio dicitur in 
p salmo: Quoniani tu es patieutia mea, Domine: 
Domine spes mea a juventute mea. Id. ib. 

Magnum certamen magnam comparafgloriam; non 
humanam ac tempora lem , sed divinata et sempi- 
ternam. Fides pugnai , et quando jides pugnai , 
cameni nullus exp ugnai; quia etsi ■ lanietur , etsi 
laceretur, quando perit, qui sanguine Christi re- 
demptus est ? Id. ib. - - 

Eroi videre mvictam Martyris animam contra insi- 
dias antiqui hoslis , contra scevitiam impii judicis , 
contra dolores monalis camis acerrima, conjlicta- 
tione pugnantem. Id serm. u^5.- 

Tanta poena erat in rnembris , tanta securitas in ver- 
bis: tamquam alius lo querelar, alitis torqueretur, 
et vere alias; prcedixit enirn hoc Dominus , et 
promisit Martyribus suis dicens : Non vos estis, 
qui loquimini, sed Spiritus Patxis vestri, qui lo- 
quitur in vobis. Id. ib. 

Quanto illa erant truculentiora tormenta, tanto 
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magis tortus de torquente triumphabat ; et ex illa 
carne, tanquam ex terra , suo sanguine irrigata 
palam crescebal. Id. ib. 

Si considercmus perturbationem torquentis , et tran- 
quillitatem tormenta patientis , videre facillimum 
est, quis erat sub poenis , quis super pcenas. Id ib. 

Qiice gaudio, erunt in ventate regnantium, quando 
tanta sunt prò ventate morientium ? Id. ib. 

Hodie evidenter ostenditur nobis judex ferox , tortor 
cruentus , martyr invictus , in cujus corpore poenis 
variis exarato jajn tormenta dcfecerant , et adhuc 
membra cLurabar\t. Id. ib. 

Tot convicta miraculis . persistebat impictas , agno- 
scatur operatrix Diaboli malitia; tot vexata sup- 
pliciis non cedebat infirmitas- agnoscatur ergo 
operata divinitas. Id. ib. 

Quidquid poenarum furentis ira exeogitabat , insu- 
perabilis martyr fortiter patiendo vincebat. Id serm. 
I. de S. Vinc. 

Fovebat laceros artus medica Dei manus. Id. serm. 
a. de eod. 

Tremar judieem occupai, dolor lacerat, furor infiam- 
mai. Id. ib. 

Duplicem aciem producit mundus contro milites Chri - 
sti: terret, ut frangati blanditur , ut decip iat. Id. 
serm. 5. de eod. 

Numereni martyria, qui possunt numerare supp li- 
do. S. Zeno Veron. 

Ut in uno corpore tot martyria videantur esse, quod 
membra. Id." 

Lassabantur tortores , sed non las sabotar fides, Id. 

FINE DEL VOLUME XV. DELLA RACCOLTA, 

E III. DELLE FESTE DEI SANTI. 
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ELENCO 

D E’ 

NUOVI ASSOCIATI 

B 

Battaggia Sìg. Giuseppe tipografo e iibrajo di Ve- 
nezia per 13 . copie. 

G ' 

Capararo Sìg. Gio. Battista studente Teologia nel 
Seminario Vescovile di Como. 

Carrara Sig. Marsilio tipografo e Iibrajo di Milano. 
Chioffio Sig. Innocenzo chierico di Como. 

Comini R. D. Luigi Enrico di Plesio. 

Casartelli Sig. Antonio chierico di Montorfano. 

I 

D 

De Abondis R. D. Natale parroco di Monte. 

De Romanis tipografo e librajó di Roma. 

E 

Eredi Baglioni tipografi di Venezia. 

G 

► 

Garovi R. D. Giuseppe Maria parroco di santa Do- 
menica. 

Ghezzi R. D. Giovanni cappellano beneficiato di Ca- 
sa Martignoni di Gornate. 

Gordona R. D. Andrea parroco di Macagno supe- 
riore. ' 
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M 

Meda R. D. Luigi di Cantù. 

° 

Ostinelli figli di C. Antonio tipografi e libraj di 
Como per altre 2. copie. 

P 

Papis Sig. Giuseppe librajo di Mendrisio per 2. copie. 
Peregalli R. D; Bartolomeo, arciprete e vicario for.* 
di Villa nella Valtellina. 

Pirotta Sig. Gio. tipografo e librajo di Milano per 
altre 2. copie. 

Pomba Sig. Giuseppe di Torino tipografo e librajo 
per altre 9. copie. 

R 

Rasini Sig. Rocco di Trento. 

Romerio Sig. Gio. Pietro di Locamo. 

S ■ 

Savioli Illust. Sig. Conte Antonio di Padova. 

T 

Tosi R. D. Luigi di Cremona. 

Trivioli Sig. Abondio di Como. 

• % 

' V ;. 

Vigo R. D. Carlo vice prevosto di Torno. 

Viscardi R. D. Pietro di Bergamo. 

z 

Zanolli R. D. Francesco di Verona. 
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Vidit Canon. Joseph Peverelli Theol. CathcJr. 
prò Illustriss. et Reverendiss. D. D. Episcojo Come n si 
Die 19. Jun. 1827. 
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